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1. TOPOGRAPHIE. 

O. TEIUHE DEL BACUCCO. LETTERA AL PROF. GERHARD. 

(Tav., d'aggiunta A. 1835.) 

Poiché mi ripromisi inviare il disegno della tenua del 
BacaccOy e darle notizie degli ulteriori resultati degli scavi 
ivi eseguiti dai sig. cav. Giulio Zellì^ e Ms. Alessandro Es^ 
peco (^), e poiché il sig. prof. Orioli ha creduto esser ivi 
esistita la Yilla calvisiana di Mummio Negro O, intendo in 
oggi soddisfare a quell' impegno, e prendere ad esame quell' 
opinione con ^|Mi parole. 

. Questo BaoRco trovasi sulla sinistra della vìa nazio- 
nale da Viterbo a Montefiascone a cinque miglia da quella 
città, e precisamente ove si veggono magnifici ruderi del 
cosi detto Ponte del Fontanile. Il maggiore di que' ruderi 
è a ciirca un ottometro dalla via, ma vestigia di copiose co- 
struzioni si estendono per qualche miglio al S. £• nelle lo^ 
calità dette di Valle Castellana, le Serpi, le Bussete etc. lungo 
le tracce dell' antica Yia cassia. Intanto in un modico 8pa« 
zio esistono: 1® una collinetta, che racchiude un mausoleo 
già sotterrato; 2® le vestigia di una terma quadrilunga con 
sue pertinenze; 3® una magnifica sala ettagona, ossia frigi- 
dario; 4® altra minor sala di analoga forma; 5® alcune 
mura parallele di opera reticolar^ grande; 6^ una fàbbrica 
a due piani chiamata la lettighetta. 

La detta collina allorché incominciò a scavarsi era per^ 
fettamente conica, e solo vicino all' apice dalla parte di le-* 
vante presentava qualche indizio di sotterranea costruzione. 
Bipurgato, e dilatato. quell' a^to si pervenne ad una cella 

(1) Bofletaiio deU'InstUato 1829 p. 221. 

(2) Annali dell' Instìtato 1829 p. 178. 
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quasi quadrata già da gran tempo espilata^ ma dal Iato oc- 
cidentale aveva un mrco, d èaVità fienHlunére^ sotto la quale 
era uno zoccolo come per ricevere un' urna, o sarcofago. 
Si discopri la collina anche all' ovest,, e si rinvenne un' am^ 
pia base circolare, o zona, che ricorre tutt' all' intomo della 
cella colla periferia di circa 400 palmi. Sovra quest' ele^ 
gante pèzzo d'architettura appajoho alcune pietre poste a re^ 
golari distanze di circa lOpalmi^ fralle quali si veggono tracce 
di muro rientrante per quasi un palmo. Forse erano gli angoli 
èi un*co^, o ditola, t^ ìnegllo i piSaistri di\uia.fàl>brtta t;ilin- 
drica. Qàesfà tona è basata sópra uti grattde totcoìxi b 
hstsaiùétào ^^drato, die aveva ai quattro lati altrcfttànfte 
gradinale, cbnre induce a credere qualche gfadiùo^ che né* 
pàsèhii giorni ftt a inià istanza scoperto, e ^rì^o ài quale 
fia %cof)èrta l'estremità 'd\ma colonna. Iil qfdesto st^o fa 
abbandonata quest' escavazione nella p^aÉjP ]primàvèffà. Sé 
si iiàssumèrà, come credo, sebbène t^ón sintivènissero ìnolti 
ometti n^obiH, fitte M appagher€3;)bèk^ al^uhe ttiilosità ar- 
dittéft<)ftfi(3ie. 

Alcttìlè ttatcrte ^jfòco disfantì àfróvést (tàv. d^àgg. J, 3) 
iiidicava«ò i fudaì d'una <firuf^ {abbtìtpk tentiate, ^ tóìk si 
iii^àpreéerò ilucces^itan^nte 'le éscai^Élòiiì. Ful-dno in prìh- 
dpio ivi Sventiti franìÉienti di ro^zi nìu^arci, pitture distrutte, 
tavolétte, 'è latàiìe di ìs^èntino, di sacbai^oidè, di pòrfido, di 
tttàÈÒ àiilièb, ed altri préiìosl màtmi. Si rintreime purè un 
piccolo tórso di ^tàftiìa limliebre di buoha tnàìiiera, alcuni 
«sipitelU di paastri 'di fialtissiikb laVoì^o, alcune la^stlpe di 
piotalo destinate ia rivestire i batihi dèfie terme, e simili og^ 
gètti àfctdiiitllati, xbe hiditÀvanó una ditastazfotie studiósa, 
e minuta. Una cameretta irèttafrigólàrfe -conservava intatto 
il pàvìiuentó di titus^iidó tirónocroteo, *éióè 'net*o Isu fondo 
bianco, rappresentatiti; pesci e nlostri marini di assai buon 
diéegiiò. Una parte dèlia temerà non ha il inttsdlcó pet 
lasciarlo spazio ad tòt Iettò, 'o badnò privètto; nel mézzo 
ddla camera v' è un' apertura quadrata di circa are 0,03 che 
serviva di emissario alle cheque itttrodoUe nétla cantera', ed 
al lato orientale; di esè^ eraVi la «ÉdHofln, o^mcdUa. All' 
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Or/est deK» ^^aniera eraTÌ ìj gnoi t>a^o r^ttwgi^are^ nel cui 
natatorio «i ^iscc^eTa p^ 4{uattrp ^gradini. L'Ipocaii$to con-^ 
tiguo iComeiraTa ancora le ceneri^ ed altre attinente si osser- 
vavano intomo, ma non si dìsegfiiò la pianta della fabbrica 
a seconda, dhe si discopriva, .ed in oggi alcune volte e 
Buara vanno adendo,* e riempiendosi le cavità. U pavì^ 
mento cU musaico poi fu cop^o di teira ad oggetto di 
pravQiunie la dislru^ione. 

Nella pianta di que^ T^^rma <Tav. 4'agg. J, 1) i lettori 
osserveranno alcune .piccole macchjie rettiH\goIarj che pos- 
jBoaio .ecoitare la euri^ìtà. !Eì3se esprimano alcum tutu di 
terra cotta che dal fondo interior.e della terma vanno a met- 
ter foce in alto al di fuori- Sono dì forma rettangolare e 
riguardano r^nidelo SE'^TtiO onde non possono già sup- 
porsi destinate a ^emettere il vapore dell'acqua tannale, poi- 
elle il vento domina da quel lal^o gran parte dej giorno dei 
mesi caldi, ma si bene sono essi ventilatori destinati ad intro* 
duiire Ilaria fresca nella sala. 

La gran sala (Tav. Ai 2), della quale erano in piedi le 

mura lat^ali^ presentava un asqpetto veramente magoifico ,ed 

imponente, e quindi si pensò di esciguire successivamente 

ivi ^ sca^. Nell^ area pertimto convenne scavare il tef* 

reno £no alla profondità di circa m. 4 per giungere al piano 

ddL natatojo al .quale si discesideva per una gradinata di 

16 lati come osservasi nella piacAa. JVIisti all' inteirimeuto 

si rinvennero undici busti di marmo statuario fra i quali al- 

calli di lavoro squisito, e taluni fdquanto malconci: uno 

specialmente muliebre ha la panruqca, p capigliatura mobile* 

Eravi pure >una statua. mutilata di Satiro appoggiata ad un 

tronco un poco minor del naturale » e vieipp al lato ooci* 

d&àtBle eravi uno specioso gruppo. d!un nomo corioito coinè 

a triclinio a lato di una giovane portante il ^erto conjiigdb 

(Tav. il,4). Ai piedi. dell'uomo un mascherone sembra versar 

acqua, e poco Inn^ un uccello sta in atto di bere, ^^uesta^ 

e Je altre scidture ipolrd>bero meriiare qualche :8piegaa(ìane 

di penna iptù dotta di me. Yi aitrovarooo pui>e 4ulle ^reti 

dadi di vimisaico di pasta d'ogni oóloi^ei. etneltareno^spatse 
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lamine di imirmi preziosi , un frammento di tavola vetrosa 
a colori azzurro e bianco^ compartiti a linee spirali , forse 
il vero Opus vermìculatum. Il pavimento del natatojo si 
rilevò esser di musaico policromo, ma la lunga stagnazione 
dell'acqua termo -minerale aveva agitò sul mastice e scom- 
posto i prismi ed il disegno. Vi furono pure trovati ba- 
samenti di marmo di colonne, e pilastri per sostenere busti, 
statue, ma ben danneggiati. Le due colonne di granito esi- 
stenti in oggi nella piazza del Comune in' Viterbo, quelle 
alla maggior porta della cattedrale, quella alla piazza di S. 
Sisto, i due trondlOIIà Porta fiorentina ete. appaertennero. 
al eerto a que' basamenti. 

. Contigue alla predetta gran sala, o frigidario al lato 
meridionale esistono le vestigia di camere, e forse il fab^ 
bricato si estendeva fino ad una sala minore, la quale es- 
sendo in luogo più elevato aveva esternamente una gradi- 
nata. La forma, e le proporzioni di essa èrano simili alla 
grande di cui era minore almeno |. Gli ornati però n'e- 
rano anche più ricchi, poiché quando vi fu intrapreso lo sca- 
vo, e rimesso il terreno, si trovarono le macerie della volta 
cosperse di bellissimi pezzi di musaico a colori. Prece- 
dendo air escavazione si pervenne ad uno strato di cemen- 
to dell'altezza di quasi un palmo, nel distaccare il quale 
(che era durissimo) venivano pur estratti i frammenti ed i 
prismi d'un superbo musaico policromo che vi giaceva sot- 
toposto. 

Questo si è il resultato delle escavazioni sospese nel 
caduto giugno, durante i quali il sig. Papini in mia pre- 
senza esegui l'annesso disegno (Tav. d'agg A), del quale lo 
spaccato presenta qualche tenue restauro, onde presentare 
più (èìara l'idea deli^ antica elevazione della maggior sàia. 
In oggi gli sterri cuoprono di nuovo il natatorio, e due 
delle schole o nicchioni. Forse allorché si riassumano gli 
scavi sarà rìpurgato il d'intorno del mausoleo e rìntrac- 
dato il piano della vicina Letti^etta. Lo stadio di questi 
ed altri adjacenti ruderi potrà fornire molti schiarimenti, dei 
quali malgrado le recenti scopèrte di Pompei e le dotte 
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indagiiii degli ultimi editori, abbisogna la descrizione di 
Yitruvio di alcuni edificj degli antichi, e specialmente le 
tenne. , . 

Io non intendendo d'occuparmi dell' illustrazione del 
luogo 9 o degli oggetti sopranotati , credo solo opportuno 
il rimarcare, che tutto il tratto della Via cassia il cui suolo 
di quadrati basaltici si mostra interrottamente da questo 
ipunto.fino ed oltra le cosi dette Masse di S. Sisto, per- 
xoire un suolo vulcanico sparso ampiamente di sorgenti 
termo -minerali. Questa circostanza somministrò agli anti- 
chi l'opportunità di erigervi numerose, e talor grandiose 
terme, le quali quivi venivano designate col nome di Aque 
Pass^ris. L'ubicazione poi di esse Aque Passeris in questo 
luogo viene a sufficienza determinata dalla Tavola peutin- 
geriana fra Volmds (Bolsena) e JPoro Cassi (Filicasse pres- 
so Yetralla) col peculiar segno di un atrio quadrato usato 
in quella mappe per indicare le terme. La quantità dei 
ruderi poi più o men cospicui pel tratto di cinque o sei 
miglia conferma il detto di Ammiano Marcellino, che: le 
terme romane potevano per la loro ampiezza* assomigliarsi 
non solo a città, ma a provincie. 

La principale sorgente delle Aque Passeris .non era 
già, a mio avviso, nelle vicinanze dell' odierno Bacucco, 
poiché le acque di questo luogo, le quali quasi affatto de- 
viate pullulano nelle adjacenti praterie, non presentano un 
grado molto sensibile di calore, né mostrano di bollire, co- 
me quelle del vulcano aqueo detto il BoIKcame^ alla di- 
stanza di cii:ca du^ miglia dal Bacucco, parimenti vicino 
alla Via. cassia. A quella copiosa polla di acque all'incon- 
tro conviene, precisamente l' epìteto di /erventes passeris 
undae datole da Marziale, e di fervida aqua passeris di 
Clùverio, giacché gorgoglia, e mostra di bollire fervidamente 
dentro il cratere, sebbene il grado termometrico non ecceda 
il 50® di Reaum. Da questa sorgente presero verisimil- 
mente nome tutte le altre sebbene distanti qualche miglio^ 

La VtUa cahnsiana poi, alla quale era diretto l'aqui- 
dotto vigajano di Mummie Negro, non può altrimenti, a mio 
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parére, éùpporsi ài Bacucco^ ^ome han creduto i chiaoris. 
sig. prof. Orioli^ e Soneria, ma isìbbene oltre gH odieriii 
bagni di Viterbo. In fatti quest' aquidotto, o bottino di- 
scendendo dall' antico fondo annoniano di Varrone, ossia 
dall' odierno Poggio di Gradi si dirìge verso la porta della 
dttà. Ivi resta interrotto dalle fondamenta delle mxira ci- 
Tiche di costruzione ben posteriore, ed in allora l'acqua 
yigeilanà racchiusa nei moderni condotti^ o tubi di terra 
<^tta entra in città, ed ivi comparisce di nuovo l'antico 
aqùidbtto, che passa sotterraneamente presso la cosi detta 
Fontana grande, e perviene alla Yalle di Faule. La sponda 
cdieridionale di questa Valle nel 1210 fii tagliata a picco, fa 
fiancheggiata di muri, torri, e muuimenti militari, ed allora 
, Terisimilmente fu distrutto Taquidotto, che scorreva al basso. 
Nella stessa direzione però, e sullo stesso lato meridionale 
della valle, che continuando fuori della città assume la de- 
nominazione di Yalle del Cajo, apparisce di nuovo qualche 
porzione dello stesso aquidotto formato di costruzione con 
pietre poste in alto ad angolo t^ulminante, come osservasi 
nel castello 'd'acqua nel fondo annoniano, e successivamente 
trovasi il cunicolo, o bottino scavato nel tufo, il quale per 
lungo tratto di strada va fecondando la sinuosità della valle. 
Di esso bottino talora si osserva superstite * soltanto una 
parete essendo l'altra a tramontana caduta per la friabilità 
del tufo> talora si osservano le tracce della base, e talora 
Bi scorge il moderno liso di condurre le acque pelle adjar 
centi ortaglie. Così sorpassa la Via cassia presso gU odierni 
bagni, e può ben corrispondere alla descrizione della la- 
pida (^), sebbène per mìa parte non abbia potuto rintrac- 
ciare l'ulteriore direzione, e termine dell' aquidotto il quale 
deve metter foce in un livellò molto più basso, e molto pia 
al* sud del Bacucco. 

Sebbene quesf aquidotto sìa per me un fatto, pure credo 
conveniente di esaminare nrevamente l'opinione dei sig. 
Orioli, e Semeria, che stabilirono la Villa calvisiatia al Ba- 

(i) Annali delP Instìtato 1. e. 
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CUCCO. £4 in prrop osservp, cl|^, isel>beQ^e ^c^sto locale 
sia forse alcun poco inferiore al livello della sorgente, pure 
occorrendo agli antichi aquidottiun dedivio costante per 
la derivazione delle acque», non poteva colà condursi la vi- 
geilana senza un lunghissimo aquidotto p^Mile di drea cin- 
que miglia sopra il grande avvallamento esìstente fra la sor- 
gente ed il Bacucco, della qual costruzione non abbiamo 
alcun vestigio od indizio; Di più rileviamo da quelP iscri- 
zione: 9,Aqua subducta est per latitudinem stracturis pedes 
decem fistulis per latitudinem pedes sex^i onde conviene 
inferire che l'aquidotto era sotterrapeo, non pensile. 

A condurre l'acqua vfgeilana al Bacucco Taquidotto do- 
vevi essar diretto in guisa da percorrere il minore spazio 
possibile, e da evitare le bassezze de' tenreoi dalle quali 
non poteva poi ascendere p^ recarsi alla sua meta. Ora 
mim bottino si è rinvenuto rivolto al Bacucco, e ^ello 
che è noto (ed ò certamente l'unico) si allontana da tale 
direzione, e va a pc^ricarsi nella suddetta valle di Faide, 
dalla quale non poteva certamente l'acqua essei* soUevatii, 
e condotta al Bacucco. Finalm^te colà fippimto ewi una 
sorgente di acqua dolce, che disc^idendo in contrario sensqi, 
cioè verso la fonte vigeila^a, somm|nisti^ l'acqua ai fonta- 
ililé, che esiste dalla parte di levante. La Villa calvisiana 
pertanto, essendo posta al termine dell' aquidotto^ non può 
supporsi, conte dissi, al S. O. circa del Boilicame, e terse 
non lungi dal famigerato Castel d'Asso. 

Queste indegni puramente locali però, che potrebbero 

apparir superflue in altro luogo, presentilo forse 4pjà qualdìe 

interesse accennando un altra direàone nella quale si possono 

indagare le sotterrate vestigia, e forse le ricchezze della 'Villa 

calvisiana. Frattanto i terreni de' sig. Polidori e Mansanti 

«^tentano cqicora in un' ampia superficie copiosi indizj per 

proseguire gli scavi, che non possono non riusdre utilissimi 

almeno 9gli stud} d^e antidiità etrusco -romane, allorché ai 

zolantissimi signori intraprend^tfi piaccia ris^ssmnarii. 

Vitei4>o 2 dee. 1830. 

Sformo Ciiaguj. 
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h. SUUA FÒKTE £TBtJSCA*I«l70VÀMENT£ SCOPERTA m FIESOLE. 

JU prof, Gerhard. 

Per poco rilevaiiti che siano le notizie degli ultimi ri- 
trovamenti d'anticaglie in Fiesole, tuttavolta non vo' trascu- 
rarvene Tawiso, mentre a taluno potrebbe giovare, ancor 
chè'per altri sien di lieve momento. I Fiei^olani avean bi- 
sogno d'acqua costante nel loro abbandonato paese; e t£|l- 
che la comunità si determinò di condurvela, raccolta da 
lontane scaturigini col mes^zo di un sotterràneo, coadotto 
per cui hanno dovuto aprir fossi considerabili lungo il paese, 
e scavare un terreno presso la piazza, ove hanno murata 
la gran conserva dell' acqua • che alin^entò la fontana )pub- 
blica. In questa occasione hanno travata una conserva o 
fonte antica, e che a tutta ragione posso, dirla etnisca, la 
cui forma « dimensione troverete notata nella memoria che 
vi trasmetto di un mio amico esperto, il signore Leopoldo 
Pasqui. Era questa in origine un recipiente costruito d'un 
piano di grandi lastre di pietra, ai tre. lati del quale s'in- 
alzano tre muraglie. U quarto dava adito ad una scala, 
per la quale scendevasi a prender l'acqua, che pullulando 
dal fondo s'alzava or più or mei\o in quel recipiente chiuso 
lateralmente dalle indicate tre pareti, e dalla scala, scoVer- 
chiato. È poi chiaro che in seguito volutosi render prati^ 
cabile il terreno al di sopra del fonte, si procurò di co- 
prirlo e renderlo sotterrato, forse dopo aver edificato al- 
trove un sin^il recipiente. Infatti si trova che la scala è 
resa impraticabile per cagione che un grande architrave 
assai basso posa sopra i due muri laterali della fontana. 
Ma poiché il chiudere superiormente tutto il recipiente della 
vasca con siffatti enormi architravi, sarebbe stato soverchia- 
mente dispendioso, cosi nei due Iati del fonte, ove noi per 
coprirlo avremmo impostata una volta, quelli antichi Fieso- 
lani, che forse una tal' arte ignoravano, soprapposero su 
^'ambedue le pareti un doppio ordine di mensole, che ra- 
stremate nejir intemo del fonte, venivano -a stringere e di- 
minuirne l'apertura, e vi posero sopra alcuni lastroni di 






pietre b^ ^asdi, sebbeile .assai miBorì del primOt che non 
ha mensole ove sostenerli/ e cosi tutto il fonte restò co- 
perto e sotterrato. 

Un qaasi simile adattamento di pietre che tenesser luogo 
di volta, fu trovato anticamente anche in una cripta etnisca 
aUa Castellina del Chianti, di che si ha dal Marmocchini 
la seguente descrizione: y»£ra la volta sen^a calcina, cioè 
lastroni grandi e grossi, che dall' una banda all' altra .a poco 
a poco l'uno sopra l'altro s'accostavano al mezzo, e quivi 
congiuhgevano". Tanto asserisce il GiambuUarì nella sua ori- 
gine della Ungua toscana per tcstimomo di Pier Vettori. 

Le pareti spn composte di poche ma grandi pietre suf- 
ficientemente ben connesse tra loro in ogni strato, e gli strati 
di esse pareti intieramente orizzontali non son più che tre 
o quattro per parte fino alla impostatura delle mensole. 
In fondo al recipiente pur lastricato pullula una sorgente 
d'acqua purissima. Il taglio delle pietre ci fa vedere, co- 
me fino dai più antichi tempi TEtruria usavale ben con- 
nesse nei lati che stanno a contatto Funa con l'altra. Nella 
superficie apparente, la pietra non è sudata, ma làsdata 
rozza e soltanto profilata attorno attom^P^ oggetto di ben 
commetterla con ie aderenti, e cosi viene a formare quel 
muro di bozze che in Toscana diciamo a bugnato, e sul 
qoal metodo peraltro esagerato vediamo oggidì fabbricato il 
celebre palazzo Pitti e cent' altri in Firenze come nel resto 
della Toscana. Di siffatti avanzi di antichi bugnati ne ho , 
itrovati nelle rovine di Fiesole, né manoano esempi in altri i ì 
ruderi d'antiche mura che talvolta ebbero anche apparenza 
romana (*). 

Chi mai crederebbe che l'indicato recipiente edifizfo, \ 
il qual- dovette fiin dalla sua origine servir di fonte o con^ 
serva d'acqua, fosse commesso senza Tintermissipne della 
calcina? Eppure io ne posso attestare, ed ho trovato che 
ad impedire che l'acqua n'usdssè per l'interstizj di quelle 

' (l)'Vedi Gerhard sulle mura dette cidopee^ nelle Memorie deir 
• Institiite di corrisp. ardieolog. fase» Vy p. 74. 
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fpraDdi pietre, vi fu firappoata, per quanto sembra, della 
&iissiiiia creta, la quale tì si trova dopa tanti secoli moida 
bensì, ma sempre salda nel posto ad impedire ohe Talsqua « 
traspiri bum di quella fonte men che pei «noi g^ rintrac- 
ciati canali, per dove ha l'esito libero. Ma un tal metodo 
d'escare anche ad oggetto di ricettacoli d^acqua ndn mi 
sorprese, dacché vidi; nella stessa Fiesole la parete di un . 
pozzo profondo, edificata circolarmente con grandissimi sassi 
centinati e messi al posto senza calce veruna che li tenesse 
uniti ad impedire che ne sortisse l'acqua, ed i sassi avean 
forma di parallelogrammi rettaqgoli, come l^ mura militari 
della stessa città. 

Frattanto ho creduto utile d'inviarvi unitamente a questa 
mia, la già indicata lettera o memoria direttami dal signor 
professore Leopoldo Pasqui, il quale avendo insieme con 
me visitata l'antica fonte già scoperta in Fiesole, e fatte 
aopra di essa alcune rilevanti considerazioni, volle compia- 
cermi nella mia domanda, che me le comunicasse scritte in 
guisa di manorìa* £»a divien tanto più mteressante. uni- 
tamente ai dis^m annessivi, in quanto che ci conservano 
la memoria. difjfPmonumeitfo fino dall'anno 1832 venuto 
a luce, e nelFanno 1833 di nuovo sepolto, per modo che 
forse nessuno yedrk mai più. Esso monumento è. non più 
che dieci o dodid passi distante dall' ingresso del sotterra- 
neo, che dicesi Fonie sotterra y davanti alla porta della 
più vicina casa che vi s'incontra a levante. 

Fb. Inghihami. * 



e. suil'istessa fonte m Fiesole. 

(Téli?, à'agg, B. 1835.) 

• 

È da sapere come determinatf gli abitanti di Fiesole 
di erigere una fonte presso la loro piazza principale, e pre- 
eisajoaento sul latp di questa che guarda il levante, sì die- 
dero a far ricerca di alcuna scatuii^ner cbe alla qualità di 
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essere miKNsm e potabile, l'altra riuaiBse di conservarsi pe- 
renne. Dopo diverse inda^i avendo stabbilo di con^otre 
un'acqua che sorgeva nel monte che rimane a levante della 
città di Fiesole, cominciarono esn a scavare la traccia, per 
fl nuovo acquedotto da costruirsi sotterraneo. Questo sca- 
vo fece> loro incontrare un altro antichissimo canale p«r 
cm scorreva quantità di acqua, ma per la sua struttura di- 
mostrava averne ^ condotta in maggior copia. Si volsero 
p«^ò a far ricerca, onde indagarne la derivazione e noti- 
dati da alcuni già inquilini di una casa superiore, che ivi 
si osservava altra porzione a quello che apparisce di quel 
Àiedesimo condotto, ne proseguirono Tindagine, finché tro- 
varono un ricettacolo di acqua sorgiva profondato nel ter- 
reno B* 3| drca toscane, pari a piedi parici 6| circa, che 
costituisce il monumento da me impreso a descrivere del 
quale i particolari 'Sono graficamente rappresentati nell'an- 
nessa tavola (tàv. d'agg. B.). 

Viene questa fonte costituita da una cella hefe fig. 1, 
alia qual^tsi discende per una acaletta ah ricorrente lungo 
il fondamento della pròssima casa. La detta cella è occu- 
pata per la sua metà da una scala iopd che vi discende, 
i cui scalini si prolungano da o^ 41^^ P^^ quanto è la 
larghezza ddk cell^ stessa. , 

La struttura ddfe pareti fig. 2 sezione* del recinto è 
assolutamente etnisca, non però del genere poligonio, del 
q<)tale credo niente o ben poco esista a Fiesole/ ma egual- 
mente che nelle mura ed in altri avanzi di questa città 
sono le pietre di figura paraldlepipeda o un poco trape^ 
zoidale in orizzontai ^acitura. Non molta cura però ap- 
parisce essersi avuta delle commettiture delle pietre non es- 
sendo queste si adese fra loro, come ndle mura della città, 
mentre vedesi però praticato ciò che ai osserva ancora ndle 
opere degli antichissimi Pelasgi di compensare cioè coU' un 
sasso "in eccesso quello di cui il contiguo difettava» Inco- 
modo è l'accesso, almeno attualmaite, giacché per introdur- 
visi dal ripiano reds della descritta ecaletta convinte assai 
curvasi per passare al di sotto di un grosso iffcbitrave 
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hi de che ne sormonta Tingresso e non è elevato al dì so- 
pra^ del ripiano che ha piedi 2. 10. 6. Questo archi^ave 
è alto piedi 1|, grosso piedi 11 e yedesi fessato circa alla 
metà per incuria dei cavatori. 

S'introduceva l'acqua in questa cisterna per mezzo del 
condotto hg in oggi otturato dal limo, cosi che vi penetra 
s^ualmente filtrando a traverso delle commettiture della pa- 
rete. Un ^an deposito del medesimo limo esisteva nel pìar 
no oe/p nel togliere il quale si trovarono diverse aniEpre 
etnische ed altri frantumi di vasi ad uso di portar acqua, 
uno dei quali da me veduto consìsteva in una trocca senza 
manico. Tre emissarj si osservano nei giunti mtiJ dei quali 
quello l sembra esser destinato per condur l'acqua ad al^ 
cuna fonte, giacché da questo pùnto prende origine il cour 
dotto già descritto che fu causa del ritrovamento di questa 
cisterna, e gli altri due mn più elevati appariscono essere 
due diversorj per il caso che l'acqua si fosse raccolta esu- 
berantemente nella conserva. 

E benché si tenga ormai per carto che gjii Etruschi 
edificassero senza cemento, non volli peraltro trascurare di 
farvi particolare osservazione. Tentate perciò con ferro le 
giunture* delle piell||^ mi dovetti convincere che non esi- 
steva traccia di cemento, ma poco mi venne fatto di estrame 
una fkiissima ar^Ia. Questo fatto c&e mi persuadeva la co- 
mune opinione, giacché se l'uso del cemento fòsse stato da 
quei costruttori conosciuto, non avrebbero omesso di valer- 
sene in questo caso, nel quale dovevansi esaurire quei me- 
zzi che l'arte sapeva propome per evitare il disperdimento 
dell'acqua, pure mi mosse al dubbio se possibil fosse che 
l'argilla da me trovata esistesse là come succedaneo del ce- 
mento impiegato fino dalla prima costrazione. Al mio dub^ 
bio aggiungeva forza il pensare, come le italiche primitive 
nazioni se non^ vennero direttamente dall' Asia, traevano 
però la loro origine da popolazioni che riconoscevano l'A- 
sia per la loro cuna, e quindi potevano alcun che conservare 
dei costumi dei loro proavi, dei quali sappiamo che usa- 
vano di frequènte* la terra ed il bitume per cemento. Ma 
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un altro giusto riflesso trattenne il «to ìpudado. La ci^ 
stema non è destinata a ccmservare un' acqua che .sia in qual- 
che modo purificata y ma a raccogliere una sorgente imme- 
diata che dovendo prima di scaturire aver, corso sottenra- 
neo per monti trasversali, non è gran fatto che abbia seco 
trasportati dei sali e delle terre incontrate per via, fra le 
quali l'allumma base dell'argilla e quelle abbia poi preó- 
pitate trovandosi in quiete nel ricettacolo e massimamente 
tielle commettiture, dove la quiete del fluido più che al- 
trove doveva esistere. L'otturazione del condotto di sopra 
indicata ne aumenterà la probabilità, e fadliàente determi- 
nerà a risolvere il dubbio per questa seconda parte. 

L'esame che portai in appresso sulla costruzione della 
volta destinata non solo a proteggere la dstéma, ima a re- 
sistere al peso del soprastante terreno, mi portò a ravvi- 
sarvi i primi tentativi per le costruzioni di, skuil genere. 
L'impegno e l'industria impiegate nel rimanente detta co- 
struzione, deve indurre a pensare che questa volta presenti 
quel che di migliore sapevasi operare, e ne esclude qualun- 
que sospetto di noncuranza.' Sogliono le comuni volte di 
pietra esser costruite di cunei^ i lati e commettiture dei 
quali perpendicolari aU' intradosso vanno fra di loro con- 
vergendo, mentre l'estradosso vien costruito dalla parte più 
larga e divergente. Qui strettamente parlando non esistono 
cunei, ma piuttosto mensole, e le commettiture si manten- 
gono sempre orizzontali come vedesi in a a fig, 3, e bb 
fig. 2. Onde però la volta come era necessario curvasse 
ciascuna pietra, è tagliata a scarpa come in ai fig« 4, e 
perciò sporge in fuori dalla verticale, e da principio nell' 
una specie di curva che viene in appresso dalle sovrapposte 
continuata. Allorché sono ravvicinati cosi i punti estremi 
^^ fig. 3 vien chiusa la volta da alcuni lastroni che si pro- 
lungano da uno all' altro dei detti punti come in hg fig. 3. 

Questa, slnqplice costruzione fa prova per quanto yi sia 
l'architettura pervenuta al flfUo massimo incremento e quaùto 
s'ingannino a partito gli acerrimi sistematici, i quali soste- 
nendo la capanna come archetipo delle forme e dei modi 
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ardriUttooici pietendono die tatto vada gacrìficalo onde da- 
stona parte di yJaiwaM ed^do stnpre ci rammemori questa 
wwira «nifiera e bassa ori^e, niente più rafieoe^olniente 
a mio ^sredeve, dbe se pretendessero die in qualsivoglia no- 
bile e ricco vestiario sempre apparir dovessero le fonne 
del perizoma di Adamo. Me questo si unico 'esempio di 
simil genere dicostrnfare., giacdiò volte analoghe aUa de- 
scritta ritrovansi £tia i k»derì delF antica città idi Norba d'o- 
pera pelasgica usate per coprire perimetri circolari e qua*H 
épMif mentre altre eircoiari cuoprivaao i tesori dd rè di 
Micene 'e di Oroomeno. Questa rassomiglianza di costru*- 
rione determina i^iepiù le oniformità di oostnnu fra ^ an- 
tichisstei abitasti delie nostre regiom ed i Pelesgi si greci 
die italid. E poidiè ne viene il destro., aggiungeremo al- 
cun' altra costruzione ove d è passo tiWare nuovo titolo 
cK rassomiglianza fra quelle piimigene popolarioni* 

Le porte di molte città abitate 4Jbd Pelasgi >e fra le 
altre quelle di Ovita vecchia in Arpino^ di Norba» e di 
S^;na vedonsi essere di costrurione analoga alla descritta 
volta, giacdiè ^li stipiti sono convergenti in alto, essendo 
formati di pietre tagliate a rombo, come la descrìtta oi fig. 4 
e «ono egualmente coperte con lastroni, come vedesi dalla 
fig. 5. Non dissimile da queste mi feoe osservare local- 
mente il eh. sig. cav« Francesco Inghirami essere stata la 
porta di Fiesole per la parte che guarda Firenze, della qual 
porta rimane tutt' ora in piede uno stipito che è il destro 
aH' entrare nelV antica città. Questo da noi misurato mostrò 
uno strapiombo fra il quarto ed il quinto dell' altezza, stsa- 
piombo foimato non da spinta deLterteno sovrapposto, ma 
dal taglio dei sassi cte io compongono Jiel modo sopra- 
descritto. E die questo da il più antico modo di costruire 
le porte mi persuado, primo perdiè dettato dalla semplice 
natura per diminuire l'accollo od evitare la rottura dd so^ 
prapposto ardntrave, secondo nell' oeservare* come le più 
antiche dita le abbiano usate di tale struttura, poiché più 
prossime all'4nfiinria deU' aite. -Uh magnifico esempio di 
eostrurioni anado^e ossentftsi ndle antidiisdme gallerie di 



Titteio iA é(ddbraile d» Chuerai j^it^ dMttè qmdi tntt'oim 
stemt^tio e vedourf ilIiifiCrat^ udì' 6i%iditi«d»a opem 4dl 
<m^. Ini^raini^ inlftoìata Gallma Omerica. 

Ami io da questo antico e direi qa«ii prtaio modo ài 
dmtvk^ le j^Orte^ éedxxm A costxme deUa i^astreoiaziotte/ 
delle ^dlt<s istesse^ quantim^e copai^Ofiite di stipiti iiii»Bolil% 
6 Wdn c&eB^ i predegcrifti, e tanto più tttìi «Ottràico quanta 
ohe lo IriiYO generakne&te usato presso quelle nazioni^ dbe 
fìoiirofio appttnto selT epoca ia cui le arti tu^CN^hé aines^ 
s«ro rkirti^to <ptòl<jbe grado di pj^^fézto&ataeiito^ pure rito^ 
MvaBO auiicora assai <JK rozzezza partkoianìMnfce nelle foir- 
me, die assai chiait> rappresentavano i modi prece«lenti det- 
tati daUii p^9k 2ieeesi5ità «e condotti da »ani ruvide ed in^ 
efifrerte. Trotiamo dfi^o Toso della raatremazione 'delle 
pwte i^omunissimo né^ anti(^i monumenti tanta gred, quim^ 
t# e^tj ed etrusclu; talché ài talora osaito ^edalmente nei 
a^oli^ ttdie nei secoli successii^i nosiostante che Vsate m 
fosse 'Miicdiità «di più ra^onate forme e éi più venusti oi>^ 
namcflEi^. Le poite della Casa reale di Cefalù, fabbrica 
dclopea desorifta ^ disegnata dal sig. O. J. Nott, semluriaio^ 
a isenso mio> mostrare un esempio del passaggio dalie porte 
roàoie di Fiesole, di Signa eie. alle rastremate egizie, giacdié 
contengosM» un misto delle une e delle altre^ che ^Hivali^- 
da assai l'opinione da me superiormente i^nnunziata. 

Ncm è da trascurare un'altra osservazione che più^av^ 
vidna i costumi, e forse anco i riti religiosi di quei popoli. 
Alla sinistra di chi entra per una delle porte di Norba, 
es»te nelle antiche mura «una pìccola pòrta, la quale dà ac- 
cesso ad un Icmgo corridore sottoposto al terreno dell' an- 
tica ^Uh^ che va internandosi per. quasi ^tainquanta predio 
éaUe ^osservazioni fattevi dai dotti che l'hanno esaminate^ ei 
deAice che uùb, vi fu formato ne per ac^iedotti^ né p^ 
doaca, ma non si sa interpetramé la sua vera destinatone. 
Un altro simile andito estete nella città di Alatri «uU' in- 
grtegsD del quale il «^. Cornelio BoeL (^) risconiré &eol«* 

<1) ^«^ gli Ana^y ^erlnstìiato ISa» pag. €3. 
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pito un phallo traikiezzato da altre corrode éculture. Pene- 
tratovi trovò che non aveva altro oggetto che di introdurre 
ad una camera Fuso della quale non potè investigare. Ora 
è interessante l'osservare come appunto alla sinistra della 
porta di Fiévole, che guarda a tramontana, esiste una por- 
ticella o piuttosto feritoja larga piedi 0. 7. 5 alta piedi 4. 4. 9 
la quale ammette ad un corridore largo circa piedi 1. 2. 4 
die si insinua sotto /della città. Quanto alla lunghezza si 
vede inoltrarsi in linea retta, finché l'oscurità non priva roc- 
chio della percezione, ma fui assicurato dai coloni delle 
terre sovrapposte die introdottovi Una volta un fandullo, 
questi camminò per molto tratto senza poterne scorgere il 
lenmne, finché mancandogli il coraggio di avanzarsi volle 
ritornare alla luce. Di questo corridore egualmente può 
assicurarsi che non fa costruito per uso di doaca, o acque- 
dotto, giacché mancante di qualunque doccia che lo indichi 
destinato ad ammettere un fluido, quale doccia con suo lab- 
bro si osserva all'emissario di un prossimo condotto, ohe 
dalle sue dimensioni dimostra chiaramente aver servito per 
scarico delle acque che venivano dall'interno della città. 
Kon sarebbe però gran fatto che nello stato attuale sgor- 
gasse dal descrìtto corridore, dopo lunghe piogge piccola 
quantità d'acqua, giacché questo é molto ragionevole es- 
sendosi convertito in poderi a sementa e frutti il sovrap- 
posto terreno già coperto d'abitazioni e forse le -più nobili, 
come lo attestarono gli scavi fatti, per i quali si scoprirono 
gli avanzi a quello che apparivano di un nobile tempio ed 
fl notissimo anfiteatro. Quello però che di più particolare 
vi si osserva é la scultura a graffito di un phallo al di sotto 
ddlà feritoja, la notizia del quale debbo al prelodato sig. 
cav. Inghirami che me lo additò, allorché un giorno visi- 
tammo insieme il circuito delle antiche mura della città. Isti- 
tuendo ora un confronto fra questi tre corridori di Nerba, 
di Alatrì e di Fiesole, io li trovo tutti situati presso ad 
una porta di dttà, il primo e l'ultimo egualmente alla si- 
nistra, ed i due ultimi aventi un'identica scultura di un phallo 
alle loro entrature. Aggiungo die altro corridore simile 
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esi^é'caitie mi assicurò il sig. Jnghirami, alla sinistra di lin' 
antica porta in Volterra, i particolari della quale presso a 
poc0 combinano con i predescritti, ma non avendovi egli 
fatta particolare osservazione, non potè eguahnente assicu-. 
ranni se vi esistesse all' ingresso sculto il mentovato segno. 
Ora io concludo che una distinzione aver dovevano questi 
corridori, e che poco si arrischia osservata la egualità di 
molte loro parti, se si credono destinate per identico uso. 
U dóttiisshno sig. Odoardo Gerhard nel darci conto del cor- 
ridore di Norba e di Alatri dubita se possa essere stato 
un cammino nascosto per comunicare con la' l5òpf apposta 
città, o per gli usi di un vicino tempio, che vi esisteva 
sovrapposto, o per ingannare la vigilanza dei nemici in 
tempo di assedio. Se ciò può verificarsi rispetto agli altri^ 
non può sicuramente rispetto a quello di Fiesole, stante- 
che per la ristrettezza delF ingresso essendo solo accessi- 
bile ad un piccolo fanciullo, non può aver servito ad uso 
alcuno che richiedesse il transito di uomini adulti. L'es- 
sere stati, al riferir di Erodoto, i Pelasgi cultori di questo 
emblema di vita e di riproduzione, Taverlò sacrato sovente 
nei monumenti dedicati ad infernali deità; indurrebbe a pen- 
sare che queste aperture servissero^ se non a cernnoliie per 
l'impedito accesso, almeno a qualche opinione superstiziosa. 
Se come asseriscono i vernacoli, negli scavi fatti superior- 
mente apparissero vestigia di un tempio, questa circostanza 
che coidnde con ciò che esiste a Norba, aumenterebbe pro- 
babilità a quella ' opinione. Il perchè poi simili aperture 
esistano appresso alle porte di città, non siaydo in grado 
di opinarlo non possedendo né fatti, né buone ragioni, sulle 
quali gettar solide fondamenta alle congetture,, perciò» limi- 
tandoci alla esposizione del fatto attenderemo che altri die- 
tro più autentiche prove e più abbondanti materiali pos^a 
emettere una plausibile spiegazione. 

Tornando però a ragionare della cisterna aggiungeremo, 
che mentre la struttura ci riporta l'origine sua a remotis- 
snni tempi, nei quali l'arte di edificare era presso alla cuna, 
ci prova insieme, come fino dei primordj siasi usato, co- 
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me é ragionevole il distribuire le porte degli edificj in ali- 
quote dimensioni^ cosi che una fosse alle altre proponsio- 
naie. Dietro le misure prese sul posto, resalta la largh^zla 
del vuoto della , conserva, piedi parigini 4, 4,, — e la lun-. 
gbezza al di là dell'architrave piedi 6. 6. — ossia sta la, 
prima alla seconda come 2 a 3, e poiché l'architrave è lai;gO; 
piedi 1. 1. — perciò al di sotto dell'architrave sono le pro- 
porzioni dell^ larghezza alla lunghezza come 4 a 7, e l'ar^ 
chit]:ave ne è una settima parte, e divisa la larghezza in tre: 
parti, cinque di queste costituiscono l'altezza dal piano del 
serbsftojo. fino al di sotto dei lastroni, che cuoprivanp la 
volta. * . 

Non è da passare in silenzio un' altra particolarità, la 
quale offre la descritta fopte dimostraoidoci il modo col, 
quale operavano gli. Etrusc^ii per distaccare dal masso na- 
turale i blocchi di pietra che usavano nelle loro costn>- 
zionì. Questo metodo in niente differisce da «quello cke- 
praticasi- oggigiorno. Al no. 8 vi è rappresentato uno dei 
lastroni che cuoprono la volta nel quale appariscono chiare 
Ifì incassature che diconsi righette fatte col fe.rro^ onde in- 
trodurvi le biette o conj per faMare la pietra e separarla 
dal masso: tutt'ora conaervatissime si vedono le tracce del. 
ferro a taglio detto scalpellq dai nostri lavoranti a diffe-. 
renza di quello a punta chiamato sabbia, il quale pure non 
era a loro ignoto, giacche se né vedono chiare le traccie 
nc^Ue fietv(^ii^^che compongono le antiche mura. Le mede-, 
sime righeUfi' Yedonsì ancora nell'architrave, e forse attual- 
mente ivi ,^p)[tanto potranno riscontrarsi, poiché gli altri la- 
stronf a. quello che mi si dice furono distrutti i murati pTer 
leghe ^nella vicina costruzione del nuovo acquedotto. Spe-' 
riaino* che non. vogliano i Fiesolani disertare per Faffatto 
quello che ne rimane del descritto monumento conservan- 
do in quest' opera un appoggio all' istoria dei loro anticlus- 
simi prfidecessorL 

Leopoldo Pasqui; 
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d. SVOLI ULTIMI RITHOVAMENn DI ANTICHE PITTUKE SOTTER- 

BANEE NEI SEPOICRI DI CHIUSI. 

Nel m«ese di maggio delFaimo scorso 1833 si lesse nel' 
giornale politico di Toscana, intitolato „Gazzetta universale" 
il seguente articolo, che qui riporto nefla riflessioiie che gli 
aìnatori d'archeologia non han tutti per le mani i fogli pub- 
blici che triattano di politica, mancando loro il tempo di 
occuparsene. 

Chimi 10 maggio 1833. 

„Nel giorno citato, in un fcmdo spettante al nobile sig. 
Pietro Casuccikii, distante dalla città più di mezzo miglio; 
si scoperse un ipogeo incavato nel tufo, e composto di tre 
stanxe, quasi consmiie nella sua forma ad un altro rinve- 
nuto nel 1826, in uno stabile del ndbil sig. Giuseppe Dei. 
In questo ultimamente scoperto due sono le stanze pittu- 
rate, e le figure distese sopra il tufo, oltre essere ammi^ 
rabili per il loro buon disegno, hanno per sorte, ad onta 
di tanti secoli, conservata nella massima parte la loro, na- 
tia vivacità. È p(H soifirendente il lavoro e la conserva»-, 
zione perfettissima delle volte, anch'esse dipinte e a gran 
rilievo sporgenti dal tufo. Gli stessi editori dèli- Etrusco 
museo chiusino, già vidni al tarmine della loro opera, si 
affrettano a dare quest'annunzio agl'intendenti, ed amatori 
delle patrie antichità: e quantunque avessero già cavati i 
disegni, necessar) per l'opera suddetta, nondimeno per me- 
^o sodisfare a' loro associati, non risparmierànno la nuo- 
va spesa occorrente per far disegnare e pubblicare lo spac- 
cato, e le pitture tutte interessantissime ^ questo vaghissi- 
ma ipogeo»" 

^I possessori di- si ragguardevoli' oggetti delle arti anti- 
che hanno adempita la loro promessa dando nel fascicolo 
XVI della indicata loro opera dnqUe tàvole in rame che 
sono le ctxxxi, clxxxii, clxxxiit, clxxxiv e clxxxv, ed io 
vi scrissi tre pagine per dame contezza, con quella brevità 
che in quell'opera mi s'impone'. Or poiché l'angustia di 
quello scritto mi costrinse ad omettere qualche circostanza 
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» « 

di quell'inafiortante monumento, che pur doversi manife- 
stare a miglior cognizione delle arti antiche d'Etruria, cosi 
tomo a ragionarne in questa relazione, omettendo peraltro 
parte di quanto dissi nelle enunziate tre pagine (^). 

La situazione dell'ipogeo ritroyato non è nella con- 
sueta necropoli di Chiusi, la quale stendesi da mezzodì a 
ponente, ma fu trovato nella pendice che guarda tramon- 
tana, inclinando alquanto a ponente, {^'apertura guarda fra 
ponente e mezzodì. .L'andito ch*e vi conduce all'ingresso 
è in piano, mentre il terreno infra del quale è tagliato, è 
alquanto declive. Prima di entrare nella cella maggiore 
trovansi nell'andito due aperture, che introducono in due 
stanzette non terminate, e che altrove nelle grotte di Chiudi, 
ov'è p^ ordinario il taglio medesimo in piano, invece di 
celie si trovano or due or qu^ttro loculi, con entro pic- 
cole urne cinerarie non di rado coi nomi dei corpi che vi 
sono inceneriti* Credo che una tal distinzione e men de- 
gna località spettasse ai iservi o liberti della famiglia. All' 
entrare nella prima stanza, dalla quale si passa in altre due 
più anguste camerelle, una per parete, bello è il vedere 
il fregio di figure, le quali in questa come nelle altre di- 
pinte sotterranee tombe si osservano disposte l'una dopo l'al- 
tra ricorrendo in giro, e qui sono in numero di ventisei, 
ammantate di eolor vario, dove i soggetti lo richiedono, 
poiché per la maggior parte mostransi a nudo, mendiè gli 
aunghi, o guidatori de* cocchi, i quali han tuniche bianche 
strette alle carni, e berretto egualmente bianco. Una sola 
donna comparisce in. tutto quell' apparato, e vi è introdotta, 
cred' io, come suonatrìce di crotali, strumenti di femminile 
attinenza, come pur vedesi nella tomba tarquioiense del 
fondo Marsi. Una tal donna coi crotali è pur dipinta nell' 
altra camera sepolcrale di Chiusi, e da me riportata alla 
tav. cxxix dell'Etrusco museo chiusino, dove si per la poca 
esattezza del pittore, come per la difficoltà di decider di 
cose tali dalla sola ispezione dei disegni in semplici con- 

m 

{!) Ved. Etrusco mitseo chidsino pag. 181 <— 183. 
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tomi, reputai quella figura di sesso maschile; appoggiato 
almeno a chi prima di me descrisse quelle pitture sul po- 
sto (^). Yi son dipinti dei giuochi, i quali spettano al quin- 
quennio; gli altri y il salto, o la corsa armata, non disgiun- 
ta dalla misura della musica, pei due tibicini, e per la don- 
na che saltando anch'essa batte a tempo i suoi crotaU, quin- 
di il pugilato, quantunque al pugile non sia stata armata la 
mano dal cesto: dopo è la lotta, sebbene in una bizzarra 
posizione, ma non a capriccio del pittore inventata, mentre 
si vede nel modo stesso nell' altra camera sepolcrale di- 
pinta del Bei, e li pure come qui è un rabdoforo con ba- 
stóne che assiste.. Seguono tre bighe in corso Funa dietro 
Faltra, le quali han cavalli di vario colore, guidati da gio- 
vani coperti di biaiiche vesti, e mostran di correre ove son 
alberi. Quesf azione toglie il poter dare a que' giuochi il 
nóme di quinquerzio, come anche il non vedervi il giuoco 
del disco. Forse al dardeggiare supplisce Tatto dell'uomo 
armato che sembra aver l'arco in mano. Dal vedere si 
gran varietà di giuochi in queste sepolcrali pitture ci farà 
pensare alla rappresentanza di un esercizio variato qualun- 
que, ma peraltro allusivo sempre agli eserciz) generalmente 
praticati dalla ingenua giov^itù, come stimavansi quei del 
quinquerzio, e siccome nobili eran considerati quegli esercizi 
del corpo, cosi nobili esser dovevano quei dell'animo nella 
pratica delle virtù; come i misteri del paganesimo esigevano 
dagl'iniziati. Vorrei persuadermi; come pure ad altri sta 
fisso neir animo esser* quelle non altro che rappresentanza 
dei giuochi funebri eseguiti in ossequio dei morti, ma le 
figure seguenti ch'io son per descrivere, . mi ritraggono* da 
tal supposto, come dirò, oltredichè non so persuadermi, co- 
me si scelga qui la copia de' giuochi in preferenza di tante 
nobili e sontuose non men che sacre cerimonie, le quali ' 
facevansi dai superstiziosi gentili nei lor funerali.. 

L'altra metà del fregio dipinto consiste nell'apparato 
di cinque l^ttistemi, ove dieci individui stai^novi recoipbenti 

(1) Anttali dell' InstUuto 1829 p. 119. 
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/con tazze in mano, ed in atto di ascoltar la melodia della 
musica, mentre un ^ovìnetto suona le tibie, ed altri servi 
sono intenti ^ apprestar loro de- liquidi che da gran vasi 
frangono in più piccoli recipienti. Vorrei poter dire che 
qui v' è copiata una cena funebre, come usavasi fra tutta la 
parentela del morto dopo l'esequie; ma la mancanza totale 
dei deschi o triclini ove appre3taFne il cibo troppo neces- 
sario per der -effetto alla cena mi fa credere che vi si rap- 
presenti tutt' altro/ Ben mi rammento, che quasi ad ogni 
urna cineraria e di Volterra e di Chiusi medesima sovrasta 
nel coperchio un recombente, espressa come questi, con 
tazza in^ mano, e che diciamo comunemente, ed io pure 
rhp ripetuto in quell' istess' opera dell' Etrusco museo diia- 
sino, essere signiticativo dell'apoteosi delle anime virtuose, 
alle quali ^ è concesso agli Elisi il vivere immersi nella sod- 
disfazione dell' animo, che l'arte non sapeva esprim^e se 
non paragonandola alla soddisfazione' dei sensi del corpo Q). 
Ecco perchè il solo nettare è loro apprestato dai servi in 
quel sacro convito. • 

La staùzsi annessa ha- pur essa, come aver sogliono tutte 
le camere sepolcrali dipinte finora scoperte, un gran listello 
ornato di figure. Qui non altro si vede che una quantità 
di giovani starsene in un beato sollazzo, saltando fra i ce- 
spugli di amena campagna. Or mi uniformo con quel che 
altri esposero O, confermando altresì qUIel eh' io dissi prima 
di loro O nel dichiarare esser ivi effigiate le anime negli 
ameni soggiorni degli Elìsi (^). Il veder qui d'altronde, rap- 
presentate le cose medesime che nell'altra cripta chiusina 
già da me esposta nell'opera dell'Etrusco museo chiusino (^) 

(1) Yed. Etrusco museo chiusino tavv. xxvi, xxix e sue spiegazioni. 

(2) Annali delV Instituto di corrispondenza archeolog. del 1829 
p. 117, e 183V p. 350. 

(3) Monum. eir. ser. ir^ p. 119. 

(4) Yed. le spiegazioni della tavola 184'ddP Etrusoo museo chiu- 
sino. 

(5) Ved. le tavv. da cxxiii a cxxxu dell^ Etrusco museo diiusino. 
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ne allontatia ógni ragione di credere eie queste sienó àtiu- 
sire individualmente a taluno de' sepolti della famiglia piut- 
tosto che al destino delle anime che passano ad altra vita. 
Pare anzi che non fra tomba e tomba di Chiusi^ ma bensì 
fra le tombe di Chiusi, e quelle di Tarquinia, ove unica- 
mente vedemmo delle pitture, sian elleno eseguite con un 
medésimo canone, giacche si nell'uno che nell'altro paese 
vediamo usato il metodo di efìGgiare una figura e poi un 
albero, e nuovamente u»' altra figura ed un altro albero, 
e cosi di 4^uito finché il comporta lo spazio del fregio 
da doversi dipingere (^), 

Ma il significato delle rappresentanze non è l'oggetto 
più interessante che presentino alla curiosità dello spetta^ 
tore queste antiche sepolcrali pitture. Maggiore interesse 
ci desta il loro stile che jpossiamo confrontare con altro 
genere di* pitture e di tempi e di luoghi varii. Voglio no- 
tar soprattutto che i dipinti da me veduti fiancano di una 
parte molto essenziale nell'arte, qual'è il chiaroscuro, ed 
ogni sorta d'ombreggiatura: caratteristica speciale di queste 
pitture, non rilevata fin ora da chi ne ha trattato. Ma che! 
diremo forse che questa parte essenziale dell' arte pittorica 
mancasse agli antichi? dopo che abbiamo veduto le celebri 
nozze aldobrandine, le terme di Tito, la musa dei signori 
Tommasi di Cortona, i sepolcri de' Nasoni, e tutte le stu- 
pende pitture che dìconsi d'Ercolano, e qualche eccezione 
nelle medesime tombe di Tarquinia. Inclinerei piuttosto a 
sospettare che gli Etruschi, alméno certamente questi di 
Chiusi, avessero destinato un geilére di pittura alla conve- 
nienza de' lor sepolcri, e che questa adoperassero, e si nelle 
pareti, e si ne' vasi, che ne' sepolcri medesimi si ponevano, 
dove il chiaroscuro non suole aver luogo. E ciò crealo 
che non fosse nuovo nella Magna Gl^recia, poiché in alcuni 
sepolcri si videro pitture che in tutto a quelle de' vasi as- 
somìgliansi; di che potranno ben chiarirsi quelli eruditi che 

(1) Ved. i Monumenti de]rin$tituta'''<li corrispondenza arcÌbeolog« 
dell'anno 1931) tavv. xxxii, e xxxiifT 
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han per le mani un libro in 4to intitolato: Memorie sui 
Monumenti di antichità e di belle arti composto dal Nico- 
las in Napoli 1812, ove alla tav. vi sono riportate le an- 
zidette pitture trovate nelle pareti de' sepolcri. ^ Ad oggetto 
di ben conoscere questo metodo degli antichi ho riportato 
alla tav. clxxxv dell' Etrusco museo chiusino un saggio com- 
pito dqlle pitture ultimamente scoperte in Chiusi, delle qu^Ii 
ora si tratta, e che volli io stesso disegnare sul posto e 
riportare in rame, pi^de potere assicurare altrui la fedeltà 
della copia, cosicché le tavv. clxxxii, clxxxii^^lxxxiv ser- 
viranno allo spettatore per discemer^ soltanto il significato 
dei soggetti rappresentati da queste pittare. Dalla mia co- 
pia in colori rilevasi come siano eseguita sul semplice tufp 
di color giallastro, il quale è assai levigato. II pittore non 
•fece che segnare sulla parate senz' altra preparazione, e con 
molta franchezza con un pastello di colore assai scuro un 
contorno visibilissimo, e dipoi riempi lo spazio con terra 
rossa stemperata probabilmente con glutine di materie ani- 
mali, e con altro color turchino dipinse i drappi che si ve- 
dono gettati sugli omeri. I capelli sono espressi con mac- 
chia di color nero, misto con qualche poco :di terra rossa, 
e cosi vien usato ogni altro colore, che respettivamente 
conserva la propria vivacità, specialmente l'azzurro, né il 
bianco stesso ha, perduto gran cosa del suo candore. Or 
come qui vediamo la veste d'un' auriga di color bianco, nella 
guisa medesima vediamo nei vasi tinte in bianco le carni 
delle femmine nelle pitture d'arcaica maniera, . 

I contomi, a vero dire, spn segnati con una franchezza 
mirabile; non così diremo circa la ricercatezza delle mem- 
bra ; ma frattanto lo spirito dell' atteggiamento, e la propor- 
zione della figura, son qualità condotte per modo che mo- 
strano in chiunque ne fosse l'artista, disprezzo e sapere. 
Io non 'credo che avesse pretenzione U pittore di far un' 
opera da riscuotere plauso, ma soltanto volle decorar quella 
stanza con tali abbellimenti d'apparenza per la vivacità del 
colore, onde il momento della funebre cerimonia nel tumu- 
larvi il morto fosse più vistoso e di pompa, altrinienti non 
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vi si vedrebbero cavalli, ed. altri ometti dipostti con dei co-, « 
lori foori del naturale. Sì vuole una prova ài tale inca- # • 
ranza? alcune figure danzanti della stanza seconda sono con- 
tornate soltanto a segni nonnali, ma non colorite come le 
altre, quasi che il pittore nei pochi momenti che .volle oc- 
cuparsi di quelle decorazioni, non avesse avuto il tempo di 
tutto condurre a fine. Frattanto non lasciato indietro quello 
stile d'imitazione d'antiche maniere, come le dita soverchi»- 
mente allungate, il braccio sinistro sconciamente atteggiato 
col gomito in alto; l'anatomia segnata soltanto nel petto, 
la positura troppo allargata nelle gambe; le teste vedirte 
tutte in profilo; le pieghe del velo in modo simmetricQ. 
Or tutto ciò si vede ripetuto nelle pitture de' vasi fittili, 
specialmente dove si volle affettare uno stile arcaico o pri- 
mitivo. Starei quasi per dire che i medesimi pittori che 
dipingevano i vasi da chiudere nelle tombe, dipingessera 
poi all'occorrenza le tombe medesime. £ in tal caso non 
è da sorprendere còme avessero tal franchezza, qual ne di- 
mostra la pittura specialmente della stanca seconda, ove alla 
tav. mentovata del Museo chiusino di numero clxxxv, ho 
fatto vedere come il pittore a formare la sua figura vi con- 
dusse una linea perfettamente retta daU' alto del latissìmo 
sotto al braccio sinistro fino alla rotula del ginocchio de- 
stro. Questo particolare stile promette cose ìnigliori coli' 
impiego di maggior tempo, ma chi sa se quel più che manca 
sarebbe fatto in modo che l'occhio ne restasse pienamente 
soddisfatto? L'arte che propende alla decadenza conserva 
belle massime, e buona esenzione, ma non sempre u'è in 
tutto. Infatti la prima stanza del sepolcro di Chiusi che 
ha delle figure più condotte x^el disegno e più studiate n^ 
contomi, manca di quello spirito nei movimenti che abbella 
le figure della camera annessa; ma intanto lie insegna che 
si la ricercatezza delle «parti ^^ e si anche lo spirito dell' in- 
siemi^ in una figura eran cose già praticate nell'arte pitto- 
rica. . Dunque allora era l'arte matura. Quest^ arte attesa 
la ricerca di una via soverchiamente speditiva, e talora una 
estrema ricercatezza d'esecuzione, avea già perduto il princh- 
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fiale SUD 80opo, die ha per massima il far bene e piace- 
Toitnente coi pia fàcili metodi, senza che sia tradita una 
vera imitazio&e della nateora, dalla quale deviando necessa- 
liamente decadono. Questa pittura delle nostre tombe chiu- 
sine è dunque da classarsi, per quanto io ne giudico, nella 
indicata deei^enza dell'arte. 

Le tinte appUcate' al tufo par che siano state sciolte 
in una tempera di colla animale, che in principio dovette 
avere una soddisfacente conisistenza, ma chi non sa che le 
sostanze anùnali col tempo svaniscono? Infatti troviamo 
che i corpi stessi dei morti ivi riposti han perduta la parte 
carnea, né più vi restan che ossa: cosi svanita là colla da 
quelle pitture, i lor colori non sono che polvere, la quale 
al minimo tatto si stacca dal muro. Yaiie altre notizie 
spettanti a questo ritrovamento di antiche pitture si pos- 
sono trovare nei respettivi loro articoli da me posti nell' 
epera dell' Etrusco museo chiusino unitamente ai disegni. 

Francesco Ikghìrami. 



e. INTORNO I MONUMENTI FIGULINI DELLA SICILIA. 
A. S. E. IL SI6. DUCA DI SERRA DI FALCO. 

I monumenti antichi di creta divenuti quasi general- 
mente nell' epoca nostra un soggetto di altrettanta attenzione 
quanto ne fu generale la trascurs^nza negli anni passati, .ar- 
restarono la mia curiosità nell' ultimo viaggio eh' io feci per 
la lucilia, a preferenza dei più vistosi ruderi e dei monu- 
menti di un'arte più perfetta, ai quali nell'isola etnea da 
più secoli non mancarono né gli ammiratori né gl'inter- 
preti. II qua! genere di ricerche, quanto meno è ovvio, tanto 
più dovrebbe esser gradito da chi rispetta la importanza dei 
vasi dipinti e degl'idoli figulini di greca origine; ed à per- 
ciò ch'io credo opportuno di far qui appresso .conoscere 
l'esperienze da me raccolte intomo la provenienza, la con- 
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sérrazione, e le altre più raggaardevoli particdlarità di qndle 
dae classi di monumenti, bene inteso che le memorie le 
quali in questo modo saranno da me coinpilat^ debbano anzi 
tornare in vantaggio di osservazioni e di Ta&onti futuri, che 
rig^uardarsi, imperfette come saranno, sotto l'aspetto ^inda- 
gini alquanto mature. 

Rammenterò come cosa generalmente no\a, che tant& 
i rasi dipinti, quanto le statuine di terra cotta non remi- 
data sogliono estrarsi dai sepolm di greco, costume, e che 
8iff£d:te scoperte sicole sono finora avvenute quasi evinsi* 
vamente nella meridionale e nell'orientale parte dell'isola. 
Rinomate sono le scavazioni agrigentine/ fatte per lo pia' 
nelle prossime vicinanze della antica cktà; le quali peraltro, 
ove si parli di oggetti comparsi in commercio a Oirgenti, 
non debbono mentovarsi senza quelle talvolta di buon suc- 
cesso a Minoa, a S. Angelo a Monte Saraceno presso Ra- 
vanusa, e, più lontano àncora, a S. Cataldo presso Calta- 
nisetta. Assai meno celebrati, ma forse egualmente im-> 
portami si rendono continuamente gli scavi della antica Gela 
ossia dell'odierna Terranova; del che fanno prova i begli 
oggetti ivi raccolti da diveroi particolari. Non avendo visi** 
tato le contrade dell' antica Camarina vicine all' odierna Co^ 
miso, mi trovo poco informato delle scoperte che ivi forse 
si fecero recentemente; le quali se, come pare, oggi si ri- 
ducono a poco o niente, nondimeno que' luoghi i quali 
fornirono bei vasi al Museo Biscari » di Catania ed al pub- 
blico Museo di Siracusa, ne fanno sperare di più avventu- 
rose. In diverse parti deV sepolcreto di Siracusa è stato 
scavato anche recentemente; sembra peraltro che le sto- 
viglie finora di là ricavate non avessero corrisposto all' an^ 
tica gloria di quello insigne suolo. Le celebrate scavazioni 
di Acre somministravano diversi vasi ragguardevoli di ar- 
caica maniera; al contrario le stoviglie rinvenute presso Len« 
tini e Centorbi sembrano generalmente mostrare un' epoca 
posteriore per la loro fabbricazione; siccome si rileva non 
sèlo dalla istruttiva raccolta del sig. Pasquale lelo a Leu- 
tini, e dalle numerose stoviglie di prov^enza centuripina 
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aMQservate dal sig. duca di Serradifalco, ma eziandio dai 
due nobili vasi della 'comunità di Lentini, i quali per la 
loro forma, pel disegno, e per Fuso di più colori rasso- 
migliano ai vasi apuli e lucani. La quale osservazione se 
mai con più fatti si avvalorasse, forse un giorno potrebbe 
dimostrare che le contrade sicule più vidne alla Magna 
fireeiac. avessero partecipato in quanto agli oggetti d'arte e 
al gusto ove raffinato ove decaduto di questa, mentre nelle 
aMre forse eoa eguale evidenza potranno dimostrarsi le in- 
fluenze greche o tirrene. La differenza dell' arte, eh' io vo- 
^o intendere, si osserva, oltre le stoviglie, soprattutto nelle 

* numerose statuette figuline provenute da Centorbi, le quali 
nei loro soggetti é disegni sogliono mostrare leggiadrìa non 

> disgiunta di stravaganti argom^oiti e trascurati disegni; men- 
tre negl'idoli di Agrigento, di Gela,» di Camarina, e di Si- 
racusa sogliono prevalere le divinità di- arcaico disegno, e 
nel gran numero di terre cotte riilvenute nella città di Acre 
una gran varietà di gentili soggetti trovasi riunita con molta 
correzione del disegnato. 

Proponendo queste distinzioni, le quali per me sono 
appoggiate sull' insieme di molte osservazioni e iTotizie lo- 
cali, non sono ignaro che, per fame persuasi i lettori, con- 
verria trovarsi d'accordo generalmente intorno' le particola- 
rità principali delle opere figuline della Sicilia, sulle quali 
perdo aggiungerò alcune riflessioni speziali: il chcb tanto più 

. trovo necessario, quanto più m'avvedo essere sminuita la mia 
credenza suU' estensione di quella fabbricazione figulina, in 

• confronto degli abbondanti vasellami di Magna Grecia e 
d'Etruria, ed in confronto ancora del numero di siculi 
monumenti prodotti da una lunga serie d'investigazioni e 
scoperte. . • • 

Ma senza preoccupare il giudizio dei lettori con sif- 
fatte riflessioni ed opinioni g'enerali, panni più conveniente 
di menzionare per loro appoggio le principali notizie in- 
tomo i monumenti usciti in luce mercè le *dette scavazioni. 
Dei quali monumenti sebbene un numero non indifferente 
sia passato in paesi esteri, siccome la raccolta Panettieri 
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di oltre . cento s^pdsite stoTìgUe agrigentine acquistata da 
S. M. il Re, di Baviera, e anteriormente gli oggetti rinve- 
nuti nei diversi scavi dall' Inglese Fagan instituiti a CeK- 
torbi e altrove, e sebbene molte altre cose debbano essa^ 
vendute a stranieri viaggiatovi; pure la maggior parte di 
quegli oggetti sarà rùnasa nella Sictfia, ove non poche rag- 
guard^oli collezioni, anche fuori delle anzidette, esistenti 
nel luoghi della scoperta e aumentate contmuamente, con- 
.servano monnmenti paini andie di ^piesta sorta. Nel quale 
proposito basta m^izionare le raccolte di Palermo e di Ca- 
tania: in Palermo quella dei Padri Gesuiti e del Convento 
di San Martino, del principe di Trabbia e del duca di 
Serradifalco* e in idoli figulini quella dell' abbate Fenoffa; 
e parimenti in Catania oltre Finsigne museo Biscarì» andbe 
qualdhe collezione particolare, siccome quella del canonico 
Alessi. Ora si)U' appoggio di tutte quelle copie e raccolte- 
per se stesse assai stimabili volendo^ analizzare le nostre co-' 
gnizioni per quanto possa deduri^ dalle d^viglie sicule finora^ 
dissotterrfite, bisogna confessare che il loro numero sia a&-r 
sai .inferiore in proporzi(me di qi]»lle che in terreni non più 
estesi e in minore intervallo di tempo si estrassero dallfi 
Magna Grecia, e dalla Etnuia: circostanza nop solamente^ 
prodotta, se ben mi appongo, '• dal poco incorag^mento degli 
scavi, ma ancora e assai più- dai terreni, e costumi sepol- 
crali; i quali obbligwidQ per lo più a depositare le ceneri 
dei defunti in luoghi pietrosi e ristretti, poco campo atte- 
derò al lusso s^olo-ale delle tombe italo r^che ed etm-' 
sche. Egli è vero che, non dovendo supporre fosse l'uso^- 
delle, dipinte stoviglie (originalmente sepolcrale, as^ai grande 
ben potea essere un giorno nella Sidlia ,il ^numero di sif*- 
fatti fabbricati, quantunque i sepolcri, ripoeftigli consueti ' 
dei monumenti d'arte, non ci avessoio favorito in questo 
caso, come in altri simili. Ma per dubitare, nondimeno, 
dhe l'attività dei figuli, siculi equivalesse a quella '>di al- 
tre contrade italo -greche, dobbiamo poi convincerci ohe la 
varietà delle stoviglie sicule non è tanta quanta sarebbe in 
un piiese in cui questo ramo dell' arte fosse praticato con * 
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tattdf la: est^osione e ìndepeiideiiui. Il die 8i rileva seprat- * 
tutto dal cofifronto delle feraie vascalarìe, tra le qualin^ 
sima nuova finqui s'iuconlarò nelle sicule scoperte^ ma sola* 
fluepte si tarovano in particolare perfezimie alcune foggie pre- 
dilette; siccome il vaso a colonnetta e il balsamwrio repe- 
ribile sino all'altezza di due palmi; mentre al contrario 
le più vistose forme delle contooaporanee fabbriche nolane 
ed etimck^f o mancano assolutamente, siccome le idrìe, o 
pure si trovano scarsameiite, siccome le anfore dionisiache , 
e tìrreoe. £ cosi nei disegni ancora, nella scelta dei sog^ 
gefii, e nel modo di rappresentarli, 1<^ stovif^e sicule fin- 
qui offrirono cosi poche particolarilà, che il parlar tuttora- 
di maniere sicule del disegno, o ricercare nei Soggetti rap 
porti particolari coi fatti e i costumi della Sicilia, altrettanta 
si rende temerario, quimto ^anpreppiù si manifesta, sino nel- 
ritaglio d^e dipinture e delle rappreseirtari^ni, la perfetta 
congruenza dei siculi fabbricati, di questo discorso coi pro- 
dotti, somiglianti ddle fabbricazioni assai più eslese dei greci, 
artisti, delle italiche coste. . 

Facendomi strada . con queste riflessioni generali alla 
spbsizione di non poche particolarità,, le quali senza aver 
più generica Jtendenza forse ad alcuni parrebbero assai in 
significanti, prima dirò delle maniere ed usanze sepolcrali^ 
ed in appresso intorno i monumenti die nei ■- sepolcri so- 
gliono rìnvenix^ ISon ritrovaiKlo punto nella Sidlia quell' 
abbondanza, di stoviglie dipinte, la quale si conosce, p^ 
non dire, delle tombe apule e lucane, dai sepolcri nolani, e 
ttrr^, ho creduto di doverne attribuire^ come dissi, la cai* 
gione .soprattutto alla costruzione dei; scpplcrì poco capace 
nel suo ristretto spazio dei voluminosi ornamenti di un lusso 
inutile. £ questa ossa*vazionie si verifica nei tre modi di 
sepultura che sembrano essere^ stati i più volgari nelF antica 
Sicilia. .L!uno comune specialmente ni9i contomi di Agri* 
g^ito, è qpoello di rinchiodere in^andi vasi o dipinti o roz^d 
•le. ceneri dei^ bmgiati-defuntio cosicché, il vaso stesso ser* 
vendo- daix»issa mortuaria, la circonferenza del medesiino 
^ era> il^.8olo Ipogo da contenere, qualdie altro ' ornamento, 
siccome qualche vasettino da balsamo o altro piccolo vaso. 
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L'abro imud^ egiiflèMtìte seoipliee è quella ossein^hfle nel 
suolo parimenti scoglioso di Siracusa e di A^e»'Talea&e \ 
di s^pdiUre i punti m bien Cagliate apertM^ qiiadraiig<rfaii 
non pia i^olbttde di (pianta facea mesti^^ e dì coprirli 
copi lastra della pietra stessa ìmii innestate* Il qual smnpli- 
eissimo modo di sepultura^ siceome. trovasi adoperato an^ 
die a Girgenti per custodia di vasi cinerarf, cosi altrove^ 
quando serri ai cadavieri» aainiettea ancora, di accompagnaitt 
con qualche :vaso ofnamentale^ ma non mai in quella copia 
che vedemmo nelle più ^^aziose grotte di Nola;,. Tarquini 
e Yolciy iiMagliate nel morbido tufo; é cosi pia ristretto an- 
cora era lo c^;ùa> quantevolte nei sepolcri similmente ae* 
comodati si collocavano casae appositamente fatte per usa 
di seppellire» U quale viso sento essere il volgala, non sola 
Bei sepolcreti di CaiUirltly ^^^ frequrati obiodi danno iur 
£zj di già adiqperate casse di legno» ma eziandio nelle tomhe, 
al mìo credere più antiche» deU' antica Grà»?x e rigusurdo^ 
a questi ultimi fa mestieri di aw^ire che le casse ^ tutta 
discreta, sono di fonna tondeggiante nell! interno, non 
escludendo nella loro semplicità. una quàlimqlEie deganza o. 
decorazione:; siccome mi fii fatta men^one espressamente 
di qualche coperchio; dipinto cpn figure auimalesdhe. l>i^ 
stingùeiidp peraltro » come feci poc'anzi, le tre diverse 
diassi di tombe^ sotterranee come qiielle sole nelle quali è 
dato luogo alla supposizione di de^iM^si ornamenti ed adla- 
^eranza. di future scc^ert^e^ non intendo con ciò di.neg^ue^. 
come se non. fossero *dL eguale antichità, l'uso delle nicchie 
sepolorali tagliate nel viyo sasso ed esposte liberamente alla 
vista dei viandanti per: contenere vasi cinerarj dei defunti*: 
Di che tuttora se ne vedono esempf, aGkg^ti ed a Sirar 
cosa, e con nobile ornamento di scultuf e^ quantunque conr 
sanate, nel rinomato iponmnento di Acre, volgarmente no- 
minato i Santìchielli di San Giovanni;, il quale foiìso in 
un migliore stato di conservatone fii» malamente copiato 
daHouel(^), ed in un' epoca: posteri06e,iorsef dopo mag-< 
gipre distruzione delle figure^ fu rijW'odottta^ in im disegno. 



(1) Houel Yoyage pittoresque IH. pi. 196 seq. 
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più sodisfacente a noi gentiiinente comunicato dal cava-, 
liere Steiubtichel. Ora rilcfvandosi con evidenia che nessuna 
di quelle costflMpni sepolcrali somministrava mólta oppor- 
tunità a deporrvi preziosi oggetti, non recherà mercavi- 
^a ad alcuno non solo il non aver mai fin qui rinvenuto 
nelle sicule tombe quelle magnifiche armadure, quegli ar- , 
nesi e quelle gioje d'ogni g^aere, eolle <|uali solevano rico- 
prirsi le pareti delle tqmbe etnische ed apule, ma eziandio 
il trovare inferiore di numero e di grandezzata suppellet- 
tile figulina conservate nelle medesime. ' 

Quantunque poi il confronto generale deUe 'stoviglie si- 
cale con quelle M altre proviiìcie italo -greche ci Venda infe-' 
riori quelle a queste ullìm^ (e ciò per motivi i quali forse un 
giorno mostreranno egualmente ristrétte le fabbriche vascu-' 
lane della Greda nativ^i), tanti sonò i pregi e tanfi sono 
i'subluni monomenti delle scoperte finora fatte, che il dar 
conto delle più negabili esperienze e osservazioni da farsi 
intomo, questa argomento sarebbe un lietissimo lavoro a 
chi bastantemente fosse fornito de' materiali occorrenti. Rac- . 
cogliere descrizioni e diisegni delle stoviglie veramente si- 
olle, ancorché i loro originali ora fossero allontanati dal 
patrio molo ; verificare . le notizie della loro provenienza, 
appoggiare sopra queste le necessarie distinzioni delle pra-' 
tiche d'arte diversamente usate nelle varie capitali, in fine 
combinare siffatti rìsulfiàmenti di provinciali ricerche sulla 
storia dell' artevascularia coU^ notizie sepolcraìi confacenti 
al loro* adoperamento e significato —'queste e' simili inda- 
gini sono quelle che potendo ottenersi soltanto da chi di- 
mora con indefessa attenzione vicino ài luoghi delle scoperte' 
fanno dipendere ógni esatto lavoro intomo i vasi siculi dalle 
erudite fatiche .degli archeologi siciliani; Desiderando tutr 
tavia di contribuire dal canto mio ad lina più accurata co- 
gnizione di queste materie^ sommetterò qui appressò a futuri 
esami le principali osservazioni che io raccolsi osservando 
le forme, i ttiseghi^ e i soggetti delle stoviglie rinvenute con 
certezza nella^ Sicilia. (jAì Oggetti di quel disegno, il quale 
per la sua rassomiglianza coi disegnati ed ornamenti egiziani 
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meglio si direbbe egittizante che fenicio, Come suol dirsi 
' senza alcun fondamento nella volgare espressione sit^ana, 
sono frequenti in piccoli vasi, rari in (juelli di maggiore 
grandezza. • Il supporre che Tantichissima loro maniera fòsse 
prescelta appositamente all' uopo di ornamenti sepolcrali, si 
eonferma dalla asserzione del mentissimo barone di Judica, 
il quale assicura che siffatte stoviglie, l'artiQcio delle quali 
molte volte dhnostra Tepoca dell'imitazione, sempre si tro- 
vano collocate senza aggiunta di stoviglie di altra maniera 
più franca, e che nei soli- sepolcri, i quali fornirono siffatti 
vasi egittizanti, si rinvennero pure idoli figulini di arcaica 
' maniera; mentre, se ho ben inteso, questa stessa sorta di 
idoli non si incontrava nei sepolcri unitamente coi vasi di 
altra sorta, e i numerosi idoli intieri o frantumati, conser- 
vati nella rinoipata raccolta del lodato signor barone, non 
già dai sepolcri provengono, ma dagli avanzi della città di 
Acre. Assai più frequenti tra le sicule stoviglie sono i di- 
segni di arcaica maniera a figure nere; non però sono tal- 
mente comuni da rendere scusabile la denominazione di si- 
culi disegni già da molti data generalmente alle dipinture 
di questa maniera. Frequentissimi, egli è vero, sono i bal- 
samar) minuti di questa' sorta, gran numero dei quali so- 
prattutto proviene dagli scavi d'Agrigento, e, convien ag- 
giungere, anche dalle casuali scoperte di Selinunte ; se pure 
è vera l'asserzione fattane in questo proposito, cioè che il 
considerabile numero di simili vasetti della detta provenienza 
abbia dato cagione per denominare siffatte stoviglie talvolta 
nell'espressione volgare vasi di Selinunte. Può dirsi in- 
oltre che belle stoviglie della stessa forma, anche nella 
maggiore grandezza da mezzo palmo sino a due palmi, sono 
usciti soprattutto dagli scavi di Agrigento e Gela, e che 
questi assai più spesso sono dipinti nell' arcaica maniera a 
figure nere che negli eleganti modi a figure rosse. Masic-i 
come di anfore panatenaiche o dei vasi svelti a tre mani- 
chi, altrove decorati con superbe arcaiche dipinture, non si 
parla affatto nella Sicilia, cosi- conviene avvertire che le 
dipinture arcaiche nei vasi di variata forma e di consid'e- 

3 
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rabile grandeza^ raraiaente uscirono da quelle terre: ben 
inteso che ciò abbia da intendersi in generale ed all' in- 
grosso, sen^a escludere* qualche meno ovvio esempio di gran- 
di vasi arcaici, siccome non poche anfore dìonisiadbe pro- 
venute da Girgenti e ancora, ma più rarajoiente, qualche va^o 
a colonnette. Che mettendo poi in paragone non già il 
numero di ogni dipintura rinvenuta sia grande o piccola, in 
cui certamente gli arcaici oggetti si mostrano in frequen?ui 
maggiore, ma piuttosto quelle sole le quali appartengono, a 
vasii più alti di mezzo palmo, è incontrastaliile, che in questi 
sia predominante non già lo stile aircaico dell' imitazione^ • 
ma bensì quel disegno perfetto, U quale nelle dipinture va- ^ 
scularie suol' essere espresso per convenzione a jBgur^rosse.' 
Fra i quali disegni sebbene io non avessi incontrato alcuno 
esempio di quelle maniere rigide, le quali parlando delle 
stoviglie di Etruria denominai maiinere tirrene » pure ritro- 
vai in alcune delle sue più nobili opere sufficienti tracce 
di quello stile severo, il quale a guisa dell'uso osservato 
nelle sculture di adoperamento sacrò non si asteneva anche 
nei più perfetti disegni da certe durezze convenzionali nelle 
fisionomie e nei panneggiamenti: della quale asserzione uno 
dei più nobili eaempj è il vaso da me tuttora riferito alla 
contesa di Apolline ed Ercole, il quale dalla raccolta Pan- 
nettieri pas^ò nel museo di Monaco (^). £ la stessa mae- 
stria del disegno, comparsa con franchezza anche maggiore 
in più altre siqierbe dipinture vàscularie, ha dato luogo nel 
commercio specialmente napoletano per denominare siculo 
per eccellenza il più franco e più perfetto stile di disegno, 
il quale nelle stoviglie dipinte s'incontra: stile il quale, 
v(^ndo determinarlo con monumenti di volgare notizia, si 
riconosce a cagione di esempio nel vaso Yivenzio rappre- 
sentante un sacrifizio bacchico, e nel va^ a colonnette 
egualmente del museo borbonico, oV è rappresentata la pro^ 
cessione di Vulcano nell'Olimpo. Possono accennarsi, tra i 
monumenti che ora sono in Sicilia, come disegnii consimilj, 

(!) Mon. dell' Ihst. voi. I, tar. xz. 
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il cratere ik pitivenienia probabilmente siciiia del museo* 
ffiscari, rappresentante Perseo uccisore della Medusa, quello 
del museo marciano coli' educazione di Bacco, e quello 
poi posseduto e pubblicato dal sig. Piotiti, ov* è dipinta la 
contesa di un greco eroe qon una Amazzone; ai quali posso 
aggiungere anzi da relazioni cbe da oculare aspetto un su- 
perbo vaso gelense, dal sig. principe (fi Butera trasferito a 
Parigi, col soggetto sopraddetto della ricimdotta di Vulcano 
nell' Olimpo (^). Lasciando dubbio se una pratica cosi 
perfetta del disegno abbia da attribuirsi esclusivamente alla 
Sicilia, o pure sia stata comune, senza esser posteriore, alle 
febbrìche nolane e tirrene, mi contrito di asserire che i 
più. raggnardèvoU vasi siculi, se non mostrano disegni di 
una esecuzione egualmente perfetta, certamente manifestano 
una scuola dipendente anzi da qu^o stile che da alcun 
altro. Fu tuttavìa introdotta anche nella Sicilia quella fab- 
iMicazione di stoviglie a vernice pallida ed a disegni di un 
gusto meno puro, la quale è generalmente nota dai vasi 
apuli. Che- se ì div»«i vasi grandi di questa sorta, tra i 
quali noto due anfore con cerimonie nuziali, forse non da 
siculi scavi, ma da esteri entrarono nel museo Biscarì in 
Catania, dò non toglie che la stessa fabbricazione almeno 
in istoviglie di minor dimensione debba assegnarsi alla stes- 
sa Sicilia: del che molti piuttosto che raggnardevoti esem- 
pi potrebbero accennarsi^ da vasettìni a soggetti bacchici, 
quali io vidi a Girgenti trasferitivi dalle vicinanze, e quali 
poi riconobbi in tutte le stoviglie mostratemi come leon- 
tine e tenturipine. Dalla quale considerazione non esclu- 
derei neanche i due ègreg) vasi della forma dell' oxjba- 
phon appartenenti alla comunità di Lentini: iiiqperciocché 
la vernice fiacca, dei vasi e i pallidi colori deUe figure^ uni-* 
tamente coli' uso di differenti colori, e la franchezza del di- 
segno stesso, corrispondono bene ad altri monumenti di for- 
ma, rappresentazione ed epoca anjldga, come si conoscono 
da Armento ed Avella. Sembra peraltro cbe quelle con- 

(1) È probabile che questo vaso ora si trovi in Ingiiilterra. 
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trade delF occidentale Sicilia aUbiano per più langa epoca 
continuato quel genere di artifici, anche colla ag^unCa di 
nuove pratiche: il che soprattutto si rileva da quei singo^ 
lari monumenti, i quali sopra vasi di ordinaria argilla e ver> 
nice ci mostrano ima sottile coperta di stucco con sopra- 
dipinte figure, somigliantissime nei loro modi alle dipinture 
di antiche pareti. Un superbo frammento, dipinto e do- 
rato, di questa sorta esiste da molto tenqpo nel museo Bi- 
scari; ora nell'epoca nostra le scavazioni di Centorbi han- 
no prodotto un'intiero vaso, il quale quantunque danneg- 
giato, si rende comideff^ile, come uno dei più singolari 
monumenti di arte antica. Intèndo il già celebrato e de- 
scrìtto vaso del sig. barone Pisani (■), alto col suo coper- 
chio oltre due palmi, il quale porta per dipinto tre donne 
occupate negli eserciz) della musica, e sul coperchio ima 
vaghissima testa femominile. 

Rammentando ora i sogg^H rappresentati sopra le sto- 
viglie sicule, è manifesto per le osservazioni antecedenti, 
(ove queste vogliano approvarsi), che la, varietà e Fimpor- 
tamza delle loro rappresentazioni sia parimente inferiore- ai 
pregj simili dei vasi greci di altre provincie. Imperciocché 
non producendone quasi nessuno di quella dimensione, la 
quale distingue le anfore e le idrìe dell' Etnuia, e più an- 
cora i grandi vasi della Puglia e Basilicata, i vasella) siculi 
non ebbero quel largo campo d^ estendervi nobili quadri 
di numerose figure; e dippiù adoperando per eccellenza, 
tranne sopra le stoviglie minute, il disegno franco a figure 
rosse, essi nella scelta dei soggetti da dipingersi assai meno 
si prevalsero delle favole e dei più nc^ili. argomenti atle- 
tici, che delle rappresentazioni di vita individuale solite a 
esprimersi con quella maniera più leggiadra e ovvia del di- 
segno; colia quale sorta di soggetti comodamente si rìum- 
rono, è vero, anche gli eroici, ma per lo più quelli di poca 
estensione e di poca rlrjtà, quantunque di molta eleganza. 

La quale osservazione, tanto più ammissibile riguardo 

• 

(1) BuUettino 1834 p. 5-8. 
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al aueula vasdlame qaanto più seinbca convaùre anche al 
nolano y non fa punto pregiudizio al ^mèrito deli' artificio 
^ ^pieUe sterriglieli mentre anzi sembra die/ posponendo i 
pveg) dell' emdizi^^e à quelli dell' eleganza, gli artisti siculi 
e campani abbandonassero appositamente la rigidezza ddle 
arcaidie maniere e là squisitezia degli argt>menti meno ovtj, 
che con qùéUa ' maniera rinnirono per eccellenza. A vxA 
pertanto, ora ^assuefatti ai variatissimi costumi dell'arte e 
della erudizione ohe net vasi greci d'Etruria s'incontrano, 
conTiene ikletci ohe gli! artisti siculi e campani, valentissimi 
xome étaiio in questa e tti altre pratiche dell' arte, non s'ad- 
dassero ala dipintura figulina colla stessa predilezione, colla 
qoàle vediamo, tuttora queste provincié si^oreggiare nelle 
loro medagfiel s'opra tutte le altre di greca orìgine. Tutta- 
via le simile dipinture, come ccmpoca differenza anche le 
campanesy si^ mostrano prive dei più nobili argomenti, i quali 
so^iono decorare, i vasi arcaici d'£truria, vale a dire dei sog- 
getti minerr^li dà premio, delle pompe nuziali analoghe alla 
addita di Proserpina, delle donne idrofore ed altri simiU, 
delle quali tutte al più seziono trovarsi repliche di pache 
figure ed in vasi minuti. Immagini di alcune divinità, liba- 
zioni della Vittoria, forza di Ercole e Teseo, fatti delle 
Amazzoni e altri ^ntili soletti, facili ad esprimersi in pQche 
figure, sogliono essere gli eroici soletti dei vasi siculi di 
maniera perfetta^ mentre sopra monumenti di minor frequi&n- 
za sì è rinvenuto qualche soggetto .meno ovvio e più ric- 
camente espressò, siccome la contesa di Ercole ed Apollo 
sul tripode, la favola deUe Gorgodi, quella del Trittólemo 
ed altre. Più frequenti, sopra i vasi grandi come sopra i 
piccoli, sono, i soggetti di vita comune, vale a dire armature 
e contese, libazioni^ giuochi ed incontri ginnastici, acconeia- 
tfare e corredi nuziali, e indicaziotu di simili scene si presen- 
tano quasi.' generalmente nelle figure palliate dei rovesci. È 
notsd3Ìle peraltro ciie tra questi soggetti individuali mancano, 
per quanto io sappia, i sepolcrali, che sono tanto comuni 
sopra invasi apuli e lucani, ina esclùsi, come altrove oss^- 
vai,' dalle stovi^e di quelle epoche e di quelle provincié, 
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«die quali rimase incognita la lussureggiante decorioiòiie dei 
sepolcri coSr siirali oggetti. 

Aveude finora espo^o in generale le partic<riarità4eBe 
fitOTiglie dipinte di Sicilia, noterò qm iqtfnresso diversi mo- 
numenti da me veduti, i quali si^ondo gii ^essi presup- 
posti mi sembrano soprattutto degni cK irttenziotte. IM ar- 
caiche dipinture dissi poco frequenti nella Sicilia le anfore 
dionisiache. Conosciuto è un vaso di questa sorta del ìnm- 
seo martiniano; rappres^itante Ercole. e N«reo e pubbli- 
cato dall' abb. Maggiore; ma credo incognito un altro di 
soggetto assai più raro, ed è queHo del museo di- Siracusa, 
ov'è figurato Ercole die combatte Cicno, qudio assistito 
da Minerva e questo da Marte, colf aggiunta di iscrisdmii 
esprimenti i nomi delle figure, in caratteri tuiitaida oscuri 
a chi non abbia cognizione del soggetto. Il nùmero con^ 
siderabìle di balsamàrf, andbe grandi sino all' altezza iK 
due palmi, somministra non pocbi arcaici dipklti di raro 
soggetto. Rinomate tra queste e generaboiaite .conosciute 
dalle pubblicazioni degl'ilfaistrì loro possessori sono l'Er- 
cole Melampigo del duca di Serradifaleo, e l'Ulisse le- 
gato sotto l'ariete nella collezióne del prìncipe di Trabia. 
Assai singolare è un altro vasettino scavato nelle tèrre dello 
stesso sig. prìncipe e del quale attendiamo premurosamente 
la pubblicazione, avvertendo in generale essere ivi rappre- 
senldta con molte figure ed arudite particolàrìtà una corsa 
di giovani che' portmio aìifore. Conobbi parimente in Pa-- 
lermo due balsamarj arcaici di raro soggetto, l'uno rappre- 
sentante Vulcano e la Terra, e l'altro la fiicina d^ Cidof»; 
i quali vasi prossimamente compariranno con altre belle 
cose inedite nella raccolta deirabb. Maggiore. Non posso 
preterire il dar cenno in questa occasione di un simile va- 
so già veduto dall' abb. Maggiore, ma poi sparito, sul. quale 
il lodato nostro amico si rammenta di aver osservato la 
figura di un uomo die dissotterra monete, una delle quali 
mostrava chiaramente l'insegna della civetta. Due |nsigi|i 
balsamar) arcaici dell'altezza di circa due palmi vidi a Ter- 
ranova. L'uno appartenente ài marchese Alessandro Mallia, 



e. SCOPERTE 8ICULE. 39 

rappresenta nel suo centro due condiattenti in piedi, a mano 
sinistra Minerva egtdarmata, e a mano destra fin' altra dorma 
di costume simile, le quali combattono due guerrieri quasi 
superati: soggetto che, a malgrado della stranezza del co- 
stume dell'altra donna, può riferirsi anzi alla pugna dei Gi- 
ganti coi nimu, e particolarmente con Mkierva, Marte e 
Diana, che ad un qualàvoglia fatto di. storia sicula. Un 
aib*o bakamario, alto andìe esso circa due palmi ed eri- 
stente presso l'aroidiacono Mallia, non mi è presente abba- 
stanza per diduM^ame senza esitazione il soggetto, ma fac* 
do attenti gì' intelligenti alla singolare composizione del 
medesimo, la quale accanto alla ccmtesa di Ercole con 
un guerriero, forse Cicnp, fa vedere una quadriga sormon- 
tata da un giovane e accompagnila da Minerva e da altre 
figure. E di at^aid dipinti delf antica Grek converrebbe 
menzionare quiddie altro ancora, siccome il ricco soggetto 
atletico, parim^ite di una ^adfiga, il quale osservai sopra 
un vaso del cons<de inglese sig. Bresmes: notabile soprat- 
tutto per ia rarità di arcaici dipinti sopra i vasi detti a co- 
lonnette. ^ 

Ma è tempo ormai di accennare alcune slite dipintile 
vascularie per servire da modello delle siculo dipinture di 
maniera perfetta^ Conlesso di non aver veduto forse nes- 
sun vaso, il di cui disegno potesse paragonarsi a quel no- 
bile e severo del vaso già Pannettièri, pubblicato e in varf 
modi spiegato nette opere dell' Instituto (^), come altresì re- 
sta per me senza altro esempio tra-4 vasi ora esistenti nella 
Sidlia il ma^ìifico disegno del vaso Biscarì raj^esei^ante 
la favola delle Gorgoni* Tra i disegni assai più frequenti, 
i quali si accostano agli eleganti modi delle dipinture di 
Nola ed altri luoghi della Campaiiia, rammento come insigni 
due celebri vasi del museo di S. Martino presso Palermo, 
vale a dire la pelike q^asi nolana che rappresenta l'educa- 
zione di Bacco, e il bellissimo cratere rappres^tante i 
Numi protettori dei con)ttgl, il quale dopo la pubblicazione 

(1) Monum. d. Inst. I, tav. rx. 
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del padre Denti fii da me BuoTaoi^ate trattato nei miei Mo- 
numenti inediti C). Tra i soggetti individuali trovo t^ro 
qaello di un vaso a colonnette del museo di Siracusa, sul 
quale vedesi assisa una sposa novella, alla quale quattro 
uomini si avvicinano portando varie offerte, e chi una cas- 
settina, e chi una rete per i capelli, e chi una coppa; e 
chi una sopravveste. Di altri bei vasi con soggetti meno 
rari accenno il cratere già pubblicato dal sig. Politi e dal 
medesimo tuttora posseduto, sul quale è rappresentato ÀchUle 
e PentesUea (^), o meglio Teseo ed Antiope, coli' aggiunta 
iscrizione che secondo a me dee leggersi JLAIFE^Y^ eh 
viva! Avverto peraltro che i molti bei b^samarj a figure 
rpsse i quali nella Sicilia s'incontrano, sogliono contenere po- 
chi soggetti rari, e così, più per Jia rarità delle iscrizioni che 
per 9ltro, accenno un bel vaso del sig. Navarro in Terranova, 
rappresentante una .Vittoria innalzata sopra uh altare ardente, 
accanto alla quale leggonsi'le parole HIIIJIONKAJtOS» 
Dico rara questa iscrizione perchè in generale non se ne 
trova sopra i vasi siculi, specialmente quelle, esprìmenti al- 
cun significato: per la quale rarità e per la mancanza di 
nome di alcun altro esempio di artista . accennato sopra 
quei vasi, ora mi dichiaro, dubbio; sul falto altrove da me 
stesso tenuto per certo, cipè che un vaso di Nicostene va- 
sellaio sìa provenuto dagli scavi. di Agrigento C). Ma tanto 
meno vorrei preterire qualche grazipsa i^mzione da me rin- 
venuta, quantunque sopra stoviglie meschine! Cosi un va- 
setto nero e spezzato in forma di calice, appartenente ai 
rinomati . oggetti del barone di Judica, mi offri i caratteri 
AT^Q e N02y sufficienti secondo me per credere dedi- 

(1) Antìke BUdwerke Taf. Ltx. 

(2) Politi Due parole sb ire vasi fittili. Palermo 1833. 8. €f. 
Bull. 1834 p. 59. NelP incisione, o^e accompagna queir opuscolo, la 
suddetta iscrizione comparisce come se dicesse SYJESIX^ parola cer- 
tamente scorretta. La conghiettura da m6 proposta mi nacque in faccia 
dell^ originale. 

(3) Panofka Musée Blacas pi. II. Cf. Boll. 1834 pag. 49. 
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cato'qael vaso all' Àgatddemone (ATA&fw Sdci/AoNOJS) 
ossia al Kiono genio. Sol qual proposito mi ricordo di aver 
veduto tra gli oggetti del sig. Pasquale lelo.an simile va- 
so, contenente in caratteri egualmente grandi e di poca ele- 
ganza una somigliante dedica a Yenerey ma confesso di non 
averne presenti i caratteri originali. 

Inferiori nei riguardi di dimensione, eleganza e varietà alle 
]Àù nobili stoviglie dipinte, ma ragguardevoli per loro stessi 
sono i monumenti, specialmente statuarj di terra coUa mw 
vermeiaia. U gran numero, la varietà e ancora la prove- 
nienza da varj luoghi degli oggetti di questa sorta può ri- 
levarsi 'soprattutto dal museo Biscari che n^ possiede una gran 
quantità, la quale per la miaggior p^rte mostra notata &À 
lato postico la provenienza che da altri raccoglitori era d^OTr 
dinarìo trascinrata. Dal che mentre recenti scavazioni ci ma- 
nifestano ricco di siffatte terre cotte il terreno di Girgenti 
e Terranova, mentre il museo di Siracusa composto per 
lo più di ..oggetti patr) ci somministra simili testimonianze 
intomo quel suolo, e mentre poi gli scavi di Cento]i)i han- 
no fornito gran copia di oggetti della stessa sorta, le me- 
morie conservate degli anteriori trovati danno pure contezza « 
delle terre cotte provenute dalle vicinanze di Catapia, da 
Camarìna e da diversi luoghi dell'interna Sicilia. Rari so- 
no i baaHrUievi di terra cotta, i quali quasi esclusivamente 
osservai sopra alcuni monumenti che a primo aspetto sem- 
brano urne cinerarie, essendo vuote, ma risguardando la di- 
rezione dell' immagini figurate al di sopra , si riconoscono 
piuttosto per piedestalli o sostegni di minuti oggetti ; e oltve 
di ciò viddi più volte, specialmente in Girgenti e Siracusa, 
certi frammenti di creta grossa, ove in bassissimo rilievo so- 
no figurate scene di combattimento oppure semplici orna- 
menti, e ricono{)bi in questa sorta di oggetti i resti di grandi 
arnesi da sostenere vasi o altari votivi o altre ^ose Q) ; sic- 



(1) Aggiungo nelP Appendice II. la descrizione di due monumenti 
compagni di siffatto oso^ già rin?enu1i negli scayi del sìg. biirone di 
Judica e tuttora presso di lui esistenti. 



eorae coli' orlo' simihnente frogiato nelT arcaica maniera del 
'fise^ao ne. conosco pure dagli etruschi scavi di Cerretri. 

Rimario poi aUe cose Maittùrìe^ è notabile in gene- 
mie la loro semplicitày e determinatamente il non esaer co- 
mune qncfl' oramnento di colori e doratura che dalle terre 
cotte attiche (^) con frequenza si conosce; quMitunqne la 
figura Isedente di un comico attore, già acquistata in Cata- 
nia dal cav. Durando possa servire d'esempio, come dell' arte 
pia raffinata, cosi ancora del prodigioso uso deL coIorL 
Ma tanto più sorpr^idente è il gran numero dei moltiplici 
oggetti staluar) di creta tuttora esistenti nella Sidlia, quan^ 
tunque fossero per poco ricercati e molte volte senza dub- 
ìm> si sagrificassero al diq^rezzo dei primi scopritori E 
per grande die sia il numero dei shnili oggetti conosciuti 
da altre cxmtrade, in nessuna parte è frequente il trovar 
lanti idoletti .di considerabile mole e tanti ancora che isjNh 
ràno rispetto all' intelligente per gli arcaici modi del loro 
diserò. Egli è v^o che statue di terre cotte di grandezza 
n^tpraie non sono senapa esempio nemiche dall' epoche ro^ 
mane^ ma tra le opere di arte greca, tra quelle soprattutto 
di arcaico stile e tra quelle che secondo l'analogia del sog^ 
^etto e. delle altre locali scoperte debbono attribuirsi a greci 
sepolcri, non conosco nessuna da venire in confronto col 
superbo frammento di una donna panneggiata a somiglianza 
di quelle della Speranza, della quale nel museo Biscarì è 
conservata la metà superiore. Tacendo poi moki altri no- 
bili frammenti di vistosa- grandezza, che lo stesso museo 
(Possiede specialmente tra le teste, e quelli inoltre che nella 
cc^iosa raccolta del barone di Judica si conservano, trovo 
soprattutto degno di osservazione chemolte di queUe figure, 
le quali entrano nella comune classe delle votive, spesse 
volte si trovano nei siculi «epolcrì sino alla grandezza di 
due palmi e più ancora, mentre le volgari terre cotte italo- 
gredie non s'incontrano quasi mai più alte di un palmo o 

(1) Vedine un esempio noll^ A^endice I. 
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poco più. Ripeto poi die molte Volte istcontrasi un severo v 
cKsegBO arcaico ndle sicule repliche di questi stessi idoli t . 
quali da apuli e da pestani esemplari si conoscono in un 
disegno più franco: la ^uile d^Bierenza delle maniere del 
disegno forse un giorno potrà classificarsi secondo la di- 
versa provenienza degli oggetti; come a cagion d'esempio è 
^ certo che da Cent<M'bi provengono pf^bissime terre cotte 
arcaidie, e quelle die ei conoscono come provenute da Ga- 
marina, generalmente si distinguono per rareaìsmo del loro 
disegno. 

I soggetti rappresentati' m sifiatte atatinne si riferiscono 
ad antiehe devozioni, oppure a soggetti individuali con^ 
presivi quakhe immagine proveniente dalla libera &ntft- 
sm delP aitista. Vanno- intese con quella prima dasse 
tiritte le tare cotte di arcaico disegno, ossia di quella mar 
niera la quale per convenzi<me fu rìtoiuta ad uso dei sog- 
getti sacri andie nell' epòiea dell' arte avanzala; ma oltre 
di ciò in molti altri soggetti ancora, nei quali già vedesi 
adoperata una maniera più franca, troviamo veri idoli os- 
tano iimnagini di divinità. Dico chvinità, e devo ristringere 
questa espressione quasi senza eccezione a quelle già vene- 
rate nei riti sepolcrali, cioè nnim terrestri ed infernali, ai 
quati la devozione del paganesimo consacrava i suoi defunti. 
Tra ^esti sec<mdo le costanti norme del colto eleusino 
primeggiava la stessa Temt deificata; e questa si riconosce 
in motti idoli per lo più alti sopra mi pahno, generalmente 
figurati in disegno assai arcaico, rappresentata in una donna 
allusiva pel mèdio che la copre, all' abbondante fertilità, e 
per la postura sedente die sempre la distingue, alla immo- 
bile natura dei suolo terrestre; è. peraltro semplicemente 
vestita, tenente le mani aderenti alle cosce e avente nelle 
molte, sue reptidie per più distinzione tutto al più orna- 
menti che cìngono il collo o coprono la spalla, e in qualche 
raro esempio ancora le numerose mammelle delia nutrice 
del genere umano. Altre figure di una dea egualmente se- 
duta e vestita, e poi distinta per altri accdssor), (siccome ; 



i. 



♦ 

un pìattOi a .canealro di frutta^ ^s^U pià ovvie tra gl'idoli 
lipuli e peàtani {^) die tra i sicoli, dovrebbero riferirsi alla 
stessa dea, se non voglia piuttorto riconoscerei nelle me^. 
desiale la dea Cerere, distinta sovente nelle antiche mtto- 
logie dalla madre Gea. Infatti siimli figure di una dea se- 
duta e vestita, la. quale tiene un bambino fralle ÌH*acda, o 
in graziosa niossa 8<^ra le spalle; e lo accarezza, oppure 
allattandolo; queste figure, .dico, le quali mostrano piuttosto 
una invenzioiie ad uso soleniie che un' esecuzione nelle 
norme, dell' antichissima arte, mi sembrano certamente re- 
lative a Bemeter Kurotróphos éssia Cerere natrice, e par- 
ticolarmente all' altrice del. bambino lacco. Lo stesso lacco, 
personaggio di primiurio riguufdo nelle solennkà de' gred 
misteri, parmi rappresentato snelle figure spesso da me ofr> 
servate di un putto nudo seduto a tendente talvoka. un irutt^. 
Altre figure ancora di una dea seduta e quasi seanfore' rap^ 
presentata nelle- maniere più gentili dell' arte, sì accostano 
più alle rappresentazioni di .Venere e di Proserpina, e pèrr 
dò si aggiunge la figura della dea; Libera aqueUe altre 
divinità dei. misteri. Trovasi questa àncora rappresentata 
in mezzi busti e in dischi a basso rilievo. Inoltre si tro- 
vano fi'equentemei^e le figure - degF iniziati o meglio dette 
iniziate di Cerare, le quali nell' accessorio del mistico porco, 
-nella canestra di frutta. e altri attributi di Cerere manife- 
stano la loro connessione con questa divinità. 

Ho creduto opportuno il dar cenno in questo luo^ 
delle principali e replioatissime rappresentazioni di quelle sta- 
tuette figuline di arcaica maniera, mirando tanto al vantag- 
gio di veder determinato sul fondamento di molte osser- 
vate partio^arità il loro significato finqui non meno vago 

' * ■ ; ■. - ■ 

(1) Parlando e riparlando di pestsini idoli , richiamo ^aìmi«i \e%- 
•tori la copiosa scoperta di migliaja di simiU siatuipe succeduta' nel lit21 
vicino ai temig di Pesto. Ne feci menzione nel Bollettino jdell^ Insti- 
tuto del 1829 (pag. lOO)^ esternai nelP occasione stessa il desiderio di 
più speziali indicazioni su quella scoperta, e ricevei in seguito pel fa- 
vore del sig. canonico Bamonte le notizie eh' io aggiungo a quésta me- 
moria neli^ Appendice III., 
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d^ negletto^ quanta ancora aU' impoTtdnza* die '^sifialti mo- 
; nomciiti acquistano, se Tengono riconosdiiti, come il sono, 
per immagini delle più venerate divinità di greca devozione. 
Mancano tra questi o sono rarissimi i numi di altra sorta* 
e relazione, diverse da quelle acc^inate; che anzi tra i mento- 
vatìJdoU tutti relativi ai misteri manca ancora Bacco, se 
Vogliamo ricercarlo nella volgare sua rappresentazione, men- 
tre non è diffidle di riconoscerne tracce ndla sua affinità 
Mn Cerere e Proserpìna e nell' essere identico col bam- 
bino lacco. Ma lasdando queste particolari osservazionr, 
le quali altrove ho più lungamente indicato (}) appoggiandole 
. sopra una numerosa scelta di erete italo-greche, le quali ora 
si potranno largamente aumimtare dalle sicole, non posse 
dispensarmi, atteso la poca cinra finqin collocata in questi 
argomenti, dal rendere giusto tributo al pre^o della squi- 
sita serie di siffatti idoli esistente nel museo Biscari; alla 
quale codviene aggiungere quella del nmseo di Siracusa^ 
dei RR. PIP. Benedettini di Catania e di S. Martino presso 
Palermo, dei PP. Gesuiti di Palenno, del canonico Alessi 
in Catania, del prof. Ferrara tanto in Catania quanto in 
Palermo, e 'del sig. Raffaelli Politi in Girgentì: dalle quali 
collezioni, unitamente eoU^ aspetto di diversi oggetti esi- 
stenti in commerdo sono dedòtte* le massime da me stabi- 
. lite poc'anzi intomo i detti oggetti di una erudizione, se 
non moltiplice, certamente notabile in riguardo. agF impor- 
tanti argomenti che illustra. 

Passo all'ahra classe ^lle statuette figuline della Si- 
cilia, comprendendo in queista classe qualunque disegno e sog- 
getto, il quale più di un geniale artista ohe degli argomenti 
di divozione ci porge documento, senza escludere per anco 
qualche, statuetta di divinità, come soprattutto le figurine di 
Venei« che in varj atteggiamenti graziosi s'incontrano. Cosi 
come tra le gentili terre cotte apule non è raro il trovar 
figure dì Venere inginocchiata sópra una vasta conchiglia, 

(1) Vedi il mio Prodromu» mytholog, ^Kumierklarung ajle tavole 
I — lY degli Aniike Bildwerhe (Taf, /. mi. 1. 63. 74. i/. not, 96). 
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tx9t le rieule A CeaUnln trovasi pia Tolte ficcata Vaiare 
con AiBore, il quale eoa mossa alquanto capricdosa si aitam^ 
fica Bopnk di Id; ed in questo funere di rappres^itazioni 
entra facilmente un' altra figura a me nota, anch' essa da pia 
rqpUdie, Tale a dire una donna seminuda che posa l'una gamba 
avanzata sopni tm oggetto il quale dal confronto di pui re* 
plidie si manifesta per una delle solite cassettine di forni-' 
mento muliebre (^). Parimaite tra ^^ oggetti di questa 
sjperie si distingue più d'una figura relativa in generale a còse 
sacre, ma accommodata dall' artista piuttosto al gusto dei 
pro&ni: siccome ima YJHoria bacdUea ossia una Telete in 
atto di ballare C). Lo stesso sito il quale e questa figura 
somministrò ed altre molte di una franchezza simile, (il quale 
sito è il suolo dell' odierna Centorbi), ha prodotto pni al- 
iCi singolari soggetti, tra i quali primeg^ano quelli deUa 
collezione del barone Pisani in Palermo. Una serie di donne 
danzatrici e dtarede composta dai prodotti di diverse sca- 
vazioni; il grazioso gruppo di un giovane alato e&e sostiene 
una donna; la bellissima figura di un Paride; due i^ure 
d'attori comici con volti da uccello, infine una statua dell' 
Io trasformata in vacca, sono oggetti rari ed insigni cEt 
quella raccolta. Cadono soÉfeo lo stesso^ appetto delle tare 
cotte di maniera franca quelle del barone di Judics^ estri^e 
dalla città di Acre, tranne poche eccezioni le quali coim- 
stendo in arcaici monumenti diconsi essere rmvenuti iiegU 
stessi sepolcri nei quali si trovsoonp viMselti detta maniera 
volgarmente detla fanioia. Sfortunatamente moUi di qu^ti 
oggetti si rinvennero in frantumi ^ ma il toro numero e la loro 
varietà nondimeno appagano assai la curiosità dell' osser- 
vatore, tanto, più V che di alcuni begU oggetti sono rinve- 

(1)* 1^ pia bi^o esflBiptare di questa rappresentaadone, qaaatan- 
que priva di queir aiH^essorio e privo ancora delia propria tòsta ^ fu 
acquisito a Napoli dal sig.. principe d^Anglona. Due repliche sìculcy 
dalle quali rilevo la descrizione presente, esistono presso il sig. duca 
di Serra di Falco. * 

(t) Terracotta aneh^essa esistente nelle raccolta del duca di Serra 
di Falco* 
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unte anche le forme, dalle quali anticamente si éstrassero 
le copie in creta. 

Offrendo queste osselrazioni più generali che abbon- 
danti di erudite particolarità all' esame degli archeologi e 
dei Tiaggiatorì, spero di essere scusato dell' aj^arente scar- 
sezza di notìzie dall'utilità che si ricava damassimo fonda:» 
mentali intomo mcmomentì per lo più assai trascurati. Se 
questi cenni potessero dar luogo a dbninuire una tal negli* 
genza, se soprattutto gli amatori delle loro cose patrie che 
nella Sicilia certamente non mancano» da questi fogli si tro* 
Tasserò invogliati ad osiservare ed a custodire più che finora 
tanti bei monumenti di gran valore (se non pecuniario, cera- 
tamente per la storia e per l'urte), mi troverei non solo 
appagato di alc^ma mia fatka, ma eziamdio più indotto a par- 
ticolari lavori. Tuttavia conviene rendser giustizia al nobile 
zelo dei diversi egregi Siciliani che a conservare ed iUo- 
strare siffatti monum^iti hanno prestato più volte la loro 
cooperazione. Delchè dann^o prova le sopra indicate ab- 
iezioni del duca di Serra di Falco e del principe di Trabia, 
e quelle parimente menzionate dei SS^ Alessi , Ferrara e 
Politi; jiie dà prova l'utilissima opera del presidente AvoHo 
intomo le terre cotte di Sicilia (^X ^ ^^ assicurano soprat- 
tutto i disegni favoriti alF Instituto dal signore Raffaello 
Politi, il di cui esempio conviene raccomandare a talum an- 
cora i quali, sebbene provvedano alla conservazione degli 
oggetti non egualmente mirano a fame uso, a piegarvi il loro 
intendknento e a porgerne più degna pubblicazione. 

CboARDO Gebhabd. 



(1) Yed. BuU. d. Inst. 1830 p. 38. 274. L'Institato deve a que- 
sto indefesso suo socio una memoria intomo diverse particolarità se- 
polerali della SicQia; la quale, essendo fin qui rimasa inedita, oppor- 
tunamente qui si aggiunge neU^ Appendice IV. 
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APPENDICE I. 

INTORNO UNA STATUETTA DI CRETA D^ORIGINE ATTICA. 

Graziosissimo modello di quella eleganza che distingue 
le opere figuline della nativa Grecia, è una statuetta di 
creta dipinta a var) colorì, alta meno di un palmo. Il sig. 
cav. di Prokeseh'Osten avendo avuto notizia di quella gem- 
ma dal console generale austrìaco cav. Grppius, mentissimo 
delle indagini antiquarie nella Grecia, ne fece acquisto dallo 
scopritore stesso, il q^e l'avea e^ratta da un sepolcro 
incavato nel vìvo sasso. La terra cotta di cui parliamo, non 
akro rappresenta se non che la figura di una donzella av- 
viluppata nel suo manto, dovendo credersi piuttosto l'im- 
magine votiva di una defunta incognita che altro soggetto 
più rilevante; eppure la grazia dell' atteggiamento, Feleganza 
del vestiario, la varietà de' colori congruente colla qualità 
dei panni, infine la perfetta conservazione, quasi in nulla 
mancata dalla scoperta in poi, rendono assai piacevole ed 
9ssai distinto quel semplicissimo monumento che per .certo 
non è inferiore ai pochi oggetti consìmili, finqui esistenti in 
collezione. L'Instituto ne deve al lodato suo collega una 
accurata copia in grandezza dell' originale, disegnata con mae- 
stria e resa con tutti i suoi colori.- 
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ESTRATTO DI UNA LETTERA DEL SIG. BARONE JUDICA AL PROF. GERHARD, 

DI PALAZZUOLO 29 MAGGIO 1830. 

Le sommetto il disegno d'un vaso da me scoverto l'anno 
passato negli scavi dì Acre, unitamente ad un altro che per 
la forma e le dimensioni è simile allo stesso, e tutti e due 
senza fondo e pienamente aperti nelle due estremità. In- 
castrati all' orlo superiore degli stessi - erano i spezzumi di 
due tazze o bacini, che sporgevano once 4 d'ali' orlo con 
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oiiìati in bassorilievo, e colio sfondo nel centro dell' altezza 
d'once 3. Bijfléttendo intanto a quàl uso avessero potato 
essere addetti, ho conghietturato che il vaso cilindrico ser- 
viva di base o piedestallo al bacino sovrapposto, come in 
effetto perfettamente combacia sopra Io stesso, e cosi po- 
tevano essere piccole are per i domestici lararj. 

Ne' primi ^omi del presente mese il sig. barone di 
Montenero nella qualità d'Intendente di questa valle è stato 
in questo comune, ed in tale occorrenza stimai mio dovere 
di fare aprire, nella di lui presenza jm sepolcro, che io aveva 
scoverto anni cinque addietro, nel greco - fenicio cimite- 
rìo della Pineta, e che aveva lasciato intatto per aprirlo 
nella contingenza di qualche nobile e distinto personaggio. 
U detto sepolcro era coverto con una intiera lapide di pie^ 
tra calcare della lunghezza di palmi otto colla larghezza di 
pai. 3 e 6 once e l'altezza d'un palmo e 2. once, e quindi 
si volle la massima fatica per alzare la lapide. La cassa 
sepolcrale si trovò semipiena di minutissima terra deposta 
dai percolo delle acque, e dall'istante si scopersero tre 
tazze, una del diametro d'un palmo, la seconda d'un palmo 
e 3 once, ed ornate al di dentro con tratti di fogliami in 
ma|^or parte mal conservate e scolorite, e la terza del dia- 
meiro di 2 p. e 2 once e ^, e coli' orlo contornato. 

La novità di questa tazza mi ha veramente sorpreso 
per due riflessi, primo che nella grande moltitudine di se- 
polcri da me scoverti in detto cimiterio non mi è successo 
di rinvenire un ^simile vaso e per forma e per grandezza, 
ed il secondo, che constantemente ho osservato ne' mede- 
simi sepolcri la circonstanza, che ritrovando vasi da ricevere, 
come tazze, coppe ec, immancabilmente nello stesso sepol- 
cro ho ritrovati i vasi da contenere come fiaschetti, can- 
nate ed altri a 'bocca stretta ; ed intanto nel sopra enun- 
rìatg sepolcro ho notato Tunica singolarità d'avere rinve- 
liuto tre vasi da riceveva senza alcuno da contenere. 
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St7Gtl IÌDOLI figulini DISSOTTERRATI PRESSO PESTO. 

E$tratto Si una lettera del canonico Bampnte ài prof. Gerhard^ 

Capaccio 17 dee, 1830. 

Scavando nel 1821 vicino alla moderna torre di Pesto 
a poca distanza delle mur^ della città, nel luogo dove nella 
pianta della città si segnano Basi di eotonnej trovai nina 
immensa quantità di statuette donnesche in un' acervo , ma 
tutte congiunte e petrificate col tufo, talché non fa possibile 
di staccarne una intera. Ne pigliai poche mezze rotte, la- 
sciando il resto a comodo dei viaggatori e dei posteri, ma 
un indiscreto di coUvìcina comune, . cioè un prete, le cavò 
tutte, e le portò a vendere in Napoli. In quel tempo non 
vi era custode delle antichità come oggi esiste. 

* Le statuette erano, come è detto, di donne. Un palmo 
di altezza, con lunga veste e colle mamme mezzo 8(fo- 
verte (?), poggiando i piedi su di una piccola base. lt& 
più portano un porchetto in braccio col capo vicino alle 
mamme, altre anche un modio su di una spalla. La gran- 
de abbondanza di queste statuette ammontichiate most||^ad 
evidenza, che quivi dovea essere Tofficinà nella quale veni- 
tano formate: ma a qual uso? Gran voti ossia anatemi i 
gentiU offrivano a C^ere, a cui veniva sagrificato il porco 
come animale infesto alle biade, 'ed il modio come misura 
de' grani cereali^ ecco l'use delle statuette le quali appese 
al muro della cella del di lei tempio formavano un' orna- 
mento di bassorilievo, per essere vuote nella parte di die- 
tro e piane. — Delle testoline poi di donne di terra cotta 
in tutti i luoghi di Pesto se ne son trovate, ma* special* 
mente nel formarsi la nuovo strada nel luogo macchioso 
detto Parco di 8. Venere (?)• 
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APPENDICE IV. 

MEMORIA* DIRETTA DAt PRESIDENTE D. FRAlffCESCO DI PAOI.A AVOLIO 

AL SI6. D*UCA DI SERRA DI FAtCO. 

• • • 

Cent orbi. U dottcnr Giaditfo Camei^na della detta 
Comunanza, già trapassato, intraprese Fanìio 1810 colà a 
mie reiterate istante delle scavazioni; e di fatto con sua 
lèttera de' 29 marzo del precitarto anno mi die contezza di 
altere frugati alcuni luoghi di quel tenimento infino alla pro^ 
fondita dì 20 palmi ^ dove rinvenne la prima vtdta un se- 
polo'o fornito d'idoletti^ in parte interi, e in parte infranti, 
un ^àse rotto coWato con indoratura ed altro piccolo pieno 
di lacca^ Mi avvisò egli inoltre, che gli accennati vasi si 
ritrovano sovente posti accanta o SQ<to i piedi dello sche- 
letro. 

A^ola. A 9 luglio deU^ anno 1826 il giureconsut 
to Liberante Mazzone di esso Comune mi riportò le se< 
guenti notizie: „ Presso la foce del fiume Asinarò, mi scrisse 
,^egli, e su là spiaggia del mare si ritrovarono de' sepol- 
„cri netr arena* Il cadavere giaceva su la terra: 'ne' lati 
„6tavdno due tegoloni di terra cotta, lungo ciascun di essi 
„ palmi tre, e larghi paimi due, che quasi- formavano una 
„ cassa sepolcrale, tutta ripiena <fi arena: su la testa altra 
,) tegola, ed un lango canale ideila ^tessa. argilla. — Tutta 
„ questa spiaggia di ^rnaré arenosa serviva a sotterrarvi i morti 
„ad una popòlafione che dimorava, secondo si dice, distante 
^Ai là circa aH un lAigììo,* in« un luogo appellato S. Marco, 
.„ove'^ è scoperto un lungo sotterraneo incavato nella vi- 
„va pietra*" ' ^ 

« Dal suddetto sepolcr^)^ si trassero deUe tazze de' va- 
selloni di creta rude,^ ed una fiala di vetro, che » me donò 
il MeFZZone.. 

Comi so. Molti prischi avelli didcoperti si sono nel 
Ct>miso, lungi circa un miglio dall' abitato, è particolarmente 
in 'una tenuta diiamata de^ Margit Ivi appunto nei 1S26 

fu buona ventura l'essersi apato un sepolcro senza reli-. 

4* 
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quie di ossa lunane.* Di lacro che se ne cavò, consistette 
in un piccolo vase, ed in un altro grandioso e beUo vbbl- , 
portante per le figure, 'che "^i si rimirano. U medesimo con- 
servasi nel museo di Siracusa. 

Campagna di Chiaramonte. In questo territorio 
e particolamiente in un podere detto la &ema si sono ver 
duti diversi sepolcri: alcuni intonicali di calce; altri nella 
nuda terra cavati, ma coverti di piccole lapidi, situati da 
Tramontana a mezzo giorno. Lucerne, e piccoli vasi erano 
il funebre corredo. In uno con ispecialità vi «i rinven- 
nero de' balsamaij e de' piattini di presso alla testa del 
cadavere, e quasi vicino a'piedi lucerne e vaselli a color 
rosso; di più un gran vase di doppia grossezza capace di . 
contenere salma 1 di aéqua della misura siciliana. Poco 

•tempo fa nel soprannominato luogo si 'scopri un sepolcro 
con pochi resti di umana spoglia, ricoperto di grosse e lar- 
ghe lapidi: alla parte di mezzodì stava un selgiatQ sopra 
l'ultima lapide, la qual particolarità dà a divedere che là 

. posava la testa del cadavere. Nel Iato di poi dirimpetto 
a levante stava un ^ piattino di argilla, e nell'opposto una 
lucerna, ed un balsamario di finissimo vetro. L'accennata 
tomba comunicava con un' altra più piccola rivolta ' all' 
oriente, sfornita di ogni fund!ire suppellettile. 

Siracusa. I cavatori, o per ^'meglio, i distruggi- 
tori delle tombe ^ e di qualsisi^ sorta di vetusti sepolcri, 
che per avventura nel teh'itorio di Siracusa si appresentano 
a' loro avidissimi sguardi, ; affermano concol'dàmente di avete 
ivi sempre veduti i tesdbi allpgati ^^a volta dell' oriente. 
E pur vi ha un contrario esemplo ^a addurre all'assuato. 

Correva l'anno 1825 che in un podere dÌ4Uì certp ùo- 
ta}o, poco distante da Siracusa, e là dove ^ esistono de' ru- 
deri del famoso tempio di Giove Olimpico, dissodandosi da' 

' contadini il terreno, si discopri una cassa sepolcrale col^suo 
coperchio lavorato a forma di sdiiena di pesce, come suol 
dirsi, si maestrevolmente condotto, che pare di avere avuto 
lisciamento dalla pialla. È lo stesso lungo palmi 7, laiTgo 
palmi due e mezzo, ed alto palmi 3. Il coperchio di poi 
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distrutto daUa rea impazienza di quella .gente aveva la gros- 
sezza di palmo 1, e ne* quattro ricettacoli forati, secondo 
die mi ha assicurato il padrone del fondo, pet* farvi forse 
scorrere le pioggie, che penetravano nel terreno; laonde 
esso preservatcf dell' umidità in ogni modo, stava ap- 
poggiato sopra grosse pietre^ Impetuosamente indi aperto 

* da' suddetti contadini vi si rimirò dentro un cadavero ve- 
stito: le quali vestimenta però per Fazion dell' aria tosto 
disparv^rò. La testa riguardava a ponente; presso la stessa 
si trovarono due balsamar) di bello alabastro « di finis- 
simo* lavoro, uno maggiore dell' altro, essendo il piccolo 
rotto* nel mezzo, per essere delicatissimo; si posseggono da 
me. Qui aggiungo che molta copia di avanzi di tai vasi 

' alabastrini, ridotti iq piccoli frammenti, io vidi anni due ad- 
dietro ne' sepolcri aperti e guasti in occasione di venire 
acconciata quella pubblica strada, che conduce alla cosi 
detta «eofa greca.. Chiunque sa che questi sono luoghi 
classici; mancano i mezzi per porre in opera assidui e bene 
ordinati cavamenti, die vi si troverebbero di certo immensi 
tesori. • . 



7*. SUR LA CONTINUATION DES FOUILLES DU« FORUM ROMLAIN. 

Supplément au ducours du 21 Avril 1833. 

Nous avons dù différer fusqu' aujourd'hui la rédaction 
de ces notices* supplémentaires, à cause de Tincertitude, oìk 
nous étions qnant au résnltat définitif des fouilles du Fo- 
rum Romain. Le discours a donne un rapport succinct, 
piais fidéle, des progrès de cette belle entreprise jusqu'à 
l'epoque où il fùt- prononcé: ce fapport se trouve continue 
dans les notes, )usqu'au moment où il fut livré à l'impres- 
sion, c'est à dire jusqu'au Janvier de l'année passe'e. Or 
nous connaidsons trop l'intérét que nos lecteiirs attachent 
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à la continnatioii de ces fooiUes et à la solulioii dtfl qtien- 
tìons topograpluques et hìstoriques qui y sont mtiin^sìmitt 
iiées, poar ne pas avoir dù désirer leiit comaraniquer *à 
cette oecasion et la ctét^rmiiiafioa du gouYemettent ponti^ 
ficai quant à la direction des trayanx ultétinuB, et le ré- 
sultat des recberches qu'on a pu établir en attendant sor 
plnsieurs points mentìoniìés dans le dieconi»/ 6a ISaànteti^ 
ayant daigné honorer les fooilles de Sa presence le 12 du 
moìB passe, ce -n'a éié que depuis cette epoque que ncms 
aVons pu nons procorer' qudquisB rense^nemens positifo sor 
le pian qu'on suivra probaMement dorénayi^t, et nona nous 
empressons d'en faire part à nos leoteurs k eette occasiona 
après* avoir reetifié et complete quelques faits et quelq«i^ 
opinions, consignées dans cette partie ^u discoura. Les U- 
mites de ces notices ne nona permettant pas d'entrer dans 
les détails et d' établir les preuves de quelques - ufiies ' de 
nos assertìons; nous nous permettons de nous enr^port^ 
ìci, une ioÌ8 pour toa|oisrSy au quatrième Telome (premiale 
section de la troisième partie) de la Descriptìon de Rome, 
qui est déjà imprimé depuis plusieuss mois et qui n'attend 
pour étre publié que la termination des planches qui dgi- 
vent Faccompagner. 

Je dois donc d'abord prononcer une opinion definitive 
«ter hs' sitbsirucHans du tempie de Vénus e^ Roma vers la 
Via Sacra entre* l'are de Titus et la Meta sudans (p. 15). 
Dans le discours je n'ai fait qu'indiquer ce qu'on j voit, 
un pian incline à échelons (a sectgUone), Maintenant je 
n'hésite pas un instant d'y reconnaltre simplement les fon- 
demens de la substruction du portique extérieur de l'im- 
mense tempie d'Adrìen. Gomme le t^rain daps la ligne 
indiquée presbite. une inetination très marq^ee, par la de- 
diyité de la Vélm vers la vallèe du Colisée; il -était né- 
cessaire de créer pour les bloes de travertin qui devaieM 
supporter les colonnes d^ granite de l'ènceinte generale du 
tempie, tm Ut hariaumtal. C'est ce que noi^ Toyons BjiaiD- 
tenatit dans ce plancher carrélé (aire de repoMs), fonile à 
échelons. Ayant ainsi gagné des plainea horisiontales, Tune 
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travertia: Feaiprt^te de la coud^e.la plus bas^e, Jors^'oo 
y regarde bien^ est ancore visible presque sur toute la lon- 
fflieur idu lit artifidel^ ob aper^oit des niarques sen^^ables 
fiur toute la hauteor da mur intérieur d^ templi auqael 
«^i9jppuie la 5iib^[ruclioB des eoloimes. Yers le milieu de 
ise mur^ il y a mèoie un bloc tout entier à sa place^ .corn- 
ine i] y èn 4 on autre sur le' degré le plus bas de la sub- 
stmotion. . 

Il est vdoìic évident que cejtte «ibstrui^on, ^près la 
dévastaUon du tempie, a servi de carrière auiL Romains. 
Le méme est afriyé aux substructions des portiquc^ inté- 
rieors du ^eiople, de «i^ni^e ^e les fouSles aywt ms à 
mx le terrain t^l que ces expIoÀtations riO^t lonné, on croit 
maintenant voir des mveaux différens.et des de^és» par- 
tput où il y avsdt aiurefois une ligne de oolonnes. Oa 
pc^ut observer le mème fait au flanc du t^tmple de ^ Cau- 
corde, où ce^^nda^t Toeurre de destruetion n'a pa^ été'si 
compiette (^). — 

La rue dont il avait «té question (p. ìfi) h fióté de 
r^urc de Co^tanim popT éparguer le , p^ossage des TiOitOf es 
p^ l'arcade Ó^a milieu, n'a pas été ^core etablie. 

Quant* 4 l'iisjseitiim quo le Far^m PmA» est 1^ nom 
le {^us. aiithQnUque poiur designer tonte la localMe de «e 
qu^on ^i^ellait auti^efois le t^mpli^.de la paóc, sur les de* 
bris duquel est bàtie la basilique de Maxence (la Barn'- 
U<m H9V(i ^u Curìosum), je me .permets de renvoyer le lec- 
teur ^ U J)€ecription de BrWie (IH, A. p. 290^89» et 
supplemens). On tr^o^yera da^s le méme volume (p«:51^-^ 
5(S) 1$ preuve que l'esce df huit colonnes eist le i^n^ple 
de Vespasien, 

Après ces obsf^atiicins supplémentakes je passe auré- 
cit des progrès ,de nptr^ connaissancè des deus poin(8 les 

(]) Une sentinelle placée depais le commencement des murs dans* 
le portique des huìt colonnes velile maintenant sur ces ruinès, et nom- 
méuient sur ce qui reste encore da beau pavé de la ce//0 de la Con- 
cerie. 
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pkis importans: le mfdème des eammtmicaikm^ enire té 
Forum ei k Capiioley et fe« Umites du Forum méme 
(p. 19 et suivantes). 

La solation* de ces deus questions et la restaumtion 
entlère du Forum est dans les deux faits consignéd a|i dis- 
cours. Le premier c'est l'existence prou^ee d'une grande 
rue (la Via sacra) passant par Pare de SepHme Sevère^ 
ei de là montant à main gaiiche vers le Tempie de Jupi- 
ter (Clivus CapitolinusJ ^ tandis qu'une autre s'y en dé- 
tache Ters la main droite, passant derrière Te Career» Ma- 
mertmua et la Concorde^ et allant à l'Asyle (la pkce mo- 
derne #du Capitol, CUvus asyli). Cette rue existait, lot&- 
qu'elle. fot découverte, dans tonte son integrile, de manière ^ 
que pour ceux qui Font vue il ne peut j avoir des ddotes 
sur sa continuité au dessous et au dessus de la ligne que 
foìme l'are triomphal vers le Forum. Ce fait est si con-- 
traire à la plùpart des sjstèmes recus sur les Iknites du 
Forum, qu'on jugéa nécessaire de mettre à nu le socie de 
l'are, couvert par la rue qui descendait ici vers le Forum. 
Le résultat présente une preuve eclatante, que cette conti- 
nuité était primitive. Le socie de Tare est de travertin: 
là où la rue ne passe pas,.aux deux còtés de l'arcade de 
milieu, lés blocs de travertin sont revétus de marbré, com- 
me le montrent les restes encore visibles: dans tonte la 
largeur de l'arcade de milieu,* au contraire les blocs de tra- 
vertin avancent quelques pouces davantage, c'est à dire 
précisément tonte l'épaisseur de ce revétisseinent: ce qui 
prouve, qu'il ne devait y avoir de revétissement dii tout à 
cet endroit, ce qui est équivalent à dire que la rue publi-. 
que devait passer dessus, eQ s'abaissant peu à peu vers le 
Forum, . 

Nous avons dit que la marcbé du Clivus capitolinns 
est devenue visible par le décombrement de toute la pente 
du Capitole vers le Forum, en-dega de la rue moderne, 
qui sert de communication, et qui a regu une substruction 
conveuahle du coté des fouilles. C'e%t sous ce mar mo- 
derne, qqe nous l'avons vu ^e perdre en deux places, dans 
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la distànce eniriron de 12 à 14 ^pieds. Dea arcs, pratiq[bé& . 
aveo beaacbup de prévoyance à ces endroits, rendront po8- 
8ible de poursaivre ces restes plus loin, après qae la terre, 
sortie des fouilles, qui coUTre encofe eet endroit, aura été • ' % 

définitiTement enievée. .C'est un p^u au dessùs de ce med- 
ine point^ qu'on a depuis poussé des fouilles qui pénétrent 
dans riùtérìeur de la eoUineau dessous du chemin moderne 
qui ici a eté voùte par un are magnifique et solide, pour * *^ • , * 
laisser à d^couvert la profondeur du porHqusy édifice dont » 

les premières colonnes ftorent déjà découTei^es ^rant Firn- * V 

* pression du discours (p. 19). Les fouttles ultérieures a oet 
endroit lious ont montré, que le portique donnait l'entrée 
à tuie serie de chambres, ouvertes seul^sieut vers le de- 
vanty et appuyées de derrière au tuf de la montagne -^ 

. forme generale des tahemaej c'est à dire des boutiques^ et ■' ^ 
en general de chambres au rez-de-chaussée, donnant sur 
la me et destinées à tous les usages de la vie otdinaire. 
De ces diambres il j avait au dessous de la me moderne 
quatre: puis le portique tourue en angle obtus vera le ta- 
bularium, et en oette ligne on eia a découvert déjà trois 
aufres, parallèles à la substruction du portique de cet édi- 
fice, et appuyées' de derrière probablement à la méme. Les . ^ 
bases des colonnes qui étaient placées devant ces pièces» ,. 
sont-encore sur leùr places, entourées' d'une fonie de frag- 
mens des colonnes et de Fentablement du portique, et d'au- <^ 

tres plus grandes encore.. On n'est pas encore arri^vé à la ^ . 

fin de cette ligne du portique. En. àttendant, Tinsonpifon ^. 
trouvée pannai les débris de l'entablement (Bulletin de Mars - ^ à 

2e feuille) nous a montré 'que Fan 367 de Fere chPétienney - 
le préfet de Rome Gabinius Yettius Trobianus y consacra \^ 

les images des douze grandes divinités. Si le portique tout 
entier n'est pas Touvrage du méme, il ne saurait guères re- 
monter à 150 ans plus hauf, d'après le style des chapiteaux» * \ 

et des ofnemens en general. • 

Il résulte de la découverte de ce portique, et par celle 
de l'élévation de la roche à tonte la hàuteur des chambres ' j 

du povtique, la suivante alternative quant à la marche ul- , 









UAemt da ^ivm» ^ rose sqn extrémitó à gaiM^» daos 

* «oa {mrfbodeur de 13 pied3 €aakTÌroBu Ou U lùnnait & c^ 

.oubxMt un zigzag tràs €oii8Ìdéral»le pour gagaar par ce dé- 

^ tonr la hainteur du poitiqifte^ l^efi^e égal au nivean da pay^ 

411Ì est vkMt un pen plus baut, d^evaut le flaac jgauche du 
^ tilHiIarìam. Dms cefle sopposkiou il laudrait dire> qu'ar- 

SITO à Taa^e supéneiir du tabularium le clivus eùt toumé 

« . ' "^ * à maiu gauche^ dans la directiou de Pescalier qui mjedute- 

' lumt cojaduit de la place du Capitole à Moute Caprino, 

/ « ' ^e4 h <^re à eette paitie de la dme ocdd^atale *où ét^it 

le flaue droit du pordque du tempie de Jupiter. Ou il 
hìA suppoaer que le eUviiis eontiuuait encere de longer la 
piente méridioiiale de la colline^ uni au tìciis jugariius-ou 
plutót paisdièle «vìec le néme, pour arrìver précisément de- 
tDant le oùfieu de la fe^de méme* du t^siple, qua d'après 
ies réates 4u unir de la cdUa au jardin Caffarelli, se trouyé 
V \ jeavibon dans la prolongation de la ligne de la fa^ade de 

f ' l'iegUse de la Consolazione. Ceci paralt plus vraisemblable, 

fiarceqpi'ain^ «eulemcait le elibus peut airiver en face du 

^'^ ' sanctuake. Cepwdant ce ne «ont que.des fouilles à pra- 

;^ * fiquer dans les )ardins et les «outerrains des maisons dans 

. 2j . cet espacc; qpù pourront décider ia ^piestion. U jopie parait 

vi^ . Mulemenl qo'à présent on pait ^dire, que la marobe con- 

^i ' awe du diins la^e laisse guères de doute, que son terme, le 

% ^ tonpW de Jupiter O* M.» dev^t se trouv^ sur la hauteur 

I *^ ' opddflutale du Capitole, v^ers laqueDle il tend éyidenmtent, 

4 let^oo «nr celie d'AciK^eli .qui lui «est opposée. Aussi la 

figure de celie pente du Capitole comme prétant à une de- 

lonse AiUtaire se dessine beaueoup plus distìnctament par 

^; ; ^ découyerte d'un portique à main droite du clivus pré- 

aeatant un rocher escarpé, senraut de fond au portique. 
, Mal^ les vidasitudes «t les cbangemens que le cliyus a 
dù subir dc|»uis Fan 70 jusqu'à 367 de notre ère, il est 
knpossible, en voyant ce portique au dessous da eUvus, de 
ne pas se rappeler les paroles de Tadte dans son récit 
eloquent de l'assaut des Yitelliens (Histor, III, 71) „Cito 
agnine forum 5et immmgntmforo iemph prwterveoHy eri- 
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^wt aciem {M^ ndhKTMm mB^ii»? wQi^ ^à pmma$ Capito^ . 

^ 4e(jrft*ae «M&et(i0i(ii^ in f«dr»iii leofimi ^es0i sai^ t(»giilj«h ' % . 
^eYttelUano^ <]»)miel>aiftt". Lias #0149^ deYkellius y ìnet- \ , 

^apfés Fti^a epn^^mt dd T^KJte» 4a i^migh de Jupiier ' 

O. ftt), , \ \ 

simt du f}isic<Hm/ novp wt appw qawt aw comnaunka- 
liwa duFcBiim aTisf^. 1^ Caipjtole et l'état de$ nioxiuàieQB ; 
^ ^e trpavent jM^: «ette penle de la coUqaie« Ou peni 
€6périer ^'^n pen de q^ois tonile €0lte partie ^ra paride* 
meni 4éco8d;Hré0, ^^ te«t ee qui reste de mawmem ai^ 
•<i$fi9« qui r^maieiM: smqieQaeiii^t en tt^e seirée, redait ' « 
À san fiiiveaii pi^tif, ]Ua wue ^es Xx^m temples consenris ^ V ^ ' * 
je^ magnifi^pie; pcNir mostra touie la lai^eiir d» teiuf^Iie 
4e )a Ckmc<Nrde v^fs fe Cwcer IMbmertioui, le gottveme- • 

•weiìt pen^ilcal a méme résalu de «aciifier uoe partie eoa- 
sidérable ^ Ut eordomuiém m^^me^ *^iii mwàmt ^a %ae. - 
draìte de la j^aee du Capitole wm^ Tìutc de SqpKtime $e- «^r "^ 
vere. Per le* foi>iU^ pratiqué^s à «et ^rffet, qh est par- ' 

> i^i|i^ à ^éoouvrB* Veitrémité de la largeur du portique dana 
toole &m 4éM^diie> Qu^M h fo c»Ibi, <»» «avak d'^Taii^ce v' ^ 
qne* |m Bile 4foite, deiraòt ^Hitx^paaser la l^rgeur da pai?- ^ 
tique aiitaat qae le lait l'iole gauche , s'ól^dai^ j\]^u'à I|i ^ . lV 
ligne des maisons qui bordeat la iBordetuto^a ^ Se ibc^^ère» . . , ;> 
^ue celle -d était appuyee daiis t^ute m largeup surle'mur 
^e la cella. Héjh ime partie da pavé ietst devenue vi^^J^ 
et €<Mnme h^ cordawata doit >caià^uar ^ ser¥ir 'de jponi- 
i^u^cation^ ou e& r^dra peut'-étre accesable Tj^eiìulé 
p^ im arc^ pratiqué au dessous de la partie de ìa cofdop- 
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nata qui ^oit étr^ e^ùmèrvé^ ser^ curieox^ eu^ tou^ ca^, . ' 
de savoir, a Taile droite coirespj^nd €$aAièx^ment à fextr^^ 
mite epposée qui a ^qelqmes pioiicubsìtéB iotécèsfifaistes. ..II 
est connu que^ c'est la cella précisémest qui seir^ qui^-. 1^ ^ 
qwfeis 4e réunioii au sé^at . : ^ 

Vipil^ qi^l^ à ì^ rQomfflm<^tfX^ h Capitole^ et 
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le Forum par le divos capitolinas et les mottoméns aa mi- 
* Uea desquels il passait. Mais nous avcms aussi rendu à 
hos regards Tautre commtmicatioii si célèbre, celle di Vt- 
' CHB JugarÌM9^ tei qae le peint le passage conna de Tite 
Live (27 y 31), où il raconte la mardie de la procession 
qui devait appaiser la colere des Diem dans la guerre pi^ 
Biqne. Entrée par la Boria CarmetUalU (vicolo della bu- 
fala), cette procession descend au Forum par le vicus Ju" 
gfnriuSj de là elle passe par le vicus Tuscus et le Vela- 
' ' ' ' brum (S. Georgio) au Forum boarium (petit are de Se- 
velile)" pour monter de là à l'Aventin .par le Clivus publi- 
dus (montée à Sainte Sabine). La grande me publique que. 
nous voyons former les limites du Forum dans une ligne 
-parallèle avec celle qui aboutit à l'are de Septime Sevère 
«. ' • «-et c'est le second fait remarquable que nous avons re- 
leve dans le discours «i- doit étre la méme qui, longeant 
la pente meridionale du capitole, laissant à droite le flanc 
'« ' du tempie de Yespasien (l'édifice à huit colonnes), allait* 
^ ainsi pendant quelqtie temps parallèle au eUvu$ et conti- 

' . nuant dans cette direction jusqu'à la pente opposée, ani- 
vait à la Porta Carmentali^ Les fouilles faites pour la sub- 
9 t ^ struction de la route moderne qui descend du Capitole, ne 
nous ayant mentre aucune trace d'une me ^nd^nne, le vi- 
. ^ A, cns Jugarius passa plus à main gauche, formant u^^- me 
*' ^ : dont les maisons à gauche durent probablement faire place 

^\ «ODS Aug^te au flanc dzDk de la Basilica Julia. 

y , ' Quanf à une me, qui se fòt détachée du Clivus entre 

■te t ■* 

' . . » 1 are de' Septime Sevà^e et le portique des huit colonnes, 
^^^ H f laissant l'are a main gauche en descendant vers le Forum, 

Iti fouiUés uhérìeures oot rendu ce fait plus que suspect. 

■» . Todte la paitiè contigtié^au MUUarium aìavum est évidem- 

9^'* y. ' peiit si maltraitee par les dettders changemens, qu'il a^su- 

. ' bis , qu'il me parjaiit impossible de fonder une hypothès^ 

; sur quelques indices d'un pavé qu'on voìt dans la direction 

* , indiquée. ^ 

^ Si le» pavé ancien, découvert par les fouilles au Fo- 

"^ rum, W dònc d'un - intérét ^écisif pour compBendre ée point 
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de Ja topographie de Róme, il est d'une iniportance bìeiHi- 
coup plus grande par la resiauraiioH du forum iMme. 
Celle -ci est, noos . n'hésitons pas de le dire,, esftièreinent 
dans la combihaìson de^ deux faits indiqués — la me pas- 

, sant par Tare de Sevère, et l'autre rue parallèle -^ avec • 
deux ai^res faits connus déjà auparavant. Les fonilles de- 
vant le tempie de Faustine nous ont montré un rèste, sur, 
quoique très maltraitè, d'un pavé ancien devant le grand 
escalier qui y conduisait. Ce pavé ètant en parfait alignement 
avec Fautre bout de la Yoie sacrée au dessous l'are de Sep- 
time Sevère jjious donne Fune des limites du Forum; le pavé 
de Fautre coté de la «colonne de Phocas, s'unit de la mém& 
manière au pavé découvert devant le tempie des trois co- 
lonnes (Castor et Pollux) et forme ainsi Fautre limite dans 
une ligne presque parallèle avec la yoie sacrée. Le Forum 
est dans toute sa largeur entre les deux* Il ne reste donc 
que de détenniner sa longueur. ^ Pour cela.nocIs nlvOns 
qn'à nous rappeler que le mUlianum aureum était 9,t» ^-t 
pUefori^' — ce qui nous donne la limitele iaf fotìgueur 
vers le Capitale; qu'on en tire' la parallèle au delà^du> tem- 
pie de Faustine,* enti'e celui-ei et Fé^ise de S/ Qpsn|a et 
Damiano, et nous avons dfivant nous ^our là première lois- 
'la J&m^e précise du Favelli, trapezmde d^nviron.650'{)ieds 
de lon^eur ayant vers le' Capitole presqué 140 pieds de. 
làrgéu»,et au pied dd la colline da palatin (la Velia) en-, 
vir*n 10. ^'- ■ . - « 

.iCe&e regfauration est-ausìi #imple, qu'elle me p^sdt 
datiÉaisante. ' . Le Intlletiii , de ce mois cherchera à en foui^ir 
la pi^euve, et libus y ^nVoyons nos lectcUro» d'autftnl: plu^- 
que ifette feuille s«ra apcanipagnée cTtii» pian du Forum'y 
qm est absolumènt nécessaire pQur démonfuex dans io\i&^ 
^és dét^ils la jit^staujs^tJLdQ entière. . ., ^ 

lei" nou» nous bomerons ii indìquer,^ que Reflui» Fini- 
pression du disco^i's, leà Yóulll.es tdtérieures' ont montré j^ue 

*Ia rue publique, large de 22 pieds frangais, qui.formait le^ , 
limites du Forum vis à vis de la voie sacrée, sépsHrstiè ée- 
lui-ci de la Basilica Julia. Cinq degrés de marbré qui, ^ 
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itt<fm>ttq^ii8 pdf uii« petite tei^aMMi, y óNiMsaiént^ soni dè^ 
imte .quelqaea mois devmit no$ yétts:» donnant ponr la ba-- 
aWipie T<|dpia«ene&t que d^)à dvtts le discofftiBy et phur pi^ 
steément encore dans la Bescriplic^ def Rome noas avotlsr 
• assidè à tei édificé c^bte^ Ce fait a dù naturellemeiit 
exciter la plus grande ctartosittf ; Tiifficription troavéé èw ce 

^ * poi»! mémcf, a»ee le iiom de la bàeSKqfte^ a dù enlever tovisf 
les dòntes méme à cedx qui FaTaient place diffóreinikieBt 
(^seconde leuille dttBulletin dtf Mare). La commission ac^ 
taeBe dés fot^es, daHd le tèUi pour la consei^atioìi deò 

' nolitiHieils antiques et ì^ gioire de Roitte, €pi\ la dìBtiiigae 
autaM daiis k personne de soa illustre président, Mon- 
seigneur Tosti, trésorier general, qate dans celle de ses mem- 
bf es, le Prince Plrospero é& Soriano, le Màrqnis Luigi Biondi, 
président de racadémie drchéologiqi»e, M. Yentnroii, ing4* 
fiietir,- M, Sdivi,' président de Tacadémie de St. Lue et ar- 

t ettileete dirigeant, et M. Brandolini, également arcbitecte, . 
' n^a pas h^^ de pi'oposer avec instante à Sa SàiUteté Fachat 

. 4K fójtf^*4^> d'afprè^ catte décou^erte, doit couvrir un des 
plus hésùs. €f céièbres "^difices^du monde ancien, et qui, 
Br'ayant paà ée fondemens trés considérables^ doit avoil* dervi 

;X ^e aaùte^rde^ ce fue le^ destn^cfions du mo jen àge ont 

^ Idissé de U Bfiisiliipie. Mon paVtji de marbré a été déjk de-* 
4frurjert,. ]teu àu dessus de la hauìéipr du cinqidènie degré 
àe TescaUer' dont -nous ai^ons parie, cVst H-dire sk .à huit ' 
^i^ éi^iron ' au dessus du Fonn» au flanc" gaudie dli "fé- 
'nil, à Toceasion d'une foiulle pous^ée assez pr<|Cpndei«ieìit. 
poi:^: aniv#r à W profondeur de l'égoiH dont on^a besoinT 
de ce tdi^.j^ur les eaux. ' , *? ^ 

La eontiimation des travaux yei^ ce coté, ^'^ptès'^la 
proposMfoà de la coflìmission> et te voeu* getterai, est^d'au-, 
tant plujr désirable, que ^es trois àiitees cótés vne e^eeinìfe^. 

0^' très stable, consistant d'un mur goderne, c^pable de retenif , 

fa terre, a 9[é)à fixé les lìimtes définitives des fouìlles ac- 

\ tuellea^' -Cette enceinte n'a malheureusement pu étre età- * 

blie * d'àprès .les limites naturelles du Fottim. Elle laisse 

. debors une petite partie de sa longueur vers le Capitole 






..^ 



t 

^ «f a^aitait et «à làt^^itt* vet^ S. Aàfixtìo, «sfitti dlé> éìtétm 

eimròti frbià quarte et k lottgfteuti verÈ le\ Pafaifi». Z>aM 

k constniction' de «cette eficeittfe (commeiieéQ il y a eo^ 

moà un* ati) k éoaMiArìoii # éu la prévaymte de Mté 

. ttB &T« BXk dtssas Ì0 ht r»e aÉdenne, qui eotirl devaat la 

Basilica Julia. On pei4 donc toujòur» -ereuser mie galerk 

* ' de ee eófé pòtur sxàfTé la mardhé 4é là me, qui y formait 

ksi Ua&te»^ dti Tùmaty et dont k prolofigatipn aitIreTa da 

pmé devBnt le tempie de Cast^. Dici il ne sera pas^^ dtf-*' 

ficile noù plus de creusef uAr passage SQtiCtirrain, si foli né 

frétèfe pas ufie fòoiille pour anirer au jbout de F^rtimi^eili 

[ la Velia, et ce tentie sera iadique pi^obaUement par mie 

' nate qui totnbait en àaigle d^oit en celle dont il est questioni 

CD koigeant k krgear du F^riMif t^ers le Palatili. . * 

Sa SaiiKtefé a daigué sur ce» propoBiticms ipspecter le* .4. 
12 du mois passe (^) la partie du sol véiiéfable du Fenpa. - ^ ^- 

mise à découvert datis« Feaceinte autmit de k coloime d« 'j\ ' >' 
• Pheeas^ et nous sefotìs raison^de creire que k forale de * v 

la Basilica JuHa sera Meiitòt satictiotUìée* Eft renfertfiaiit cai 
^lificé'datid PeneeiUte Breurelle, le postifidat a«tuet aura laisstf 
un wesmùteià respeetable de ses kuniéres et de soB isèie^ . % 

pour Faìi^uité dassique ; et l'on pourr» méfiie esperei^ qii« ' , ^ . ^ 
plus tard, lorsque les eireoilstaBces le permettront, cette ìM % h 
enceinte senl'a étendue, pour li^rer aux regardd de l^JBiEropq 
'" recfmifiiaisBaiile le F<»iuti e&tier. Car k découverte de ìses f « 

•vérilablies littiites qui me paralt le résultat le plus impoitaiit > r- ' ^' 
des fèuiUes depuis WStl^ dòit necessairemafel àcca^oltre llok . . ^ \- 
tcrét pour les restes qùe renferment ces limites, et Icf'dé^^ ^v* ^--^ 

d^ les Toir ireiidus au grand jom co^rmément au pljsa ''t $1 ^ 
primitif des fouilles du Femm. '^ -t p ' 

Eti atteudant, iioujs ebversotis' poiu' etsm. qui cottlpa^ 
rereii^ le aiveau actuel avec le iiiveUemefli de M. Carìstie 
et d'a^tres, que la route moderne qui contile la eimtinua* '> « ^ ^^ 
tion de k voie sacrée^ et qui passe^par Tailée du Campo "• 
Vacdcio, a été rehaussée fout ì^'eemmenf àé Irois à quatre < ' 

(1) y. fé iMario dì Bóma du M tfan. 
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fifidè poor là mettrè plus en niveati avee la continm^Mi 
du diemin modeme vers Tare de TUos. 'De plus, la der-* 
qière partie^ de la longqeur du Fonisi vers le Palatin, le 
terram entre le tanple de ^austine et celui de Vesta (S. 
Maria Ljberatiice) a été couverte d'un pavé, placée sor ce 
réhaussemesit du sol. ^ ' 

Quant au tempie de Faustine, on a fait passer un pont, 
erige sur le pavé ancien, à travers les colonnes à la porte 
de réglise, située sur le niveau moderne et devenue par 
conséquent inaccessible depuis que le portique devant la 
méme fut reduit à son niveau ancien. Afin qu'on puisse 
mleux voir les belles sculptures de la frise au flanc gaudie 
du tempie, qui y est conserrée sur une ligne plus longue 
que« de l'autre coté, f èrs S» Cosmo et Damiano, le gouver- 
•nement a acheté la maison qui s'j trouve presque contigue 

' «ai tempie, de manière qu'à l'avenir on pourra admirer d'au- 
tant mieux ce beau monument des deux cótés. 

/Au moment actuel on est occupé dp rendre plus com- 
mode et durable par une voùte spacieuse le passage sou- 
terrain, pratiqué au dessous de la route modeme entre Ten- 
ceinte de l'are de Sevère et celle autour de la colonne de 
Phocas (p* 18), et Fon vient d'j découvrir le méme pavé 

s/ du Forum et le méme niveau qu'à coté du mUUarium mc- 
reunu .Un mur massif de gros blocs de peperìn, long d'eil- 
viron 14 pièds, et d'une épaisseur inco/inue séparé ces deus 
^orceaux du «pavé; peut-étre est -il la base de la statue, 
equestre de Constantin qui j était. encore vers la fin du 
8ièmè siècle. 

Ayant parie dans le discours des belles découvertes 
laité^ dans le Tabulariumy et des effcKrts généreux pour son 
hettc^ement (p. 23), nous sonunes obligés de devoir ter- 
miner nos observations en disant, que non seulément rien 
h'a été fini jusqu'ici pour le plus noble et grandiose mo- 

i- nument de la répùbli^ue, mais que ^on état a considérable- 

t ment empire depuis. .Nous espérons que cet état d'abandon 
ne sera que l'indication d'un pian étendu pour netto jer et ren- 
dre accessible dans toutes ses parties antiques, nommément 



aossi dans les souterrains, découveits par M. Sarti, aidé de 
la complaisante bonté da feu Directeur, d*une manière digne 
de rìmportance historiqùe' et de* la mtagnificence ardutecto- 
mque d'un des plus remarquables moniimens de l'antiquité, 

Nous termiÀoW Icf hbs so'^pléibèii^ aà diécours, parce 
que les autres sujefs qui y ont été traités n'ont pas foumi 
de nouveaux laits que hOus éùssions à j aj'outer, et que nous 
aurons ^ bientòt une pcca^ion de parjli^ des progrès de la 
sci4nce en*c^n&àl S^leùr egaffl (*). ''' ' ^ [' ** . 

Rome le 4 Avrà 1835. , 

■ ,1 .... ■ ■], »M''.,- •< j •'.'il "!-jr<{.;-" «.«I t. ^- ; ì?-**k)-PW^5H« '.; 
' '.1 .i . ' [i '.'•*•.• '» /'•:.: r.'i." •/••»»• '-w -^.O/ ., f>f 

" (ly I^ùs prìons sètdiiMyntiiKMJ'leèifeutg dis yéxAòò fiiéU'timrigèì' 
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Le combat de Thesee, ^vec les Aipa^,Q^9& celebre ^ par 
tant d'artistes distingaés de la Qrèce, jpaér^te toptes les fois 
qne nous le rencontrons sur des vases peints la plus grande 
SLiteniiùài' céf il est à presumer que ce genre de monumens 
nous a conserve de souvenirs (quelque faibles qu'ils soient) 
^ gi^4a cl^^rd:oqijfj^.^;:peÌBjwe ^t,4f , si^i^ti^c) re^ 
ktifc k c9.Ji9j|^6 et doni à:f eine> les* nomsi ddftj i)MiÌtre& soni 
parvenus à notre connatosànoe (>>>j Anssì^ v^ a->t^fl dàfts hi 
domarne des vases peu àé' st^ts mytlioro^Àaés où le ta- 
lent du peintre, siirtout quaiìjt ^ T^s^rit dfi là composition, 
se mamfi^ ^Y^e ifhj^.^^^fl^,^^^^^^ des Ama- 

zones; le vase de Nola 'pfiblw pL ]q]c&CY' di^ Cabinet Pour- 
talès en foumit la preu^^ la 'pllui i!»ilcWntoi 

Si Fon compare iègrbiiipi^ pri^dp'al de cette peinturQ 
jvec c^lfu de potre;vasey PJ^ M ^PiP?^¥ abord^^^ppe 
ie la ressemtlance de& 4^i«^ s^^ n^ijf p^ x>p )$%i.^¥ft; 
mine avec soin, plus on s'aper^oit qu'au fond elles n'ont 
de commqn que Tinvention de l'ensemble et le motif de 
l'action , tandis qu'elles diffèrent beaucoup dans les détails 
et possèdent chacune des qualités particulières. 

Le Thcsée de notre vase a Fair moins jeune^ et porte 
xme chlamyde attachée au cou et des gambales; celui du 
vase de Nola n'a que le casque, le bouclier, Fépée et la, 
lance. Le mouvement du bras droit et la maniere de se 
servir de la lance est tout autre chez notre Thésée que chez 
^ui du vase de Nola, 



(1) Paus. Ij XV 9 2^ I, ^Tii, 2. Comparez pour la Agore du 
Tbésée Plin. H. N. L. XXXV, xl, 25, xxxyk, 5 «t xl, 31. 



a. non» mmsnohm. 69 

Toatffonrsfl tataticanvem»' ^«e h pose 4u liéros (^) el 
la manière dont il est arme, répond assez ma? les (ietoc vii^ 
ses Fvner à l'aaM^ fi n^eiteest pofai» aiifiA ^uaM à Mma- 

L'Aiifii2<Mto^Taseér\NMa paaiM dé)à' ^eirtl^ la potute 
de fai làbc^ de Tbéséé et par ceCfi«r bkemir^ étrer hoiB 
i^af) dremplo^t*' avec irf^é^ '8a làtfeé cràtré' soto didVer4 
mferej La^ ìiòtn^ aù cotitraiinr «^ap^ré^ d« r^dndre àvee 
iaceèg à fattaqtie éa. Thé^^v^u'^lle épte àVéc tifeaucoup 
UmitéBèéi Sanar iki^ui' àrràtei* octt ItrodttMéir plifir élé^ntbi 
da»- le i^tewiM d<0 l'AitiaMlfé^ (ito Tddé de'N^ nous otiu 
Berreranf iq^e la «Mfe a toibfM' gstoche déféiidtr par mi 
bouclier omé dfom pataietttf^ ef^ Ashsttiti'é^ ^4Pìm< (Até coifltM 
U 8fmt évdinnta'ettieat ì^ ptìtìnè èé «^ UMàm ^erilères. 
Leir-^eiits^ fAitff bMbfiv^qiiéeUé tìé»É la usaiìl, ne peui^ené 
ptov^fàiif ^jfste AkBxs bflÉiee eas^ét^^ avr «Eoi»»» léiir éj^M^ 
se prète à cette conjecture plas fadlement ^à tmte ÉMfk'' 
'^ ; Sl^fattUnde €$i»|fatsti(>fll ^tffVÈmmMìé t^irie daurlèlsr deus 
peinHiMB, i0 dbevàl. qaléSés fifOttlefill; y d^t^ petit «éft^eiP 
i9(»r#^darvanlagé> Gel«i'4l£ vbe «fe Nel«l AYià^ plifis dres# 
etfsa «»B0éqaefl»iidw nolibi^; tii ifOt»e 'di ciilMtrai^e^ 1^ 
lleffift>^dftoeH yltis foògneik^ n^tf. i(^t« l^rsqtt^dn ^éat j«q 
^i^ Aw^IshtTOiacfàtt'^lrà ÉioniMiqM di Tarr^f il iM^'f^ p«l9 
moi^ imablifAf; ddifol^f ; fy^e^ aé>iii4e«xfi là^ race- ifiS' étiAt 
isLi fe^,ii4embi^ìfrtt Hte>wòdtf« «i^-i^téfi^i ét^ ^e pnit 
e0lD0 MtaMT' ndvi tvdov^pw tot» de» «^Oéiì&éÉi et dès «Dfitfu 
meas' w'bnii4ev dw p^ fÉd f^fesesAliteilt j^tsirl^iirélbélA^ 
à i^cenq <^'«tti^^ vatt' éneme r ^ bo$' j^r dafli< i^ * tà/àm 
contrée. .';-•■»'>! . ". *•■ ■ :•'* •- -•'•- > 

m^lMtàgàtà>fi9Bk «tMMtaitt, iM»U«8*iiit^étiiiiii$tii^tKÉ<|)4' 




xxxii, o nientiOBne daas le tei , , 

erìge en PhoBnear de la victoire qa¥^llfc&éi) .t^tiòÀtf WJL^ 

let' Ai rii fcaée gi»*^ •' -' -»* ^ •'■' '*'*^ • "* •' i'*'^ •••' 

5* 



08 . r'M,ffi.iifoicijiaMSi"T .» 

le8;ìioniii ks ^lns qoBtc»idbleè ponrile» fi(|àTeB/pfeHidipales 
de notue pèlntiire; . ?•...'• •, ..n, --. m i;. ri. « .i 

. CQiin^us^^s»r<phMÌeiv^'.tuteé& pfeintn^s ;4e(. vossa re^ 
latives à la guerre des Amazones, nous rencoìntEoné^im dans 
ìa ttoig 'slifwriei^ Mplmf»ifS;:!di^BÌIés a$sìét£fflÉeB. aa'cdinbat 
^Jsoc passe soué l^itt»» yein) jAilléurs^ Hertnle ^JMkienrb 
prot&gent Th^ée, tondis (i^^pollati:^ et.Bìané se tioitTeiil 
en £ace siu d^sui» ded ^mtecm^B^O^ Le pieintre de uofra 
f|aae> ajs^t hit ^.anUenfih^hi^ fK^initét . tutélairés el 
adopte ,UDei!«iaiiiér^.iddff(fre&te<de. les piacer, il bv^bietk 
qè'ilrait eu uiie' auli^ Ì9tentì$d»v qiii^ les autciirfi des f pit^ 
tures meiitkMUtées/ e^ celt€t <peAsée aoiii^ aemblfs aiftezori^ 
ginale »pOiir» métfite[rrim,exameii>^pliid spedai:. ' : 1 

,.:,Bmk Qotre^ftekìKireMm^rvje ei^ assiaeaiticeatre^. «falli 
è^^sa.droke Meroireidebiout; ff^sa-fgaucbeliB ^Aoiatir plaoid 
dai» ies airs vera Apbrodita^ (égalemeDtt assisb) pif^ac-liKl oti 

/ ; bMe^eur^» yélm 4'nn.e.!cMlim|^de^ ie.pétasè .suspenda par 
devrièf^, ]e cadaci» i^ ik nain, figntei it» ecbnmè messagei; 
^ : prét 4 < rece^oir. Ifis, ^rdtees: de ]|lin«rvéj Getter r déeUs^ «ei 
f^&^te« pelle Iqìs sous I^s a^ftarenolkflesiinoiiisrfaemfre» 
pi9^sible. f Une: lance ^d^ouifFue^ de pomle «t'par)eoméqaeÉat! 
pbìjs iro^osi^l^nteià lao< >s«eptre^:.esÉ bifseale :^affiiie.ldoai£> elle; 
eit , tnuiM^. Ai 1^ i fìm^i de) U'égMiéi C),» eUri » paKldmuie es^ètì^ 
d!i^ppf^09mHi>jbT43(dQr{et aUldoa^oite «Ir, peplnaiaù Tan^ ren 
n»{irqi»e ^ §t, lìi^irori^eiiimfc de», ampene..^ Q^., costimi sem^ 
Ì^U^^Yf^ì): été i?Mitóià>desseai5i piir/ite; peìiftre'ipiMnrcifaise; jK»ti 
9Qji^' 1q {carftfifère ,.d«^[ lacffi^^^ ^>«i(^£i^^/aii$ i^pMft'ìd^ 
celui de la déesse belliqueiise. .ììi-iu > 

:, s vD;tn>rèi ^a^plae^ \qu^ellitì i^Càtpm ^m» eftj^aiit drott de 
fsQli^d^rcr i9)l;?«We^.iA ']^ ^ 

Athènes (®). 

(3) Le gjmnasa de Mercare Paus. ì, ti, 4; la statae fcJJwlLUKat 






a. ndncs xr «pmutì. flU 

la main droite un miroir, de la gauche «me ^pliiaie, ^et "isc^ 
oeliraiit V une còurobDe' d'un Amour qui vole 'vers. ette'> ne 
peut avoir àfawAtìe no a que . celai de^Vénock ^ . ; 

Sa position n'étant point de face à .MiBerve, cTest 4 
dire dans la méme direction que FAmazone à cheval, nona 
ne pouvons admettre que celle -ci jouisse au méme degré 
de la protection de Yénus que Thésée de celle de Minerve 
et de Mercure. Il sei^ìt d'ailleurs bien difficile de justìr 
fierYénus comme deesse tutélaire des Amazones; car c'était 
plutòt Diane à laquelle ces femmes guerrières adressaient leur 
T^òte et sluMiit Ib fiiatte* d'fipbè^e^dont le tempie à été 
c(»nstn«it par eites (^). .Ji faut donc^Ml^hitn' ^iB^.anIre rai-i 
son pouf motKer l'intervention de Yénuft dans cette scènei 
mjttìque. <j>n ne sMis^it njier qqe- Yénus comptait panni, 
les divinités qiii avaient obtenu un colte |W|rticulier à Athè- . 
nesC); mais ce titre n'est pas suffis^Stlipoip expliquer à 
lui seni li^, place que cette-déesse oceiqp^s dans notìre.cadre. 
Sol|venonA'*noiis qpe TAviazone^que nws . Toyoos . lei com'- 
Imttant Tbésée, va bientdt vemporler uoe.Tktoire plus brìl^ 
lanle enlaisant la oonquéte 4^ béros qui d'advecsaire aebarné 
ae traos&rme en amant plein de passion au: point de-der 
^enir seii: époW('). C'est à celie procbaine union,, si )e> 
vt6, mid trompe» que font ^Uuawi et. la déesse Apbi^oditef 

PtùpyfaeuB et lés Graces par Socrate, Patls. T, txii^ d; Mercare en 
Inmize, appeié *Afo^iao(iy xcci jtUti ^h^^^ Paus. I, sx\ 1; JCcIt«* di* 

r;xò xlaiav fivQatvi^ ov, amonjpv Paus, I^ nx^Uy 1* Yoj. aussi f auft^. 
IV j xX3iiiip 4: '7ó»»T* ók Vfiif ^AgxadlaQ ^q MtyaXipf nóXiv larlv iv tàlq 
TtvXatq 'Egftfjq, téx^mq ''^^ 'Afnnriq* *AS^valmv ^àq to oxfifMt xò rtrgà- 
^vòir ifST^v '^ìwtnq'Egfittìqf neA naqa " TÒvxtìif ftffta&iixttoip ot alXoL' 

Qaanià.MiaeirTe «tonipares.mutoat Paus» J^ xxn^ 7« 

' (1) Pau«. Vlf, il, 4. • * : : 

(i) Pius. I, vrn, 5; I, XIX, 2^ t, 1, 3.' , ,. ! . 

(3) La plupart des mythoffraphes nomment ^iii»oj)6, soeur d^Hip- 
pol;yté, còiiìme' ielle '^ift Ik béaùfié dvéfll «o àtp^ér ^ ennèmi' thé- 
sée Paus. I, ii, 1; I^ xw, 7. 



m. i. MOlfUIIBIIS. 

et VAmo^Tf probMtmefoì SRmerù» (le géftie in àimt) qui 
ammorto une com^eose. 

|> rase dont cette peintore àixmft la &oe prindpak^- 
proTient d'un teanbeiia de la Poiim* el hik pai6e de la 
magnifiqi^ coUection Dorand. 



(Ufo», ife Mm#. pi. xr/.)- 

■ 

Lea yases que l'on )etait sur le bodler du défiìut aprjn 
les avolr brisés en [dbVm'moroeaox, se distitigaeiit ordhiai^ 
rement par uà des^ plus seigiié et plus fia des fignres 
qui les dé^orent (^). La coupé dont notre pi. xvi offre 
l^éfieur et la p(. i&y les peitilitares egEtértem^es, en fMDiiit 
une npavjelle pveute. 

Troorit: ai» méipe endroit et en méine tieqfnps epe le 
magnifiqàe couTerdle de iéeané, grave pi. xxxyn du ler 
Volume ^es Monumqis de l'Institut, notre rase ne pèut en 
soutenar la comparaisop par rapport ^ la oomposiUon plus 
riobe en figures et pe«tfc-dtre anissi plus faistnietiTe, mais 
o^es, il ne lui: cèderà pas la jdace lorsqu'on conridère la 
pureté et Télévation dn stjle qui estfaet^rise le dessm de 
son intérieur. 

Le aiijet eie cette peinture ne paralt psis difficile à dé^ 
^er. Au centre de la. scène se présente un pierrier tmr 
core jenne, muni d'un easque et d'un boudier, Fépée sus« 
péndaé au baudriér; il tient de la main droite une lance 
excessivément longue; son bras gauche couvert probabl^ 
me^t dQ la chl^jena doni; on n'ap^r^oit qu'un pan, est,au^si 
peu visible que sa main , gràce à un grand boudier déco^ 
té d'une couronne de laurier. Le terrier dirig^e: ^ téte 
yers un dieu que sa belle fhevdnre bpupji.é^» la coi^onne 

(l) B^efppo ^e^'^et, ^j}Q^. imi Ih W-rai. Mn^cc pu- 
cas pL IT, t 



èe Ikvtitót Aò9A €«è èst cèHÉe, Tè ìmikr ipRS'iìm (ie sa 
niaih %mtìì&y éééi^faÉ tiÙrèàèiA èérArte ApoIIbfa. 

Son vdtetóM ifl ^Ittèr eÉèbrè fe ìhahièré dóni lì èòtii 
vre le corps, rappelle les statues des oràteuif^/ de^ jÀtf 0- 
soph^ et d^ j^èfè^r la fl&èdKiii die là tele d^Àt^òlton et 
stìhdiìè h ^{H droitè éf éndiMe, éè^fiil^ }e >éiièe, a ^d;om- 
pfa^Qtérle dfòcfòU]^ j^érél^t l%iiiM(i^èhieAt qù'fl pataift doili 
Èet W gùéi¥8él^i • Aù éwtpliiar, m ftóìk léttfcs ^J2iV, ^eù!s 
rèsfei^ de imdH^idii de ièéttls figiù^, nbixà rdèsiirèììt c^fh- 
tdètìAnekt feiir lef Wóin d'ÀpiòBòn qnè hoxà crò^oiis déVòir 
àf^tiftiiel* à ^è p^bnhagé dUrj^AM^Aòr^. 

iie sttÀoh é'^bMti sémMe attèsi s^adresèei^ à la fèihnié 
^tìi ò^éuj^é ^é flàc^ "ròis&e 8ij guèMei^; fceilé-d t^brté 
8itì*Jé d»^M(f 4èktèté bÀé viephaké; tàndtb qù'uiié 4^^- 
ékìàé àhìée é'àifAtB htóAéèà éiVdopp'e sa dievelui-e jiar 
diéMèhh La iìM^n^ iàlklté éòiié élìé ésf '^étóe, sé dìsttà- 
gtHE» Tére lè baé par nne^ Bòrdécré éii fortìiéf de ràyotìs; lé 
#«s«è Al tìdélàiàé €»t ^blé et: ^éht^éfré liiéìacié iiii peri ^kvè 
póM me' 'fbàiÉì& me ttìià sòùciiAéé pbtH!£ à èomìAéiéf pW 

Les archéologues s'accordent (ce qui, en farebtìièàèi 

tìe leù^ attive pàg ttoip '^vétìt) a toir daùs U idòttVemeiit 

M Inras dròiE' qni réléVè tinir^ pàttìé àé i^àìà^^c^òbScilii dd 

dii i^eì^Iiiè, Éòìt pbiè Fttftadkt^, Mt jiótir lé détacfkér, tìì^ iìk- 

^Rce éeHkhì de'Ià' t(Hleilé/ et pfàt tb^ij^iM xM éyttibólè 

de cétte déOsé^ ^itì^à( ìè pM ^d stìixi k ìà Aetìàé^ 

<f est à dfré dé^rftìù*. ' <^i^, ttiiè kbdàà' pktèiìle tic tótìviéM' 

éll^ pàs tóut 2hi^ Ménf à titie fflè ^ui t^a sd nl^i^èli-? £f 

si ée gé^e Uè M i^'ttà ìhéikiè de d^sUaliilleinenf trianifésfé 

d'tìné ihtoièré iiléfii'èéte et ^d^èy tt séfaié èiicdl'é pàìrfa!- 

temént à sa piace en sé h^pfót&àìCit Be^ùcdùi^ de fact^ de' 

l'abandon de la ceìnture virginale qui faisait partie des ce- 

rémonies des nòces chez les Grecs(*), et qffi paesi dans 

les termes de la lang^o c0iAfQei)dAtìS:le& fotmes dif ÌHit et 

dans celles de la fable. '>.>,; 

(1) Ann. deli'Instìt. Voi. U, p. 333. 



un vase 4ftiN<?la 4'wae feaflj^: iWa^o^ililcp Jipu^.rtwte J'e?^^ 
pUc^tfoi^ 4^ a6tre,,et^qae j'^^p^iblié p^. ix^tv :c^^ 5x^1 du 
Cabjwet Jpouit^lès, . ,, , ., .^ . ^ »' 

. L'i^ptp;e.yìsc;onti,aBr^^.aTf}ìr,,,déclQ^y^ aM^csQM.tdis- 
cemement tpujours heiu-^f^ ]^ i:apB^s • iqti^ii^s f ii|^q , }f^ 
p^iajtures deip àeux fa9^.4e 1^ vasq^yest decide ^^8^^ 
ler coo^e jeuaejiamé^rxaip jgJliQ jpji so itipp^pi^^^^d^i/cciUA 
de «otre peinture tant par,6op,y4te0}ept.jtrè6,d^oei%t)Qt«yìri 
giftai,, que. pa?, la stephapé, dq^t, «q^ ..fr<3»t e^^j^iar^^np):;,^ 
qui nous interesse eaoo^e à^Z^f^dj^/^^^ffs^if, 1§, n^^nve •g^fjb^!^^ 
l^^main djroite. Le méwe antiquqifj:,^; i>'a pcj|$. bésijte' .<|e re- 

conpaitre à coté d'eUe soaj^<imc|é ^^m T^pli^ W, ,^9fN>)f» 
de voyg^geuTj^armé d'iuie; . lauce, ef.jdap^ 1^ f^we qi^ì l'^ivfth 
fiinp la Ij^Ue-fn^e ,offr^iit J^ Pfì^Bg^p pxvpfi^lp, gn .do^^à.SQA 
g^ndr^ Q), Ce^ei ^xpliqat||j9^,si.sfitis(ai«aQte % laqueU^.^Aom^ 
ayons re^adu aille^s ri^ppi^afie .qa'e^e merìte^ AeryirM;4/X]LQi?s 
é,c^aji:ei: ipp^^ Bpèjì^, q«e. le peijtitve de notirei.^^i^e^^vi^plil 
rpprései^ter. . Jfl , p^alt étr,ft, .ifi, ,égalf peni; , q^fitfiqn 4e 4«Wì 
fiancés au3f:qiipjfi lo^dÌ§u..d§%iJtìfifi?,.ApplI(«i, .p^^I^^t p^ 

Notre^ guenier ^re^^ìmb}B,tf(fjp aìx Th^ép sur 1^ ja^^ 
^u Cabi^i^^Ppyilialès. et sur be^uqoup d'autri^s rel^ti^ f^^ 
cpp*at .4e ..Tbésée avec . J^ Aflf^zqp^s <*) pqi^ q^ic^ ,^oi)ffli 
dusaions ^herghef uijl àutre,nojn j?n sj^ faypujj^ ,Ónj5jS s.e;^t 
pli^ ^e^J)aijrassé à.découTW', Iq y^fi^l^Iq.ftoi^ .pi?i^,sa voJh 
siue, ^.jS.qr le.coffre de Cjrpselus Qj)^ c'4tait,A^adue qi|j, fnf^ 
^QuronAP à la,,ma^, fig\ir^t.à ,c6té d^; Jkp^e tqna^ i^q 
lyr^,;jj ipausanias (*) mfutfpnue quspi upe idple de Vépqs 
qu'Ariadn^ ^vait rejue dj^.p^^d^^e.^t.qu'ell^ ay^t .eiqpofitéfì 
4ft ^x^èt^ lars de sa iiài^e,,/fY^^c'^^^^ 

■ I ^1) Gal}. Ponrtalès pL zosltì. ' . .u - . r.i •■•-':. ,mì 

j <2>M0nam.;ined. dbll'LikitiVoL'I]^ p);^idiiiJ '^> 

(3) Paus. V, XIX, 1. i.-i III*' .* .1 ;• 

(4) L. 1X9 e. XL, 2. * Callim. hymn. in Del. y. 307 et le Schol. 

ad V. 308, I . 



'I ..r. 



der un douloureux et perpétael souvenir .de wnifKùxkfmc 

. JM^lgre €6s de^x ténioigiH^iearoIamfGMs notu.n^ u^y^ifà 
p«£t d^^m appU^aeir fle. jaom Jà'Afi0dt¥B à la fanune.d^ notm 
pekìtwrcis la. nudUieui^ftaae isaiie de BfmvtéoBt aveciHkéBée ( f-X 
«0t9ble il*«lfebire de k. . scène -q«eiicN« i^ons sous nos jeml 
il en est de mémiiipi». mpp^rt m Méìmej eiderce é([alesient 
piar l^ hér,os a^édleoL dmito- il $'agit ifììd'u» maiiage plus 
ìé^tìme^ le noni de PAèdrtf) mère d'Hipp^yti^ nousacmUfe 
préf^bl0i»> ou !si ;l'Qa,TMi>: soft^synonyse AegU ^tt'fl»| 
aiode dtovpapnm l^-toniiMis de Thésée<*>* • ^ . 

> La.pré^ence d'Apollon dans oirtt^ soèBe.&elustifie'aiaéi 
meoit par la^pnoUnetiM paytùuUère^ d^nt TbóiéeifpuiMaitiA». 
la.pait d^ G^ diajL: On.sesoanendra qiie Théséeideretotiiv 
de Créte Ì9«$ilfiat à I)^Qa;d^:)iiQ9i gj^aoniistù^s en Honnaur» 
d'Apollon, où les vamqueurs receyaientiuaeJ^iittdie d(»fial^ 
vàet} 0^;u Hyy a c^ep^tadapf^ (Mcio»e ^uBetdaJaQn^ plus, rpuis- 
8Wt0>;de. r«ateirve^Micm d^>eaf*dte*daASfJa Boène fai nMt 
oci^pe^:p'est 4u\Ap<)JloBicww Usìdimmié» du, uacèM 

(Ij FaNi's. Aj XXIX j 2: t^»'^^ '^om^i'i;»' «5 xara viva ijtnx'xwtf Sat^ 

(Glaacum) tc ^Aqwòv]} h.^lt^ t^ rriai^ iqaad-éna^ ore vffò Sffoén^ «oe- 

(2) AtUen. Xm, p.^t à^ Bt^tÌMi èì*EXÌvfiv aqnàaafi /^t/c xa) 
xùìv ìiaTtxXfywp Tcct ToD di/€r^Q>c ^'«Vojié^a^ ft/i^làeee^ 9))}aì 'rix^^ièv ^iirtS^ 

ìtaìSlv^iioi &vyavigaq9 yo^f^M/ì <^<|pfròy /^<ff J^«^f^oi/]^ff^^^^CDey-• 
voc fMjt^ga* 'Hoioóo^ Óé fpfiat noi '^Inn^v xai AXyXtiP Si tjv xaì toìì 
ngòq ^AqMÒvfpf o^xov? naqd^fi &^ tprjai JUqxiayp, 0€qtxvéfiq èk sr^ocr/^d* 
xcù 0eqipoiar, Ugo òk Tfi<:'EXevriq xat ix Tqoiaq ^qnaoiv *Apalm' fUtà 
Sk Tijy ^IitnoXvtip' Oatèqav ìaxtv» 

(3) Paus. ym, zLTiii, 2. Cf. Sdiol. Callim. bjmn. in Del. 
▼. 321 sqq. 



et Mftxmntpm^wmà fties Huptiàles, fi e. à óé&m éftkit^ 
eiil# et d'HébéO, ikMéaélM «t d'Hèlène 0) 0t de lieBu- 

Qaant au dessìn, on pouira comparer aree fnlit not^d 
Af9^^n à issbA &m aod^oir i^ltosque du forbfcASettr Geirhard, 
^nlvé pi. fivof dii Itr Voli de» MoAtoft. 4e Tlilstittit Leg 
m^o&ùaAém ifuo Hhua^ db Méfkie dtott a dù stMr pa» 
•gard, pom ìe goùt d«8 Emisquas aMe« difléreiit 4e éeloi 
d«8 6Ì3ee8/j«Mtant toate «oti^ m^iÉ6m* 

Si Éoiii 40iBiiito]ia Vinsciiptioii jdikèilis fitfés da tàsifOS 
òm'^gmatUstf tnà pè p^t se diftiiBidér ^a'ella «e rang« aveo. 
pdbe ^e srolre ma «nr It perammaga^ ^^lle aceompagne^ 
à moins qu'on ne veuilki y rtomxaàlfe ìé tfiot 0é^^ éesit 
i% àroitB- ^ f/aioike J^SSÌS0)^ ^^ ^ pettt'ii0iis con- 
wAei €81 qudi^e «drt^V ^'^^ ^'alle n'offre pQs de diances 
pina: hewenaea povr la e<m)eetia*a d'nn antr^ nom h&ùl^ 
aaqod. tt f^u^riar dana Fatlìtode cHii il est ^apréaènt^ pidsae 
rlpondra aana eiforU« 

Il ae, poufiiait «ependant (|né d^f^nt ce qui noiìs reste 
aislMliement da l'iiiacidption entièré^ Mveiir devàné les léttt^es 
ÀBEi ae fnasent tFourées troifli^anCraa ^X2 4bna one Ugne 
sopérieure, de sorte que le héros a qui elles se rattachent, 
serait le beau et vaillant AchiUe. Dans cette hypothèse la 
f^mme près de lui représenterait Poly^Be^e^ filiere SrìafDy 
quii vìent demandev «n mariage à V^^^oilon JV^fmbrém C). 

(1> Ann. d« rinstit, tav. d'agg« 1830 F. et Voi. H, Pt.li&s^qq. 

<2) Gerhard^ Antike Bildw. Cent. I, Taf. JX* Panofka^ R6- 
dierdi. 81» les nomi^ des Yas. pL t^uI} 4. , 

(3X MìUingen, Feiat. ant. da Vas. gr. fi. xtir^ Fanafka, Re- 
aberolM» pL yiii^ 1. Oeriiard, Ant. BiléiTr Tv MX^ 

{4} Serv. ad TìrglL Acn. IH' v. 324: 



• : t 



e. ÈtitttÈB Bft CIIIIGÌ. 



' i 



r . > . • • 

(Monmk. de VÌniiitut Voi. Il, pi xr). ' 

PlR8Mma ai» pétattires: eMAtasm de noÉtìs tsmtfe sik 
sana trop nowieiiùrvffsr de Tàa^ fragmepté. daoa leqM^ elisa 
se pareatsit^iit, «^^ahana à ipo dévù^r I0 si^et 

, Twei» ffsomfe& se jdafldiwpt fiaiicnent db. ckafkiei cstté 
et; iaos' chacim' patatt w épii^e légeramoot vétotjtfiiBe 
dklaciaa^ arme é'ùae épée et suutt d'ime (aiuse. Eat^catcnN 
)o«K Ii& «ém6[ peCMUiDage dbaia dea woffpmlB àìBéxtmts a^eb 
kf diffóreata omaHAirea. de fas^mùUeZ oa me faut^il pas 
pkiIAt aufipQaer dai» octte sieme toaia jeunea gena distinala 
de earadèc^y. avua imis ^t la mene oaofiwe jf0at^ètrm.wi* 
Ulaire? Cetili da niiiìea: pi^se la maìn d'im IwfnBié Ag^ 
qui fient un soeptre: il scodile Kceeirpir'tes eòmeiki efc aea 
adieux (^) et cherche à partir poar ne paa pxelongér tnàfi 
«a mewent ans» fàsoiid en acatiaaeBìs de douleiiE iet de tris- 
te^^ Quoique k téte da rhoamas liaarki et. en ffraaàe 
puatìe oijie de Téphèbe manqiienft deim eette acme « lete 
peite nona est cq^endaiU: awiiìa seiuìfaie^fprace à m^gm^ie 
sHudagiie tm le cète i^epposé tfoi nous m ^ose miei idép 
assez exacte pour pouvoir lea restami ec wrec auceès.' Mais 
ce qu^^a dmt regrett^ daventagey r'eii ia destradioB dea 
inacriptìoiis fai deiraìeot. étre placée» au deoSoa de chanine 
dea iSgni^ et aoub .édbÌMr anr leur T?à*itaUe carastÉre^ 
Cast d'^tutmit plli# fàcheite qlie tes antiies témoigaaiges j^4 
grapUques ditmt eea peinturea sona nnimes^. eifrmt tm peu 
de ressourees pi^ie: k TéritaUe intelligance du.; snjet. 

Almi firès' à» gronde, ceiitral que à^ua venpna de d&» 
€àre« ae roit à. dffpite ^ «utve Bj&i^ mcana lMi|ueiit.8iirJea 
vasea pei|itft> aa^eir mt, ^ .qp]ii9)e . dcntandant dans.ss plÌGiiie 
à beire à tu)e feaBMOie déirt rdieBMidioe qa'eUe ticnt de la 
main droite, va remplir incessamment ce dievoir .d'hòspiÉa:^ 
lite. Au desaus de Téphèbe se Ut le mot nOAITH2. 

(1) eerbard Ant. BUdw^ T. gGSXV, 



W . Is Ìfpif1HÌÌ!l«. 

Ce méme mot est inscrit sur la téte d'un éph^e très re»- 
semblant au nutre et ^fì^sSb sur le rase du Cabinet Pour- 
talès O dont nous aYons.fait mexKtion plus haut. On peut 
douter s'il désigne un nom propre qui s'est conserve de 
lios goBEB data le nom italien de PèHH^ oa'«'M ne faut y 
es^eTeéf fàat. auquel ce jenne honmie àppartmit, savoiry 
qu'il eat instni . danm le» raagé de» ^ìko^enÉé ' £it éffxà 
aox. ffiuiifet ins^cxlptioiìB des .pinture» de i^Kre Tase^ fin: 
cline potur- lai preBoière intlMprétalion .et jkibacrvÉrai qoìe la* 
raneontre .de. <oe Jeune homme nonuné Hòàla^ %\a^Vìàxé 
dea iaoes ' de dell» Tpses diiEéréntrtiòimut «n:noirrel! aqpi- 
mept.à l'apptti da TAéaée que fai era reooonaitre sor ràutre- 
face, de ces memes. motitunens. MaUieoreuseoifliit le nom; 
deikleoime. a« disparu aanf les dei|x d^niérea Lettres: ceUes 
qui les précadaient, aurènt été, à- en juger d'après ia dir; 
wamAon de la tate, probablement onq; peut-étreì s^appe^ 

De Taiitre coté ém gròvipe coltrai^ séparéè par une' 
oòlmme,' ìndice d'une maismi,' est une femrne, le regard di* 
làfji vers réphebe, place en face d'ielle. Leggeste de ses; 
maiiie àenduses. tcaUt nne impresBììin inattendoe et penAle' 
que- lui camelie yeuneolioaape par son f^tfcit, peut^étrepar 
la nòuv.^e' de flon départ (?). ^ 

Bea scènes analogues occupent la fboe opposte de l'ex- 
térieur» de notre^ coupé. Une fènìnìé aree une oen^dioS 
et e une • phiale snàtun home :barlm'.el; itfum d-one lance. 
Cdui-ci a'adresse à un ephébe dont le pied gauche' Seve 
snr^ une pierre ou sur un moneeau de teire indique le té- 
pos dont il. paralt avpir besoin, Quant à la femmfe^ flfaut 
observer .que/la .{Alale qu'elle> pelale; estremplié de vin, 
etid'ame' dimensienwessez^grahdeifyoQr- dppaiser>Ia soif de 
TéfA^e àonij lious vvoàns^ 3e^ paiier/ et d'uà'^ìattfre qui 
hii est' pks kroÌ8|n,. ahné doline iance et d'un bondier 'de^^ 
caaé d'une pandhère. 









(1) PI. XXXTI. 

(2) Gerhard Ant. Bildw. Ti tXÌOVj 



e. flCkKWiVft' coirei 97 

Relativement aux inscriptions^ il ne reste ancim frag« 
laent de celle de Féphelré \nAm^ ^Hni b<kiclier, et ime seole 
lettre, probabl^n^nt iy, jq^^inifi^ ^^u du,\^m de lliomme 
barbu. Meme à Fégard des deict autres inscrìptions 0..02 
et :2 TS 09 QM& ©xS et S TENSÌ* oaf ^HSifJSi?) il 
£m^ a^ìr;fli]d«detdMifage«i{uè')e Ji8>flaé>8eiis^>»][>c^ prD|fo8K0 
dés coiÌi|ectiii*es dàQDri le ; chaiJ^trpptiirÌÉ5té iptt i |t i < a< < epipi^thi 
patiénoé èatlGHéari limmmà^é^iàmfait ìkìdi jJhufifaMMtei 
I0 adindé'OoilpléteriFànscnpÉioA vj ."£'E^O2S,'rj0ìsnei^{mà 

de te gfoojpailatéraliF^' Remarquònil ifof eetliqdiièbe differì 
dcl>taii8 iè6 aiitres pm le^ffélteel susptndatyétndeìviàre, par 
k.^cliaiissivaf dont tona ks .aiA^es'isbiit^dépoiirTiip, >t^ire& 
deniieriiieli. |Nir. la 'douBlSilaAcet qitfil ^fuindeìlsi miÌDf^droitè{ 
Qas partiti|d)arilés|'para|ss€|iil>i]|di^ 

Uèmcstnfim'oiiesaagerj) mÈ^oA latieìòtadé jplajoqe loiiifika^r»! 
Gonmiande >j>arrli| mliìiì gawidbp- ^iwv<edrfaéÌB^iari lei^ qi d hM t 
et les commissions.vpufeUbfTieiib de>-liu cibifleto .• i) n ra» 
^>. > jDaps^fétflkirfaapasfaitl de^^èehscrpatiQBHcoù'fs trMÌ¥ent 
€68. deus p)eiiiliint8$>:ttBtèT|irète doitis^Krolèr, <8if jetae^ttiè» 
Uomiip€r»^ikaXiììMfàisìfi^^f^ dkr {4ti$ loìv 

etirciisriheririd Aob /allaaioi^ smjtMapqaesHdei 9£idnrr etr 
d'iHìÌqM%té^ dì^/Kesltic'pihnfeaitroongé dU^cÌuUev''|G^TPr«itéi^ 
alab' quitlaift iiaodamle^ >c&iBeràitUabaQ4oniies/à'>tDFt) i» tè»^ 
raù^'fSolideJc^ :«i(il]8>f«Né8l)flattoi|i8' id^vn* rgàghésj[>diqp sa 
jetarf % der i gaìti) de iWènritflaBa >l6uTìig»iJft I^ifiiiv(dé8f'kj4> 

p0Aè0C6.b r ->; j/«rj-..| ?'/>[ A ;!» -iì-ffi;! ]■» .'.■»•,.!: >rf'.? ni }'> 

Th. pAKonu. 

w '.'''Il .(ì.i oi .ir 'jiM} i)in\.i i •'*»*■• ' (■ > 

■ ';• •■*"/* ',>fi/ *•!•:' . f f'"' 1^ '(".' ' 'J VAP ' 11 1 »»r; / ir «ti j'i ':f|,Mt|'»' ' ( V ) 
-•.•• ■ '. * .<*f! nil'r. t! i'i> 'i' DÌ, 'j1 {*« i», 'i? ff IJi •>•< ''i.vA*' \ » t, , UH 

!>«^. . >'»•},•, KU»,) .('. 4. . '!!'».'»;/ •)..' . ••♦'» !• -.'•.•'iJ'.M '^";. / . 4/'t\'-/ 

.' . ', .- (' '"{ ,*, /.' )\'vv'.,I ) ^ '■ . . : ,'.tj • J . ■•» ..'1; ' !• '■ • '^ • •; : ".;•»• 
. J' • . .Min ;,^;;':./k ^!-. . il) *...•'; /IM r.'- -«;> •■ . ■ ;'! -ì-'n; -5T 

'«..-<:: .!{ y.wv .',.* .V.' . -^ .11 !ii/// 
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4r P;E9iJ?.£ ElffAl^T.. 



* 



' lfinffik»r- Ar PttMìut. pi. ±/r'.> 



mr littM» i^<£dèle>«h»m^ 'fst «aaa ixMHrtmdlt éf e des ||ÌHi 
lémagqgfòlèrt fwqni ■ laatpy i o f U e ii qui Ant^ewlkta'daiiB Idi 
teÉJtféiMude Yold dqinMilé>cè«wwtt<temciit'teÌ€»s foaiBni 
La peintiira^èàe v&e.ne «elìnsiimiiiiiaiiddy^il.est'Timy ni 
jpar le amÉbee : d«E figulres-i ifui cnircilfe'^ «eèney fil uénBd 
pav* lès dififldlé» fop pnéa^ttermik sv^et ftoàii^jb poinl db 
imi ,aidiéofa>giifacB::iMÙ£ l'infivàpie fintsfe de dèssin deli 
iilgoDes ,qiir vemirt adBàuraUonmt «nii'ali ^èenni: noU dai 
pitie hiflocits f la i filmpKdlé ^et b 'iH>Bl8ib& d'iatieiitkb i^pri: sé 
Biainfcete^daiis liensemUe^dit g^ prisfipàl^ Ql!plÉt8(€pcBEHré 

le «cntìbiflnt ppilqndi t dSadiwidttatiÉé. 4|n&;jseqpiiie*tiAaaBiP «dèe 
trsds Jcldùr%jiii^fiÌQodroBt aÉfas'p^ )0<I/aspèrf;>j^»aa£inEge9 
des artìstes et'Bnhiiìatiaib desaiiKttt^B. <. i.. t(^^ ^ 

Sèifious soonflMÌéEoW'd'(al)ord lSiéiiHiieiiiiiil»fte'^(Kl^oite 
dans^iflOBi lÉ»& dtfoift;imJ€iÌfant/]^fàiÉiayQne^ sa;i]ìaQii^ 
smA i^^^ 'ìBtÈÈk pétase/et «Mr.Sp<étra|eBtiipn£u|RMii^ 
BièresltÉéfti ptoiìonpéQDW voyagawt-i A eèt égard).H;Briérito 
dtétotffra^iroai^ > dìt^ Menmrei efi. dq[ Tbéné (^^ del lUwBièttA 
p«iil1nlreto'dei va9en(4^iBn..dibkifla3Dtomlréaó».'c^ Nolbi^ Mai» 
cse qnb^fe^dìptìiigÉa'pIiBipatìiiullti^ 
dróbidxteulfldi^ l]tt'ml70BÌ6sm diffidiieofieBb cikz Iea>fiB^ 
et les héros grecs, et jamais chez les personnes d!i 



r »1 • - 



(1) Acheté à Rome par M. le Bar. Beugnot. 

(2) Géphale et le Toyageiir eiirle revers da mémevase oàt cette* 
méme chaaseore rar une amphore du Masée de Berlin no. 866 (Le- 
▼ezovy Yeneiclinifs der Gali, der Yasen S. 185)# Oomparez Perseo 
sur une hydrie da Musée de Berlin^ no. 872 (Lerezow p. 189) et Pa- 
ris aree Mercure sur la cjlix 1029. ( Gerhard , Anttke Bildwerke T. 
XXXin u. XXXV. Levezow p. 289). 

(3) Mon ined. delPInstit. Tav. IH et la cylix da Musée de Ber- 
lin no. 1004 (Leyexow p. 245). 

(4) Sen. Oed* Aet. U^ r. 416: spargere efiusos sino lego eriBeir. 



d. omm mmjmk i$ 



ià 9M )q^9» «làioiiiva:, ,ffi! Pi ite nw! tiNmp^f ìix pmfimfs 

9f^ im^nri^em fin gardi^ <i>if^ìr4ii^X JUiinMa ddi|t il 
e^tiviirKtfév m* ^mbU pw, iK^ iii|dii^ aiìttsfbit db IféM.mUfl- 

(Ufen^, «^ iMt«^ #<tatirftie«attii|MS diMi:MleiM^,jimdrf«ìD^ 
iMif -^8 Jiétiiii^> férpw» .(*•. •:...• 5 f. -.' ■'. r';,.\^ 

Falt/id<i note: fi»iii(ki¥«l>'U: «Olia &fra( plM Mk «dat^^iintt 
le sen^ idii< «iOLl^fo^/^ ( ^:> fo km-péb^ <oii> j wf »*ii i fat» 
qua nous lisons à còte de sa téte^ et à Faide de l'inscrìp- 

bras droit nous nòus éxplìquérons saós p^ilne ì^ léàf^òitìi 

(1) le melile qq» JRIm^ma 4«I9 l^Off^liMbdf^ Mn^tte, Aet. IV, 

/orf, je n'ai pa m>mpécher de J^rfl^jf!^ 4aiil^ JtltrQ<3c4iM^'|oiiK;.4é 
nom le sens actif , savoir fufy donnft • ut^ k^^ff^f, jp^t^fi, 9» { f^^f^' 



deVieni'bleiì iiourrii' oh Pon donne la '"bènne h'oiiiirÌtiy:e . ^ d^^tré/s <ui 
qualìté de pàtre qu noorricier. Cf. Soph. Oed. R. V. 1029:' 

et T. 1118: Xo. . . Adm'r^'^ ' 

. iXntQ vati ilkà^i «léWtóc, «Jc* *^/t^te' <li'4J^* \ 
LMdée de pastear qui pafaK- a?òi» èMm^ lf«a àu Mm Bèipo^poq ponr 
rhomme qui porte Oedipe dans ses Inras^ .iSe'Tèttényt^'itmÉ piusi^im 
aatres perso&nagvt qui oat'eii>«olaìd^ Péduentfen^ du pfiiie^ thébain. 
AimBi Suidas appaile >ilfi^6>iR^4^vpiiy«aa qtii eépoAiPO^v da mont 
Citbéron et se chargea di» ifMÌ ddìieattoo::' le voi dé^aHallie qui adopte 
Oejipe pour fils, portali le nonlvd^.A/yM,.iQ<rJ90lk;<épOiiaartà Iaà|)ielle 
Oedipe doit son salut, s'appelait, JOry^k^c^ (AboI)p|17 I(|^j^y,^7/^gin 
fab. LXVI), 

(2) Hom. Od. ^Sif^lh-. Mn^d^ « Wi/ni^ IVoit ««^ ^Entnaaxfp^y 
Evrìpid. Phoeniss. v. 804: OiStnóSav ^Q^tf/ai pqùfù^ . 
S«ia^,i IbMi Ittr. 4et; 13^ ti 496; ii«pìi> MS^oiàB iu^dli flkiim OeTJ 
A«ClIi V^ér Amhi^MirMÌi nawm aHÌ^<Mb«.itel«r.à.£f.«Sau>OJBd.: 
Art, V, 942 et Act. V, v. 1003. 
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ipH^mismia: '<0W>fde« :figures. " ì(!?«dt te jeane Oelipe > ^ 
isoD'iwnce'LaiiKjf'ifirai^o&t là meitace'<dé foraclis^deipérlr jittÉr 

te tpids diserta mont Githeròn <(^^. AtfpaftU^bt^tt lui a^it 
UitipBXtxk iòs ^plrnh^s- (k» piedspar. un fer rottge<'^), blès^ 
aure : ^kjjfxt > les éicàilaiees< ivegtèrent /à^ Oi^ipè * dfiv^t' m>viB '- eà 
▼ie^^) let.q» ìnothm? eusifàé' le homìd^O^Kp^» filfrf^^MM 
^«^ donne à l'enfant exposé (^). U&'paàt^u' de l^y&à 
déeGfuyrit' la rettile de l'«iiìba% et siprèd avòir dèlie ^s pieds, 
l%àip(Mrta 'Aeà liii^(^)/!plus:taffdiU Je reiitiir atf 'rilPblylios 



,,..,(^Ji Xi»l^|i Veit; 4* ani, S>^e.4, ^f^ Mitsy 4» RI, *• 'Abft..* 

Tiatdòg ^ pXaaraqj ov dhiaxà^ r^U^ok 
vgiiqj xal vtn^ aqS-qa miivoq ìv%ivlaq noSoìv 
n >-' . • l)f^*^ fiiliti*^ ;^ir^(fì^ *^^^^ 'u 'si: '.r ( T» 

Ava a ^ovTa «taTo^oi;? nooólv uxfiaq» 

^liiitls ifenitó feiTO^ pfei^fomfs. Vòy^'Oéàli».* V. W2. t^atìi* It, f, *ìJ ** 

^, 13) Ued. H. j, }f}32 4yj. %o9pì^ ^v^a^fqa ^aC?irWorp«ffTjf..|qr«,.|, 
Hygin. f. .iXVn. , . • ^ - \ r 

(4) Eurip. Pho^wlUS:' r,,U,sq(i,^ ^.,v.. , .... .,„,o\i ..O 
^^^ ite ^figaft , ?<ai: Ki^Of^tir^ . Xé^o^ ; u Z, . ; U 

Ilokvpov ié vi.¥ Xafiovreq inicopovxoXoi * '' *' *'* * 
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La scène que le peintre a choisi, retrace le voyage du 
pasteur à Corinthe. Obligé de se .présenter chez le roi, 
il ne pouTàit paraitre dans son costume ordinaire, c'est à 
dire couvert d'une peau de chèvre ou d'un autre animai, 
et munì d'un pedum ou' d'une massue. 

Quant à notre Oedipe dans les bras d'Euphorbus, il 
sera à propos de le comparer àBaccfaus (^) dans les bras 
de Mercure, ou dans ceux du vieux Silène(^), quelquefois 
méme dans ceux de Jupiter, 

On s'apercevra alors au premier coup d'oeil qu'il ne 
s'agit point ici d'un enfant dans les bras de son pére, mais 
bien d'un enfant conile' aux soins d'un domestique. Mais 
ce qui nous frappe davantage c'est que nous chercherions 
envain chez notre petit Oedipe cette gaité si naturelle à 
Fàge d'innocence. L'enfant que nous voyons ici, a l'air 
souffrant; sa physiognomie plutòt laide, peut-étre à cause 
de son éducation phy&ique trop négligée, accuse les dou- 
leurs qu'il a subies, l'isolement et la misere dans lesquels il 
a passe ses premières années. Je dis à dessein ses pre- 
mières années, car i'Oedipe de notre 'tableau me parait 
d'une taille beaucoup trop grande pour figurer comme le 
nauveau né étJocaate: il faut bien qu'il ait déjà passe quel- 
ques années chez le pasteur de Sicyon (®), nommé ici Eu- 
phorbus, pour avbir grandi à un tei point, et pour pou- 
voir étre remis à Polybos, roi de Corinthe, qui dépourvu 
d'enfans l'adopte comme son propre fils. D'après la ma- 
nière dont Oedipe s'attache à celui qui le porte, on dirait 
qu'il ne veut pas changer de position , de peur de rencontrer 
plus mal. Quelle différeuce entre cette attitude %i 1« mou- 

sciente. Quod orbi erant liberis, prò suo educaverunt: eumque quod 
pedeé^transjectos haberet, Oedipum nomioaverunt. 

(1) Monum. ined. delPInstit. Voi. Il, pi. xvii, Voi. I, pi. xi^t. 
Panofka, Cab. Pourtalès pi. xxyii. 

(2) Au Musée da Louvre (Bouillon, Musée Royal pi. lxtiii). 

(3) Pisand. ap. Schol. ad Eurip. Phoeniss. 1748: yéqm litnopov 
xóAo^' ànò Sixviavoq. 

6 
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vement du petit Bacchus impatient de quitter les bras de 
Mercure sur la pi. xvii de notre Volume. Si Fon cherchait à 
notre groupe un pendant sous le point de vue artisttque, 
poserai signaler -è cet effet rUlysse tenant Astyanax pour 
le précipiter de la muraille, p. e. celui que nous a^ons 
publié pi. XXXIV du I Voi. des Monumens de Flnstitut. 

L'homme barbu, peint sur le revers de cette amphore, 
place en face d'Euphorbus ^pourrait faire allusion au roi 
de Corinthe; mais la répétition du méme personnage sur 
tant d'aulres vases où il forme Fomement du revers, nous 
interdit d'attacher de Timportance à cette hjpothè^e. 

* Th. Panofka. 



e. LA NAISSANCE DE BACCHUS. 
(Monum. ined, de Vlnstit. Voi II y pi. XVII,) 

M; Niccolò Maggiore, Professeur d'Archeologie à Tuni- 
yersité de Palerme, a fait connaitre (*) le premier ce vase 
d'Agrigcnte (*), non moins remarquable par le goùt pur 
du dessin et la na'ivete' de la composition, que par l'intérèt 
du sujet et la paléographie de ses ìnscripticns. Dans un 
memoire quìi a bien voulu me dédierj^*), ce savant anti- 



(1) Là gravure était réduite à de trop petites proportions pour 
pouvoir apprécier toute la beauté de rorigioal. Je regrette que la 
nótre pèche d^un autre coté, c'est à dil'e par la main tromblante d^un 
graveur peu habile qu'' on nous avait cependant recommandé aree 
assurance. 

(2) A fig. roug. sur un food noir très luisant; haut. palm. 1, 
ODc. 6^- de mesure sieilienne. * 

(3) Ossenrazìoni intorno ad un Vaso Greco -Siculo del Museo 
Jrfartiniano dell' Ab. Niccolò Maggiore al Dott. T. Panofka di Ber- 
lino (Estratto del fase, xix del giom. lett. di Sicilia) Palermo 1824 
per le stampe del SoUi: réimprimé aìnsi que ma lettre dans les Mo^ 
nnmenti inediti della Sicilia pubblicati da Niccolò Maggiore, fascic. I, 
Palermo 1833. 
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quaire a rélevé tout le mérite artistique et ardìéohigiqae 
de cette hydrìe au point qu'il n'est- reste que fort peu à 
ajouter pour rendre l'explication de ce monument aussi com- 
plète que possìble. C'est ce que fai essajé dans mie lettre 
à M. Niccolò Maggiore (^) écrite en italien et datée Pà- 
lerme le 24 juin 1825. Ajant eu occasion Taimée demière 
de traiter le méme sujet de la naissance de Bacchns à prò- 
pos d'un beau vase de Nola (') au Cabinet Pourtalès, ce 
serait en vérité fatiguer et le lecteur et moi-méme, que de 
vouloir redire jusqu'aux moindres détails une fable, déjà 
si bien cònnue et expliquée d'ailleurs par im grand nombre 
d'archéologues du premier rang. Cest pourquoi je préfère 
cette fois de renvoyer à ces dissertations ainsi qu'aux aubes 
travaux explicatifs du méme su|et, et de restreindre mon 
devoir de redacteur-interprète aux observations les plufi 
succinctes et les plus indìspensables. 

Le peintre du vase sicilien a dessiné son Mercure 
iS^ S M^3[ H) ^J^^s la fleur de Tàge (assez ressemblant 
au Persée (*) de quelque vase peint du méme pays) aree 
un pétase ailé sur la téte et portant des bottines également 
ailées. Une chlamyde lui sert de vétement;. le caducée à 
la main achève de caractériser le messager des dieux. 

Baccbus {àI0NY202) enfant, entièrement nu, 
cherche à se dégager des bras de Mercure pour se rendre 
à la surveìUance d'une njmphe qui parait le recévoir avec 
empressement. Par Finscription {APIAFNE) au dessus 
de sa téte, celle -ei est appelée Ariagné^ la très pure^ très 
ehastey nom analogue à celui de AFNSÌ Hagno que por- 
tait une des njmphes chargées d'élever Jupiter (^). On a 

(1) Lettera del Dott. Teodoro Panofka di Berlino , Accademico 
Ercolanense air Abate Niccolò Maggiore Prof, di Rettor. nel Monast. 
di S. Martino (Estratto del giom. di Scienze, Lettere ed Arti per la 
Sicilia no. xxx) Palermo 1825. 

(2) Antìques da Cabinet Pourtalès pi. xxvii, p. 91—94. 

(3) Masée Blacas pi. xxyii A,, p. 76, 77. 

(4) Paus. Vili, XXXI, 2: 'Ayvè óhy tJJ fih vòqtav, ìv Sk vtj Mga 
Xiiql quaXfiv. Voy. Paus. Vili, xxxyni,'3; Vili, xlvii, 2. 

6* 
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tevi tort, selon moi, de s'opposer à ce que l'om confonde 
la nymphe Ariagné de notre vase avec la fille de Minos, 
VAriadne de Naxos. Cest si non la méme personne» au 
moins le méme nom; car les Crélois et les Macédoniens 
rempla^enl devaiit v la lettre y par celle de £, et Hési- 
chius O nous enseigne positivement que les Crétois di- 
saient àSvóv pour àyvóv. Cest aussi à Naxos qae Bac- 
chus passa son enfance confiée aux soins de quelques njm- 
phes du pays (')* Quant à Mercure, notre tableau noos 
engagé à énoncer quii parait avoir hérité de la profession 
de sa mère JUtga: puisque ce n'est pas le petit Bacdius 
Seul qu'il emporte pour soìgner son éducation: il rend les 
méines services à Hercule('), aux Dioscures (*), a lon, 
iìls d'Apollon (^), et doit probablement à cette qualité le 
titre de IIcuSoxÓQog sous lequel on l'adorait à Métaponte(^). 

Quoique les inscriptions trahissent dans les traits de 
chaqiie lettre et dans la direction ^ov6tQoq>ì}S6v qu'elles 
suiveat (^), une très haute, antiquité, il faut cependant con* 
venir que le dessin des figures mises en scène n'admet 
guère une epoque aussi réculée pour la fabrication de notre 
rase qui ne me semble avoir devancé la guerre du Pelo- 
ponnèse que de quelques dixaines d'années. D'ailleurs la 
mode d'employer des caractères archaiques dans les in- 
scriptions s'est conservée fort tard^ celle de reproduire Fan- 
cien stjle par imitation allait de front avec le goùt pour 
la paléographie. 

Le revers de cette hydrie montre deux femmes dcmt 
r^me tient un lécythus, Tautre une couronne, objets qui, 

(1) V, u$vóv^ 

C8) Diod. L. V, 52, p. 372. 

(3) Visconti, Mus. Pio-Clem. T. IV, xxxvit^ Gerhard Ra|>p. 
Volc. dans les Ann. de Tlnstit. Voi. Ili, p. 150, not. 359. 

(4) Paus. in, xxvi^ 2. 

<5> Eurip. lon. v. 30 et 1599. 

(6) V. UaiSoìiòqot;» 

(7) Niccolò Maggiore Osserraz, p. 11—16. 
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je pense, serviront également à la toilette du petit dieu. 
Le nom de KoQaìvlg, Coroni», donne par Hésiode (*) et 
Diodore (*) à Fune des noùrricières de Bacchus, convient 
parfaitement à la femme qui semble s'appréter à offìrir une 
eouronne à Tenfant. II n'est pas aussi facile à décider si 
la femme voisine qui tient un vase à parfiun, désignait 0a^ 
cvXtj PAaésyléj la splendide (^X ou une njrmphe d'un nom 
différént. Mais ce qui me paratt contrìbuer davantage à 
Fexplication de cette peìnture (peut-étre méme de l'occasion 
à laquelle ce vase fut donne), c'est de rappeler Fusage 
etabli dans plusieurs endroits de la Grece ^inais surtout à 
Athènes, de mettre une eouronne d'olivier devant la mai- 
son, si un garcon venait de naitre, et de la lain^ si c'était 
une fille (*). 

Ce vase si remarquable faìt un des plus beaux ome- 
raens du Musée S. Martino près de Palerme. 

Th. Panofka. 



/. TITYUS, LATONE ET LES DEUX HYPERBORÉENS. 
{Monum. ined. de Vlnsiit, VoL //, pL xrill.) 

Combien d'artistes et d'amateurs pousseront les haiits 
cris à la vue de la pi. xyiii et ne manqueront pas de ver- 
ser largement leurs plaisanterìes bonnes ou mauvaises sur 
une peinture de vase pour laquelle son àge de deux mille 
et quelques centaines d'années devrait dé)à inspira quelque 
pctt de rcspect. Il y en aura peut-^étre qui par Feffet d'une 
charité sans doute très louable envelopperont dans la méme 
critique dédaigneuse et le peintre et Farchéologue, et pren- 

(1) Schol. ad Arat. Phaenom. v^ 177. 

(2) L. V, 52, p. 372. 

(3) Schol. ad Arat. 1. e. 

(4) Hesych. v. avétpavov iy.(pfQHv. 
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dront eu pitjé noa seulexpent la peìnture ioni pensonne 
cooteste la laideur, mai& aussi celai qui est chargé d'ejQ ré^ 
leyer le. mérite. Coaune si les antìquai^^ étaìent teUement 
depouiTu^ de boa sens pour donner le no^ du beau k ce 
qui. 6Q eat le contraire, ou teUement hébétés à ne pas pré^ 
ferer ^»x*ineiiie& la publication des beaux monuin^iis à cell^ 
des viiaìns si le choix eu^est piis*à leur dispositioiL Poui: 
ma part aq voqvx» f éprouve certainemei^t un plus grand 
piaìsir à m'occupar de monumeos qui apparfiennent à l'e- 
poque la plus ilorìssante de l'art, qu'à étre obligé de dis^ 
s^rter sur ceux^qui par leur. grossièreté accusent dans cha^ 
qjuie di^tail sìjq^q Tenfance de l'art, au moins une epoque 
fort.peu, s^yancé^. C'est précisement le. cas dans Les deus, 
peintures gravées pi. xvin. EUes manifestent non senior 
ment l'ancien sl^jrle des yases peints» mais cet qui augmente 
et leur laideur et l^ur ìnteFet, eUes foumissent un nouyeau 
témoignage de la peinture réellement «frusque de certains 
yases antiques. Le dessin des figures aìnsi^que leur cos- 
tume (^) se rapproche de celui que nous rencontrons dans 
les murs de différens ton^^eaux de ce pays et sur les re- 
lìefs en terre cuite seryant cÉ^^ frìse et découyerts dans ces 
mémes contrées. 

Le sujet priucipal se reconnait aisément gràce aux dif- 
férens animaux qui font partie de la scène. L^archer (^) 
qu'on yoit sor un char txainé par deus cheyaux ailés (^) 
doni les renes sont atlachées sur le ,deyaht da cbàn, ne 
peut représen(ier que le dieu solaire ApMen. ^e cA»eii ée 
chasw qui court à còte, rappelle le Laelaps (;^) de Gè- 
phale, le sjmbole de Faube éa jour. Le gt^oUi gardien 
de l'or pour lequel ces animaux coml)attent- airec les: Ari*. 

• ' * * ' ■ ■ * * *•«.'--■ 

(1) Gerhard Ann. dell' Instit. Voi. HI, p. V&y noi, 57 a et 
pag. 146, hot. 309. 

(2) Ann. de l'Instit. Voi. IV, p. 333, 334» 

(3) Musée Blacas pi. xvii, p. 51. 

(4) Mus. Blacas pi. xviii, p. 50 et 53. 
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maspes{^)y sert id pour indiquer la loe^Mié dea Bj/perbo- 
réens par rapport à Apollon (^). Mais sur qui PApoIIoQ 
décoche-t-il une de ses fléches? Eyidemment sur rbommé 
barba qui avec un air très saurage dans sa physiognomie 
camme dans le reste de son corps (^), court devant les 
ehevaux et semble retirer du dos une fléche qui lui a été 
lancee vers cet endroit de la part de son adversaire divin. 
A peu de distance on voit une femme qui rélève de la 
main gauche un pan de sa robe^ pour fiiir, je pense, plus 
vite devant 3on ravisseur. Cela ne peut étre que Laione 
Jujfont les insiancee liceMneusea de Titytis, 

Le 8u)et est con^u sur notre vase (^) d^une manière 
un peu differente que sur deox autres dont nous devona 
la connaissance à M. Millingen qui les a publiés dan& le 
second Volume de nos Annedes (^). Notre savant coltègue 
ajant rapporté dans cette occasion le mjthe de Tityu^ dans 
ses détails les plus curieux, et allegué en méme temps leB 
monumens de Tart relatifs à ce sujet, autaat qoeles auteurs 
anoiens nous en conservent des traces: il ne noui& resl^ait 
qU'à approfondir le véritable sens de ce mjthe, ce quien- 
tralnerait des discussìons beaucoup trop longoes et compila 
quées pour ce Recueil; c'est pourquoi nous nous bome- 
rons à quelques observations provoquée^ par l'examen de 
ce nouveau monument. 

lei Apollon se présente seul pour venger l'insidte faìte 

(1) Paiis.. I, XXIV, 5; Piiri. H. N. VII, xi, et XXXHI, xxi^ 
Weleker dans sa siivanto mooographie du griffoii;^ Ann. de Plnstit. 
Voi. II, p. 66 — 72. 

(2) Weleker L e. p. 73. 

(3) Gomme un yéritable géant, Homer. Odyss. VIIj v. 324; Eus- 
tath. ad h. I. Pherecjd. ap. Schei. ApoU. Rhod. I, v. 179—181; 
Lucian. Necyom. 14: xcx^ %qv ^f^y^vn Ti/uvòv» 

(4) Apporté en 1833 de PEtrurie par M. Millingen qui noas en 
a offert le dessin pour les pnbticatlonfi de Plnstitut. Le fond de ce 
vase est jaune. 

(5) p. 22&^231. 
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à sa mère à Panopée en Phocide (^). Diane (^) n'y assiste 
point: serait-ce j^ar un sentiment de convenance que l'ar- 
tiste ne Toulait admettre la déesse de la chasteté comma 
témoin d'une scène pareille? Le geste de Latone pour rè- 
lever une partie de sa robe peut avoir èté motivè ici par 
sa course prècipitèe: mais comme ce méme geste se repro^ 
duit (seulement sur un aatre point dii vétement) dans des 
monumens où la déesse marche en procession à la suite 
d'Apollon et de Diane C), on peut en dèduire qu'il forme 
un des caractères distinctifs dont Tart symbolique des Grecs 
avait dote cette déesse , de méme que Yénus. Si nous com- 
parons notre peinture avec les deux autres pubiiées pi. xxiii 
da premier Volume des Monom. de Tlnstitut, et tar. d'agg. 
H dù second Volume des Annales, il faut convenir que la 
nòtre appartient à un art beaucoup moins avance que les 
deux précédenteSy mais qu'en fait d'energie et d'action elle 
surpasse sans contredit celle de la tav. d'agg. H dont les 
fìgures, mieux dessinées il est vrai, manquent cependant 
complètement de vivacité et de passion dans une scène qui 
la reclame à un si haut degré. C'est pourquoi notre pein- 
ture , tonte laide qu'elle est, offirirait des motifs plus heu^ 
reux pour un beau tableau de nos jours, que celle des An- 
nales malgré la plus grande perfection du dessin qu'attes> 
tent ses fìgures. 

Passons au revers de notre vase. ApoUan figure ici 
également comme archer et accompagné de son chien de 
chasse. Le dieu est cette fois suivi de Diane reconnais- 
sable par son firc. Les deux enfans de Latone semblent 



(1) Paus. X, IV, I5 Hom. OdjBs. v. &79, 580.. 

(2) ApoUod. Ij IV, 3: ^Slql&va òì "AgTe/uq nniuttp^iv ìv Jìikw. 

TovTov ytiyivti Xéyovow vnig/ltyt0-ri tò owfia '0 Sì "^Slglttv, ^q fjàv 

ìv^ov Xfyovatv, avìjqé&m Si6xsviiv "Agrtfiiv ngoxaXovfd^voq ' «« Sé rtvc?, 
pMÌ^ófUvoq ^Slniv, ftCav rm il ^YttiQ^oqétav nccqtxyevofiévwp %aQ^évf»Vy vn 



(3) Maiin. Gal. mythoL XVII, 68; Welcker Ann. de l'InstU. 
Voi. Y, p. 147. 
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aller à k rencontre de deax Génies qui ammevU ti»' homme 
€i une /emme. 

Quels sont ces deux Génies? Yu que les tétes des 
femmes sont sur ce vase comme sur la plupart de céux 
d'ancien style, peintes en blanc, on ne peut douter qtie 
les deux Génies sont l'un et l'autre du méme sexe mascu- 
lin, quoique la coiffure, la tunique et méme la couleur des 
ailes diffère chez eux celle de Tun de celle de Tautre (*). 
Deux ailes s'élévent derrière leurs épaules; deux autres des-' 
cendent du flanc (^), et une troisième paire est attachée 
aux bottines (^). On pourrait les défier d'en mettre da- 
vantage, si ce n'est à la téte: mais si à Faide de ces troi& 

(1) Hyperboreisch-romische Studien S. 249. 

(2) Cabinet Pourtalès pi. xl, p. 80. 

(3) Plìn. H. N. IV, xzvi: Mox Rtphaei montet et adsiduo nivis 
casa pinnarum simUitadiDe Pterophoros adpellata regio: pars mundi 
damnata: a rerum natura et densa mersa calìgine, neque in alio quam 
rigoris opere, gelidisque Aquilonis conceptaculis. Pone eoi tnoniei 
vliraque Aquilonem gens felix (si credimus) quos Hyperboreos adpel- 
laverà, annoso degit aevo, fahulom celebrata miraculis. Ibi credun- 
tur esse cardines mundi extremique siderum ambitus, semestri luce et 
una die solis aversi: non ut imperiti dixere, ab aeqninoctìo verno in 
autumnum. Semel in anno ^olstitio oriuntur iiis Soles brumaque se- 
mel occidunt. Regio aprica, felici temperie, omui adflatu noxio ca- 
rens. Domus iis nemora Ipcique et deorum cultus virftim gregatim- 
que, discordia ignota et aegritudo omnis. Mors nonnisi satietate vi- 
tae, epulatis delibutoque senio luxu, ex quadam rupe in mare salien- 
tibus. Hoc genus s^ulturae. beatissìmum. Quidam eos in prima 
parte Asiae litorum posuere, non in Europa, quia sunt ibi simili con* 
suetudinis et situ, Attacorum nomine. Alii medios fecero eos inter 
ntrumque solem, antipodum occasum exorientemque nostrum: quod 
fieri nullo modo potest, tam vasto mari interveniente. Qui non alibi, 
quam in semestri luce, constituere eos,. serere matutinis, meridie me- 
tere, occidente sole fetus arborum decerpere, noctibus in specus condi 
tradiderunt. Nec libet dubitare de gente ea, quum tot auctores prò- 
dant, frugum primitias solito» Delon mittere ApolUni quem praecipue 
colunt, Yirgines ferebant eas hospitiis gentiumper annos aliquot ve- 
nerabiles: donec violata fide, in proximis adcolarum finibus deponere 
sacra ea instituere, hique ad conterminos deferre atque ita D^don us- 
que. Mox et hoc ipsum abolevit. 
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paires d'aiks iU ne volent pas très rapidem^it vers FO- 
lympe, vers la terre et vers Fenfer, ce n'est certes pas 
la faute de leur Dèdale, mais e' est qu'Us n'en ont pas 
envie. Dans notre scène cependant ils semblent s'en servir 
un peu: car ik ne touchent pas prédsément la terre. Quel 
nom faat-il donner à ces G^nies? Ne seraient-ce pas les 
jGls de Soréasy CaictU el Zieies qui amènent deux Hyper* 
ìffiréemi {^)y homme et femme^ aux dUviniUé^ de ce pajfé 
polir les «lettre à lèur disposìtion et les offrir en cpielque 
sorte comme hiérodule^? Car la manière dont le plus jeune 
des deus génies conduit ces mortels, c'est-à-dire en les 
tratnant par le pan de leur péplus, annonce que ces gens 
figurent ici comme yaincus et prisonniers, et nuUement dans 
Fentière jouìssance de leur. liberté. D'aìileurs ils se dis- 
tinguent encore par la manière de leur vétement: outre le 
bonnet pointu de la femme, le tuiulus (^), et le pUeus de 
Fhomme, on a lieu de s'étonner qu'un peplus très large les 
enveloppe au point qu'on n'en volt ni bras, ni majns, et 
qoe leS'tétes et les pieds restent seuls à découvert. Ce 
genre d'enveloppement, si familier aux initiés et aux dece- 
désy ne peut guère avoir ici un sens dìfferent. Puisque 
ceux qui s'embarquent pour les iles des Heureux, parais- 
sent dans un costume analogue, et le pays des Hjperbo" 
réens, si nous en croyons les poètes et les mjthographes, 
est également un séjour des plus heureux, il nous sera per- 
mis d'en conclure que les deux personnes presentées par les 
fils de Boréasy Calaì's et Zetes, à FApollon et à la Diane 
de ce pays, désignent desVéritables Hyperboréens, Me ren- 
fermant dans ce résultat, je n'oserai proposer le nom d'Ofóit 
pour Fhomme, ni celui d^Hécaergé pour k femme, quoique 
des- autoritès classiques très respectables nomment Fun (^) 

(1) Paus. V, VII, 4. 

(2) G«rbard Ann; de)t*Instit. Voi. Ili, p. 12^4, not. 57 a. 
(8) Paus. X, V, 3. 
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et l'aatre (^) panni ceux qui du pays des Hyperboréens 
ont émigré à Délos pour y établir Foracle d'ApoUon (*). 

Uiié serie d'animaux, du méme nofiibre que les figures 
mises en scéne dans le rang supérìeur, décore le rang in- 
férìeur de ce vase. Ces animaux suivent tous la méme 
direction. Après xm liòn suivi d'un sangtier viennent un 
bone au milieu d'un spbifts et d\ux griffon, et puis une 
pàntbére entre les deux mémes aniniaux. Youk>ir rappiHter 
le grìffon à Apollon, la panthère près du sphinx à Tityus 
près de Latone, ce serait retomber dans des andennes er^ 
rèurs et proVoquer à dessein le blème sì bien mérité de più* 
sieurs de nos confrères. Disoìis* plntót que ces animaux, 
quant au tigre, au bauc, au sanglier et au lion, ont eo 
une esistei^ce réelle, tandis epe celle chi sphinx et du grifibn 
B% Jamais été qué '<^iméi^ue, et ajùutons que cette serie 
d^aniiiiaiuc est prise au hazard «t que l'essai d*y voir autre 
chose qué des bordures decoratives des vases peints, em- 
prutìtééà aux tapisseries plus anciennes de» Orientaux, ne 
traUrait qù'un malheureux besoìn de quitter la bonne voie 
póur se promeiier dans les espaces imaginaires. 

• Th» Panofka. 

(l).Paiu3. Vj TW) 4. 

(2) Ceux <iai voudraient reconnaitre dana les Génies tripLemant 
aiiés un Deimoi et Phobos (Hyperbor.-ròmische Studien S. 245 — 61) 
pouiraient appeler à leur secours Pendroit Phobo$ sur Pagora de 
Sicjron (Faus. II, yii, 7) rers lequel Apollen et Diane ee dirigèreni 
pour ae furgisr da imurtre de Python^ mais effrajés >par un 8p«&- 
tre (dcT^) ils. s^enfuireirt qbez CarmaQor en Créte. Une maladìe 
ayant frappé Aegialia à, cawse de la retjraite de ces divìnitéa^ oa sqU 
-rit le coBseil des dé?ins d^appaìs^ la colere des enfans de Latine. 
On envoya pai; cette raisoo sept gar^ons et sept fiUes cornine sup** 
pliaiits au fleuve Sytba«( qui parvipr.ent à persuader les, dirinités de. 
retoumier à Pacropole^ Pendroit oi!^ ils axriyèrent d^abord, en *prit le 
nom de sanctuaire ^ Pitho. Cette gi^rémoaie existait encore du 
temps de Pausanias ou les jeunes geips aUaient à la. féte. d?Apollo% 
au fleuye Sjtbas et ,après avoir amene les. diyinités au néro» dfi 
Pi^y ils les reeonduisUrent au na<^ d^Aj^Uon situé sur Vagirà, 
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. g. DE VASCUliO HSaCUIiEll BDZTOEN .MJNOEMQUE EXHIBENTE. 

{Tav, d'agg, C. 2. 1835). 

Hirtius in historia artimn inter exempla Tetostissima pi- 
cturae refert duo vasa in Museo Comitis ab Erbach asser-- 
vata, quorum alterum ad judiciumParidis pertin<^at, alteruiii 
ad bovem Cretensem ab Hercule domitum (^). De illa scena 
nnper dixi: de hac nunc cum maxime dicam. Eius descrì-r 
ptionem paucorum verborum ambita complectar:^ reliqua subì 
iecta delineatio (*) explebit. Vides igitur, Lectpr benevole, 
taurum renitentem sed tamen iamiam desidentem (ÒTclai^ovTaX 
ipieìn Tir barbatus fune ad bestiae pedem alligato refinet 
Sopra tauri dorsum cemparet iugum $ingularìs formae vel 
aliud instrumentum domando idoneum: a tergo bovis ara- 
tnun erectum et reclinatum. A' sinistra vir alter itemque 
barbatus sed ensem capulo applicitum gestans socium ope- 
ris adiuvare videtur velie. Uterque autem nudus et babitu, 
obscoeniore. TJniversam scenam ambiunt rfimu^culi baccis 
appendentibus. 

Ac primum si quis hunc taurum prò Dionysio tauro, 
id est, eo, quem cum altero Bacchus ex India advexisse fé- 
rebatur, accipere malit: nostri vasculì pictura nihil consi- 



(1) Hìrt's Geschichte der blldenden Kiinste bei den Alten p. 94: 
,,In der Sammlung des Ch'afeli von Erbach itti Odenwalde (in Ger- 
maniae ea parte, quae ad MagnumDucatam Hasso-Darmstadinum per- 
tinet.) liegen uns aber die ZeicbnuDgen yon ein paar Vasèti vor, die 
za den àltesten zu zablen sind. Die eine stelli den Hercnles Tor, 
der den cretiscben Stier bezwingt, und auf der andem koliunt, 
wie es scheint, Mercur Tor, der den drei Gòttinnen mit Paris vor- 
angebt.'^ Eorum ego Tasorom beneficio Illustr, Cotnitis Frandàci 
rov fiaxa^hov delineationes omnes babeo; in qaibus sunt binae quae 
ad Paridis iudicii\m pertinente ic quibus nuper admodum breviter egi 
ìa Annalibns literariis Yindobonensibus. Comparaverat baec vasa sibi 
Hi. Comes per opportunìtàtem itineris Italici, E. Q. Visconti Consilio* 
uaus. 

(2) Vide iconem buio commentationi adiectam. 
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mile habet aliis taboUs^ quae tanroiti Bacchicum sistontO. 
Deiiidè nec de Marathonio tauro cogitandnm esse patem 
a Theseo ^ubacto. Nam Atticorum fabulae buie patrio 
beroi banc TÌetorìam soli, nullo socio adbibito, vindicant, 
neque eam bestiam aratro adiuni^am, sed subactam, Athe- 
.Bis publice ostentatam, denique Apollini Delphico immo- 
latam produnt (^). Quae cum ita sint, Hirtio V. CI. hac- 
tenus suffragabimur, ut et ipsi in vasculo Erbacensi Hercu- 
ìem tauri domitorem agnoscamus. lam vero videamus pri- 
mum de reliquis antiquarum artium monumentis, quae eun- 
dem Herculis laborem exbibent; ac quoniam in annotatione 
numismatum mentionem fecimus, ordiamur ab illis. Quod 
Inter Cretensium numos urbs Phaesti tales suppeditat, qui 
taurum exhibent pedibus ooUigatis aegre gradientem, Pel- 
lerinius laeta pascua indicari suspicatus est, et pedibus im- 
pediri boves, ne a grege longius aberrent, in ea coniectura 
adstipulatorem nactus Eckhelium (^). Sed tamen, qum eo- 
rundem numorum altera pars Herculis imaginem exhibeat, 
et in anagljpho etiam, de quo infra dicetur, funis compa- 
reat, quo Hercules bovem Cretensem retinet, band scio, an 

(1) De tauris Bacehicis vid. Plutarch. de tsid. et Osirid. p.362 B. 
p. 484. Wyttenb. et <^. Mytbolog. nostr. ITI, p. 131 et lY, p. 130 sqq. 
ed. alter. 

(2) Plutarcbi Thes. cap. ^^W^ p. 30. ed. Leopold. cuius annota- 
Ho consulenda itemque Gasp. BaRiii animadvers. 'in Statii Thebaid. 
Y, 431. Agriculturae tamen primordia a Thesei rebus haud aliena 
esse arguit alter loeus eiusdem Plutarcbi Tbes. cap. XXIY, ubi re- 
^ert fabulam de bovis imagine priscis Athenarum numis Thesei iussu 
fusculpta, vel propter Marathonium taurum vel proptet Minois im- 
peratorem Taurum (de quo rid. Philochorì Fragg. p. 30. et Demonis 
fragg. p. 17. ed. Siebells), vel, uH cives ad agriculturam adhortar€' 
tur; ubi cf. Leopold. p. 61: Adde Eckbel. D. N. V. K. p. 207. et de 
capite Thesei iuvenili cum dava et capite bubulo in Athenarum nu- 
mis pag. 217. Icone» exhibet Haym in Thesaur. 'Brìtann. tab. XYII. 
nro. 8. et cf. uro. 11. v 

(3) PeUerin Récueil d. Médailles UI. pi. CI. nr. 62. 63. 64. 
y, 74. Eekhel D. N. V. voi. II. p. 317. Descripsit eosdem numos 
Hionnet Déscript. d. Médailles T. U. p. 289. neque tamen ^ uti fere 
assolet, de ea explicatione quidquam adlecit. 
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iSe Phaesti nmniBinatuiii teninis peddNifi colligatis hieedens 
ad illum Hercalìs a&kov potius Teferendns %it. Eodem re- 
feit niimos S^nantionim Sidliae, qui Hercnlem habent cum 
tauro «id:>acto^ eiusque scenae in illius urbis aiumisittate ex- 
hibitae caasam sìhi inrernsse videtur Eckhelias (^). Ex im- 
p^atoriis numus Antomiù Pii Aeg3rptÌBs Hercnlem nobis <rf- 
fert, qui taurum Cretensem domat ('). Anaglypha quod at- 
tìnet inter Herculis labores etiam hunc hahet marmor Ca- 
pitolinum C), habet Yaticanum (^), itemque anagljphum Al- 
bani (^), Borgianum etiam (®). In Parisino . denique Musei 
Regii O hoc maxime ad nostram disputationem facit, quod 
ad caudan^ bovis Cnosii, quem Hercules snbigit, funis alli- 
gatus conspicitur, quam rem pattilo ante attigi, ubi de nu- 
mis Phaestiorum dixi. Neque a vasculorum pictoribus hoc 
illius herois facinus neglectum est. In vase quidem Bal- 
kianoy quod nuper admodum primus spedtanduin exhibuit 
bighiramius (^), inter aUa deorum certamina hoc quoque re- 
praesentatur. Ad dextram enim illius picturae sistitur Her- 
cules taurum domans ante pedes Euiysthei, praesente Mi- 
nerva^ adspiciente Jove, advolante Victoria; heros autem 

(1) D. N. y. voi. I. p. 240. Icoiies babet Biurmanniis ad Doiv 
Tillii Sicula tab. XTV. et aliorum eiusdem civitatis numorum idem 
tab. Xni; ubi bos conspìcitur in ba^i slve pegmate locatus. Consule 
etiam Tbierscbii Epochen der bilAden Kanst unter den Grlechen 
tab. I. nr. 6. 9 

(2) Apud Zoegam in Numis Aegypti Imperatoriis. tab. XI. nr. 11. 

(3) Yid. Scalture del Museo Capitolino da Fernando Mori Atrio 
tav. XIX. et eitts tabulae explicaftionem. pag. Ili sq. 

(4) Yid. Museo Pio-Clement. Yol. IV. tav. XLI. ibrq. E. Q. 
Yisconti. pag. 316 sq. p. 314 sq. ed. de Milan. 

(5) In Zoegae Bassirilievi antichi di Roma tav. LXHI. indeque 
in Millinii Galerie mytholog. pi. CXIII. uro. 434. 

(6) Apud eundem Millin. Galerie mytholog. pi. CXYQ. oro. 453. 

(7) Musée de Sculpfure de Mr. le comte de Olarac (Basteliefs 
da Louvre) pi. 195. b. nr. 211; indeque summa accuratione expres- 
aum idem anagljphnm in C. O. Miilleri et Oesterleyi Denkmaler der 
alten Kupst III. Taf. XXX. nro. 130. 

(8) In Galleria Omerica tav. CLXXY. (lliad. Tom. II. p. 113 sq.). 
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opus* adgrediens dextra maim davam, shiisfra iugidii tridetar 
gestare vel fortasse arcum potkis. Jagom si gerat Hercules^ 
qaodnon decerne, vel me non monente continuo lignoBces, 
qua^ bene conveniat inter hanc Balkianam imaginem et Er- 
bacensem. Utut est, nostra certe pidura iaguni common- 
strat, sive instnimentum coèrcendo idoneum dicere malne- 
vis, moDstrat aratrum; neqne tamen taams intei^oitnr nec 
comu eliso foedatur, nec bnmeris portàtur, «ed detinetdr 
ut atationi adsuefiat; nec arma aut clavam alìave tela ha- 
bet domitor, sed nudos operatur paritcsr atque socins, «jid 
nec ipse gladio utitur, quo instructus adstat. 

Haee anmif, quae pictura nostra singularia habet, quasi 
manu nos ducunt ad comparationem scriptoiUm, qui bunc 
laborem Herculis memoriae prodìderunt. Homerum novisse 
Herculis éi&Xovg arguit locns Uiadis XIX vss. 190 sqq ; He- 
riodum autem bone ipsum Cretensem laborem memorasse 
inde ooniiciasy quod Acusilaus, quem nibil fere nisi HesiO'- 
dea pedestri sermone tradidisse dicunt, prodiderat, taiHiim 
Cnosium,' Herculis historia nobilitatum, fiiisse eundem qui 
a Jove missus Europam transfretarìt (^). Aliam famam re* 
fert ApoUodorus (^), fuisse eum taurum, quem in gratiam 



(1) Acasilans apud ApoUodor. II. 5. 7. ubi vide Heyniuin in 
Observatt. p. 151. ed. alter, et cf. Acusilal fragg. XXY. ad calcem 
Pherecjdeortun p. 220. ed. Sturzii alter. Alter locus ApoUodori sic 
habet (lU. 1. 1,); Tavr'tjq {Eigàntiq) Zevq igaa^sU {iflntti àià.Tiijq 
^aXàatiTiq^ ''Poòov àiionXéfav foVQoq^ oq x^i^ofi&^q yepófiavoq inifiaa&el-' 
ottv òm %7iq -d-aXaaatjq ix6f.ua€v dq Kqìjttiv, Commelinus: „nlm€t vero 
potest ìmerpretari lahitur'''* Isaacus Toussain in nota msCr. ad marg. 
exempli mei: ,^cod. Palat. niittn, Fort, n^finet ótà Tf/q ^aXaaariqf 
'PóSov ànonXé(av Tavqov p. 95. 2. (ed. Commelin. ubi nimirum Acu- 
silal narratio refertur), etsi uCtitìv se tuetur altero loco II. 5. 10. $. 10. 
tìq tfi» &óXaaa«i' ntnrHv, et fortasse dia t^? ^aknaariq delendum, ut- 
pote è sequentibus $. r, &, ixófiiatv natum.'^ Yides, haec satis eon- 
groere Heynianae rationi, nisi quod hic plura delevit in hoc loco. 
Nollm etiam n£nTti d^evisset, quod poèticae narrationis yestigia ha- 
bere videtur: procubuit bos, 

(2) Ibid. Utramque fabulam complectitur etiam Tzetzes II. 36. 
Ts. 293— 297. qui solutam ApoUodori orationem denuo metro adstrin- 
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Minois ut 8ibi immolaret, e mari submiseiit Neptanus de- 
fraudatusque ea hostìa efferaverit; quem sabactmn ab Her- 
cule et in Graeeiam translatum Emystfaeus dimiserìt;^ unde 
ille Isthmo traiecto Marathonem delatus Atticam vastaiif. 

Hyginus ita (fab. 30. p. 86 Staver.) de Hercole: y^Taù- 
rum, cum qao Pasiphaè concubuit, ex Creta insula Myce- 
nas vivum addnxit^^'; quae eadem fere repetit (fab. 38.) in 
rebus Thesei de tauro Marathonio, probabiliter utrobique 
Tragicos secutus, uti fere solet. Cum eo fadt Diodorus, 
nisi quod in tauro Cnosio domando Herculi facinoria so- 
cium - Mìnoèm addìt. Ita enim rerum scriptor (IV, 13): 
Metà Sé ravra ka^iàv a&kov tòv ex KQifrtjg tavQOV àya^ 
ysìv, ov IIccaMpdtiV èQcca&^vai (pam, nkevaag elg r^v v^aoVy 
xaì MÌV40 ^aGiXia avvsQyòv Xa/ìàvy ijyayev Big Hb- 
•Xonówtjaov, rò rrjXt^xoifrov nélayog hn avrtp vavatoXri&dg. 
cf. rV* , 59 fin. in historìa tatui Marathonii a Theseo per- 
domiti. Si Nonno fides habenda, alterum tauri Cnosii coma 
in ea pugna confiregit Hercules (Dionysiacc. XXV, 227 sq.). 

Kv(iaai>ov 'HQaxX^og Ha nóvov, óiatQOfiavri Sì 
oi/x ayafiai riva ravQOVy ov ì^XaatVj orti rivdaaùiìv 
Toaaatlijv xoqvvtìV, òXiytiV ÌTfiri^e xBQalf]V, 

Hanc vim Acheloo potius ab Hercule factam prodìderant 
alii, quos Eudocia sequitur in Yioleto (pag. 209.). Sed Ta- 
riarunt mirifice fabulae in ilio Cretensi labore celebrando (0; 
et ne illud a Nonno confictum ci^damus, prohibet alterius 
poètae Carmen, quod non solum miram illius tauri origi- 
nem verum etiam occisionem ab Hercule perpetratain ce- 
lebrat. Ita enim Nemesianus (^) in Laudibus Herculis 
(vs. 118 sqq.): 



xit ideoque in eo mjthograpbo contrarium fecit atque in ilio poeta 
fecerat Acusilaus. 

(1) De qua varietate monuerunt Munckenis adHjgini locos laa- 
datos, Wesselingius ad Diodor 1. 1. Meziriac ad Ovidii Heroidd. p. 341 
sq. et Méj^nius ad ApoUodori 11. 11. 

(2) In Wernsdorfii Poet. LaUn. Minor. Voi. I. p. 291—293, qui 
interpres ad eum locum consulendus est. 
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,,Fai))à celer toto victorem sparserat orbe, . 
Auxiliumque Dei poscebat Creta cnieuto 
Vieta malo. Taurus medio nam sidere Lunae 
Progenitos Dictaea Jovis possederai arva." 

Sequitur copiosa descriptio belluae, quam excipiunt haec 
' estrema carminis vel frammenti potius (vs. 133 sq.)c 

,, Tandem fama celer Dictaea ad litora magntun 
Duxerat Alciden cum taurum dira mìnantem 
Excìpit, et saevum comu, flammas moventem 
Corripit, atque artus. constringere fortibus ulnis 
Ignìfluos flatus, animamque in pectore clau8ÌL^ 

Hunc igitur si audiamus, nou ^pbegisse illum taurum ac man- 
8uefecisse dicendus est Hercules, sed confecisse, suffocasse. 
Alium etìam ortum eidem tauro attribuit Lactantius ad Sta- 
di Thebaidem (V, vs. 431) eumque ut in aliis multìs ita 
in hac quoque fabula tradenda secutus Mythographus Ta- 
tìcanus primus (^), qui rem sic refert: „Minos Jovis ùììus 
et Europae, cum patri sacrificaturus accederei ad aras, ora- 
vit potentiam numìnis ut dignam aris suis hostiam praebe- 
ret. Itaque subito taurus apparuit nimio candore perfusu^; 
quem admiratus Minos, religionis oblitus, armenti sui ma- 
luit esse ductorem ; cuius etiam umore Paaiphae Jertur or- 
Hsse. Igitur contemptus a filio Jnppiter, indignatus furo- 
rem «tauro subiecit, qui Cretensinm non solum agros sed 
etiam moenia vastavit. Himc Hercules missus ab Eury^ 
siheo superava f victiunque Argos perduxit, ibique conse- 
cralus ab Eurystheo est Junoni. Sed Juno exosa munus, 
quod ad Hercubs gloriam pertineat, taurum in Atticam re- 
gionem expulit, tt&i et Marathonius appeUatus est^ quem 
postea Theseus Aegei filius interemit/^ 

Hàec coniuncta sunt cum fabulis de tauro sidereo. Nc- 
que enim solum hic taurus, quem Pasiphae deperiit, inter 
astra locatus ferebatur, verum etiam i& qui Europam vexit 

( 1 ) Cttm aliis mythographis naper in iuoem editufi ab Angelo Maio 
in Classicomm Auetonim e Yalicania . codicibus editonim Tomo III^ 
Gap. 47. p. 20. 
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Eudocia (p. 391 ^9q«): 'L^Uot Sé rw JEv^tMtfif ifmf&ma 
ex ^iH^iiìUxtjg €Ìg K^fiv Sm ron fuXdyovg àv toSs éitftòotg 
rstì^veci €p(X0hfy i&g xài 'EvQmlSf^q èp 0glè(p (^)* x^^Q^ ^^ 
^ovTOV èv Tois tmfp$afmnatf»Q élvm> imo Jiòg tifAfi&évra. 
%TéQoi^ Sé €paaiv '/ìovp thm t^s^Hovg (leg, *Iovg Ofufiijfuc. • 
X^gt^P Sé ixeivìig vnò JìÒq kriji^d-ri tò àat^ru 

Natàe autem simt. hae fabulae e religionibus solarìbus 
ac lunarìbuSy jqpias ex Àegjpto ac Phoeniee adlatas ceita- 
tìm coluere Cretenses, . Argivi^ Attici. Quod nemini ob&cu- 
nun esse poteste qui secum reputaTerit, quid sibi velit Jup- 
piter in taurum conv^^us Fhoenicum ab oris Cretam na- 
tando repetens; taurus a J(fve edìtus vel ex ipsa luna prò- 
genitua, candidus, igiìifer^ per" maria, per terras circumactus, 
nunc ab Hercule nunc a Theseo/vel a Junone expulsus, 
taurus porro imifamentiup lus in buculam conversae et Jo- 
tìs deliciae, Pasiphaès denique fla^tia et Minotauri fqrma 
atque natàles. Sicut hic, quem extremo loco posui^ nihil 
aliud est quam solare monstrum sive signmn, Cnosio in an- 
tro antiquìs religionibus celebrarì solituin, adeoque eius fa- 
bula ad illud mjthorum genus referenda est, qui ab anti- 
quis simulacris profecti sunt: ita quidquid de hòc tauro Cno- 
sio ac Marathopio memoriae mandavit antiquitas, vestigia 

(1) Confer Euripidis fragmm. pag. 466. s^. Beek. 

(2) Ita enim £rato«tiieite% eaius ex Cataisterismis ad rerbuvi liaee 
in sùain Violetum transplantaTit Eudocia. Yid Eratosthen. in Tav^os , 
cap. 14. cf. ApoUodor. ID. 1. \. et Hygin. fab. 178. Quod ad looum 
Eratosthenis Schaubachius pag. 90. addit: ,,Etiam hic taurus, quocum 
Pasiphae concubuit, inter astra loeatus est; et, si locus in Germanico 
non spurius est {Eratùf^henetf inquit Germanicus, <lic»>y hunc e$9e, qui 
c&ii cum pMÌpkae)y hoc loco (Eratosthenis) inserenda sunt yerba Theo- 
nis ad ts. 167. Phaenomm.: ni Sk %4ivvov ov JJaaitpafi ^gàa&tj (xaTij(rr«~ 
^(a&tu tpaaCvy Eudocia quidem in suo eicemplo Eratosthenis plura 
non legit quam bodie legimus. Ncque vero inde efficitnr Germani- 
cnm suo in codice non plura legisse. Mirifice enim in hoc Cataste-* 
rtsmorum capite itemque in eo, quod eum hoc conianctnm e6t, capite 
.23. (nitiàq) conturbatum esse, dudum monstravit Lennepius ad jCo- ^ 
Itttham pag. 4B sq. Caetwumex Theonis 1. 1. (pag.48vBttblii) disci- ^ 
una, alios fiuropae taurum, ali*» launim Pasiphaès , .alios Maratho-' 
nium inter astra relatum tradidisse. 
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iip^essa hab^ pfkconim rìtmnii ac scmafum, quibus quo- 
tsamis per Graecidoi soli limaeque saera fiebant. Nolo nunc 
in haec astrologicai quae alibi pertraetavi, iterom descen- 
dere. Illud imuin hoc loco attingere liceat,' quod nuper 
de Minotauro, sive de homine qui bubolum caput gertt, 
itemque de Hebone, sive de tauro homana facie instructo 
in utramque partem disputatiim est. Quod enim Millinge- 
nitts Y. CI. hos biformes antiquae :scidpturae picturaeqqé 
parlus ad solam significationein flnminnni adstringere insti- 
tuit; recte, me quidem iudice, ab eius viri auc^oritate iudi- 
dicnnn suum segregaivit Illustris Bux deXuynes, cum di- 
cit (^): .„I1 en est de ce symbole comme de cdui du tau- 
reau à face I\umaine9 qui se'rattacbe d'un còte à des ileu- 
ves et des rìvières, mais cèrtainement , d'une aut^e part, à 
Fe^ression generale d'une idée phyaque consacrée par le 
cuite dans une autre contrée tout entière^' et in sequenti- 
bufi: y, comme le taurean mystique est la personnificatìon 
mascoline de la terre et de sa odture^ et in nota addit: 
^Vne pàté gravée antique de la coUection de M. Panofka 
représente plusieurs boeufs aiielés et pormi eux le taureau 
à/àce Attutarne.'^ Cavendum est enim, ne, dum quae mj- 
stica feruntur, Bolliate refugiamus, vetustas reUgionum tes- 
serasi nìmium angustis limitìbus includamus. Et quidnam 
mystici aut abstrusi contortique iìla in tessera inest, quae 
humanam faciem bovillo corpori impositam exhibet, si re- 
puteSy jiihil aliud hac ipsa significatum voluisse prìscos ho- 
mineSy nisi agrìculturae munus et b|peficium contineri unice 
consociata mente et prudentia faomims et robore bovis? Nc- 
que vero seiungenda est aquaè httnorisque natura a notione 
fertilitatis, nec proinde dii, qui fluviis praesunt, segregandi 
sunt ab opere rustico et agricolarom votis, ncque adeo tau- . 
rus generatiiHus ubertatisque tessera ab eo deo dissocian- 
dus est 9 qui humidae naturae ipsique ponto imperitat(*). 

(1) la his.ipsis Annalibas archaeologicis Voi. II. pag. 302. 

(i) rcrifffoic avfipoko¥ 6 vav^o?, Hermlas in Flatonis Fbaedrom 
cf. Goens. ad Porph^r. de antro Nymphamn pag. 108. 
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1#0 1. «OHuaiEiid. 

Hinc boTÌ sacrafii fiebat Neptuno, quia vis generatrix itfest 
in aqua(^). Hinc Argis delubnim ^onsecratam HoaeiSéì* 
^og (fvralfiiov, et ne dubites, almum deum eo "eognomine 
declararì, reputa in cultu Graeoonun sacro adiungi eum 
Jotì pfamo et Ciceri (^). Etiam Athenis Atticis Neptuni 
sac^a coniuncta faenrnt cam sacris Mlnervae, qoae boum 
aratro iungendonun art^m monstrasse fercbatur, et in arva- 
libus numinibus ibidem antiquitas colebatur. Utrum hic ho^ 
lìor ìlli deo plac^gido et avèrruneando ibi habitus sit, nune 
non magis quaero, quatn de certamine Neptunum inter at- 
que Minervam, quod Attieorum fabuiae tantopere celebra* 
runt. Nam alio nos vocat Minervae arralis mentio^ nimi- 
rum ad Buzygia sacra et agrìculturae ìnitia. . 

Ac de Buzyge hoc loco non repetam, quae vel alibi 
disputavi Q, Tel nuper admodum apte congessit vir iuvenis 
eruditos (^): ea delibabo, quae ad Herculem Buasygen po< 
tissimum faciunt. Sed panca praemittamus de disciplina qua 
Minerva Buzjgen erudierat^ Arìstides orat. in Minervam 
p. 23, Cant. p. 20 Dindorf : — èvéiSov yewQyit^ re xaì Ifi" 
noQiff (^) TÌ]g 'Adifjvag ovaiv àfKporéQOi^, xai JBov^v/tjg rtg 
VfiìjX&é fi6 rciv é^ àxQònóktfagj xcù wg ovx i]V Tfp yewQy^ 
ovre rò a^OTQOv ovr\ èTteiStj xal rò a^orpov, ró ya ^ev^ai 
rag Sovg 

(1) Eustath. in Odyss, I. 25. òim^vò yénfiop tov v<f«roq, 

(2) Pausan. II, ^32. 7. ibiq. Siebelis pag*. 249. Hesjch. in q,i*^ 
nakifioqj quo3 explicat ^ó^ims cf. Plutarchi VII Sapienti. Conviv.VIIIj 8. 
p. 730. p. 1013 sq. Wyt(e4| et quae posui in Meletematis I. pag. 33. 
annot. 30. 

(3) In annotati, in orat. de civitaie Athenarum omnis humanita- 
tis parente pag. 50. ed. alter, et in Symbolica ae l^thologia I, p. 484. 
II, p. 734. sq. et IV, p. 128. et p. 348. 

(4) De gentibos et famtliis Atticae sacerdotalibus disseruit Ckt» 
Jjui. Bouler. D^rmstadii 1833. p. 10—14. 

Uù Quae buie rocabulo substituere rolebat Beiskias, ea ipso iu- 
dic^jpdum absuDt a vestigiis lìterarum. Miror et viro n«n in men- 
tem venisse ifineigCa^ qaae poprie medicina est. Nam Minervae Me- 
(dicae caltus peculiaris erat Atheniensmm. Yersiculus ex Oày^s, V. 
437 desumtus est* 



g, HERCULES BVZTGE6. 101 

Si rig à()OTQOV f^èv xaì vavg kSììfitmjQyrid-ri , è^ev^&rj6av Sé 
inTtoi xal /?oe^. £qiioram doniandorum artem eadem dear 
Erechtheum docuisse ferebatur, cuiiis ree et ipsae cum agri- 
culturae Atticae inìtiis conjunctae sunt (*). Illius Buzygis 
iterum menfionem facit idefh oratòr prò Quatuarviris (p. 215. 
p. 175 Dindf.). Ad quein locum quàe scholia e cod. mscr. 
prìmuar Hesychii causa Abreschius in Miscellaneis Obscrra- 
tionibas (voi. V, part. 2, pag. 81 sq.) evulgavit, ea plenius 
nunc suppctant in editis Frommelii mei (pag. 177.)' et Din- 
dorfii V. CL (p. 473.). Quorum scholiastarum alter ita 
commentatur: ore rovg tQÌ(povrag èv 'EXevacvi. rovg hqovg 
póag à^OTQitSvTccg /ìov^vyag èxdXow, alter: /fov^ifyai xa^ 
XovvTcci oi rag iegàg /3ovg rag èv *Eksv<fÌvi aQOTQ'iti^ 
Gag jQètpovTBg. Atque buculas arationi adhibitas aguòscit 
ipso Aristides loco laudato, et prisci moris auctoritatem tue- 
tur Homerus ubi Diomedem Palladi voventem facit (Iliad. 
x: 292 sq. cf. Odyss. y 382.): 

-5bì S' av ky(à QÌ^m Bovv ijviVy evQVfiévuìTtov , • 

'^Sfiì]T7]Vy TJv ovnùì vnò ^vyòv ijyaye àvriQ. 

De illa gente sacerdotali satis luculenter exponit Lexicogra- 
phus a Bekkero nuper editus (Lex. rhetor. in Anecdotti 
grr. I, p. 221.): fiov^vyia, yévog rv ^Ad^vriaiv Uqogvvi^v 
nvà i^ov ^ov^vyr^g yccQ rtg tmp tìQwiaVy ngoÌTog fiovg ^ev^ag 
Tr^p yrjv Ìjqocs xeù slg yacDpyiait èniTr^Seiov èTioirjaeVf à(p ov 
yévog xalelrcu ^ov^vyla, Quae ipsa aliqiianto decurtata le- 

( l ) Cf. Aristidis Panathen. p. 184. et Scholia in eum locifm, d^ 
qua fabula plura disi, quae ad Parthenona pertinente in animadverss. 
in Stuart! antiqq. of Athen I. pag. 545. sqq. ed. vernaculae Darai- 
stadinae et ad Broendstedii Rcisen in Grieohenland II. p. 301. in An« 
nalibus litterr. Vindobonensìbus. Nudo hoc unum addo: Sicut Alti- 
eorum regia prosapia Zeuxippen novit, quae ab equis iungendì» no- 
men habet: sic in Boeotiorum genealogiis memoratur BuzygaLy ci filia 
a bubns iungendia nomea adepta (SchoL Paris, in Apolionii Argon. 
I. 185: Bovìiv'/fiq T^? Avxov cf. Burmanni Catalog. Argonauta p. CV. 
Harles. Hcyne ad Apollodor. HI/ 14. 8. p. 331. et C. O. Mulleri 
Orchomen. p. 185.). * 
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l(tìÌ I. . MOKUMENS. 

• 

gimtur in Etymologico Magno (p. 188 ed. Lips. p. 206 Hei- 
delb.)- * De hac gente dicendi nobis otium fedt Bofislenis. 
Quare nihil addo nisi hoc: co^tandum esse gentem Atti- 
cam consimilem fratribus AiraBbus Romanis/ qui ab anti- 
quo inde aevo natgó^^ per manus tradiderint sacerdotalia 
ministerìa, ritos arvales^ hjmnos sacros Minervae, Cereri 
etc. canendos, sacrìficia (^X de iure sacro respondendi mur 
nera et quae alia bue pertinent. Harum rerum fidem fa- 
eiunt, quae de tribus aratoribus sacris Àtheniensium loco 
classico 'memorat Plutarchus in Praeceptis coniugalibus (p. 
144 A. p. 896 Wyttenbach): 'ji&ijvaioi tqbìs àqórovQ i€- 
QÓVQ éiyovau TtQùStov ènl 2ì(lqq>, rov naXcuoratov taiv anó^ 
Qiov vnófivrifia* Sevvegov èv r^ *FaQl(f' tqìtov imo HiXiV 
ròv xaXov/xevov Bov^vytov (^y Videamus de Hercule Bu- 

(1) Dorowii humanitati acceptam refero exemplar coloratam fà- 
bolae pictae in egregio vase exhibitae, quod nunc fierolini in Museo 
Regio exstat. Sistit ea saerlficium qaod baculà Palladi fit. figura Mi- 
nerrae earum persimilis est, quas in Tasis Fanathenaicis conspicimus, 
9aeerdo8 f emina invocat deant elatis manibus, qnibus i^amos tenet; 
tres viri fune pedibus buculae aUigato (ut in Erbacensi vasculo) ad- 
movent eam arae^ sequuntur duo tibicines ittoque duo citharoedi, 
omnes solemni vestimentorum amictu insignes, quibns retustis cbaracte- 
ribus adpictae sunt sacrae formulae Tel inscriptiones aliae. Universa 
tabula speciem prae se f ert venerandae antiquitatis* 

(2) Bosslerus p. 11. sequitur lectionem Basileensem vnò néXir, 
quam etiam Hemsterhusius ezpresserat: sub ipiam arcem^ sed Wyt- 
tenbacbius (Animadw. p. 897) recto desiderat articialum.Ti;y ante sró- 
Xiv et aliud latere suspicatur sub illa lectione Ilékivy quam corruptam 
etiam dicit G. Dindorf. in Thesauro Graecae Linguae Stepb. ed. Pa- 
risinae recentis. p. 349. Quod antiquissima seges Sciro attribuitur hoc 
pertinet ad vetustissimam a^culturae praesidis memoriam, Palladis ni* 
mirum, cui is Atticae locus sacer erat; quod secundo loco ponitur 
Rharia aratio, intelligitur ex Pàusania (I. 38. 6.), qui Rharium cam- 
pum primum semina Ceralia recepisse prodit, et Rharus, sive avus sire 
pater Triptolemi, errantem Gererem ^omi suae bespitio susoepisse fé» 
rebatur (Suidas ìn*PaQiàqy Ruhnkeh. ad Homeri h. in Oerer. ts. 450;)^ 
quod tertia demum aratio Buaeygi tribuitur, id arguit Eleuiiniorum fa- 
bulam, qui Buzygi utpote Athenieiui homini primas deferre nolébant. 
Universa Plutarcbi narratio proinde ei tempori debetor, quo Elensinia 
sacra iam cum sacri9 Athenlensibus coalu^ant» 






zjge et si qui aliir bcmm domitoref aratores^ue in eius no- 
minis societatem venerunt: BtyvCvjrtjg ò 'HQccxlijg (Suidas I, 
pag. 444 Kust. pag.. 76Q Gaìsfordii).. Cuius nominis Her- 
culi inditi memoriam conservavit etiam Lactantius in divi- 
nis Institutiottibus lilir. I, 21; de qua loco infra dicemus., 
Hesjchius (I, p« 748 Alb.) Bo^&ytjg (Bo^vpig cod. Marc 
ap. Schow. p. nS.}.iÌQmg '^trucòsf ò {^ cod. Marc.) tcqùì^ 
Tog fiovg imo agccx^v ^€i;|a$* ixaX^%o de '£mfA£vlSi]g' xa- 
&iataxo Sé n&Q avroìg tuù a Tovg le^vg àgÓTovg (ci^ò- 
Tfpvg Marc.) ìtutbXóìv Bov^vytig. It^ tradiderat Aristote- 
lesy teste Servio in Georgica (I, 19.): ^y^pimenides, qui 
postea Bu2yges dictus est, seeuncbun -Aiistotelem.'' Scho- 
liastes Yictorìi in Uiad. (a. 483. p. 506 Bekk.): xaì ago- 
TQov Sé tiqùStqv *£ni^fi^^iSìjg (^y ò xaì Bov^vyyig Ì^^v^^* 
Nolo altius descendere in res Epimenidis; tantummodo de 
eius patre ac patria adponam quae ad nostrani causam fa^ 
ciuDt: Diogen. Laert. I, 10 init.: 'EsufuviSrig, xa&a €pfiaiaf 
^zùTWfmog xaì àlXoi cv^voìf nfxvgòg fjièv r^v OatarioVf 
ol Sé JaxjlaSoVf ol Sé \4yri<saQX^^' Plutarchus in Solone 
cap. XII.: *EncfisviSrig ó ^aiarvogy ubi vid. Coray. p. 413. 
Plutarch. de defect oraculorum (p. 409 f. p. 679 Wyttenb.) 
wv <Pala%wp 'EnifuviSfpf. ApoUonius Dyscol. Histor. com- 
ment. cap. 1. ex eodem Theopompo C): Bwkov *Enviuvlr- 
Srig ò Kgijg x. t. h 

Coniunxit haec nomina Ausonius in Epistola ad Pau- 
linum XXIII: . • 



(1) Ita recte corruptum: Ixd MaiviSoq emendavit Labeckius a 
Bosslero pag. 11. noi. 9. laudatus. 

(2) Cf. Theopompi Chii fragmenta ed. B. H. E. Wicbers p* 70. 
et p. 159. Haeret in hts Wicbers; nimirum non novera^ Heinrichium 
y. CI. in libello Epimenide» au$ Kreia baec ingenioBe enodare stu- 
doisse (p4 12 sqq.).boc pacto: Cnosiom fuisae Epimeoideniy patrem 
aatem Fhaestium i. e. illum foisse Cnosi natimi^ bunc Fbaesti. Utut 
est, boc intdligt8> baec bene congruere cun ea fabula, quae Herculem, 
4)iii aicut Epimenides dicebatur Buzjgefiy Cnofium bovein domuisse fe- 
rebat, nee abladere a coniecturà nostra, quam supra de imagine bovis 
pedibus conligatis in qumis Pbaafliioru» proposiitmus. 






104 I. MOSUHXM. 

Triptolembn Qlim eiv^ Epimmddem vocant 

Aut Btdianum Busqfgen 

Tuo locabo postferendos noinìiù ( ^ ). 

Omnino agriculturae prìmordia et meliorìs vitae natalitìa 
muhis uomìnibus inclusa 8unt, quae vel glebae agrìqae, vel 
boTis aratoria, vel aratri et instrumenti rustici vel semen- 
tis 8Ìgnificationem habent. Reputa Erechtheum, Erìditho- 
mom, Buzygen, Triptolemum, Echetlaeum ('). Honim si- 
milininque nominum originem atque vim qui excusserìt, et 
prisci sennonis indolem exploraverìt, ei niliil mirum acci- 

(1) Quo in loco prò Epimenidem antea legebatttr: Medea ^ Me- 
don, Medem. Pro Bidianum Elias Vinetus ad 1. 1. p. 478. D. con- 
iecit Sunianum a Snnio Attìcae promontorio. Vulgata lectio est Tul- 
lianum (vìd. ad Hesych. I. p. 747 Alb^t) Wyttenbachius ad Fiutar- 
chi Eraecept. coniagall. 1. 1. p. 897. ita pronuntiat: ,,Noinen quidém 
TuUianum ex antecedenti TuUii frumemtariam Umew natara dieam: 
l8 Vossius mutavit in Bulianum^ a Btdia, ut inquit, etritate Atticae, 
quam vére non statuo : certe et Plutarcbi ino IJ^p et Ausoni Tidlia^ 
fiunii quamvis fortasse corrupta, tamen ad eiusdem loci sìgnlficationem 
pertinere dieam. ^^ Qui reputet, Epimenidii — Buzygi» patrem dici 
BSiXov^m Polibio autem hominem Cretetuem memorari B^hv nomine 
qnae forma Cretica est prò Bovhq sire BòvXla^ (vid. L. Dindorf. in 
Thesauro Steph. Parisino nero p. 466. >, ei fortasse band improba^ 
bile TÌdeatur, in Apolionii Djscoli loco laudato scribendum esse: JB»- 
Xtovy i. e. BovUovy .et coniìcere, ab Ausonio Buzjgen sive Epimeni- 
dem hoc nomine patris appellatnm esse Bulianum, Sed babet tamen 
quo se tueatur lectio BùXov in Apollonio et in Ausonio TuUianum. 
Qua de ve porro yidebimus. • • 

(2) Pausanias I. 32. 4. qui posteaquam narrarerat, Marathonios 
dicere, se primos Herculi sacra instituisse/ ita pergit: ,,Accidit autem 
ut in pugna (Marathonia), ut memorant, yir quidam specie atque ha- 
bitu. agresti opem tulerit : qui quum ex barbaris quam plurimos aratro 
interemisset, repente evaniut; ncque vero quaerentibus, quisnam ille 
fìiisset, Atheniensibus aliud respondit oraculum, quam ut Echetlaeum 
heroa colerent.'^ — rùfiav di 'Ex^tIcììov iK^twtv (ò &tà<i) %««» quasi 
itivarium heroem dicas ab fx^Tlfj stiva; et cum aratri parte pugnane 
heros conspicltnr in antiquis umis, rid. Siebelis ad h. 1. p. 119. et 
J. Winckelnuumi opera Voi. HI. p. n. 170. 380. 4l5. 428. ed. noT. 
Dresden. -« Nos ad «anaam nostram teneamus antiqua HereulU sacra 
apud Marathonios et eundem Hercalem ntvmm manutenentem et aran- 
tem in numid Teteram; de quibòa infra dicetur. 
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dety si audiat Cretensem fllum Epìmenidem, cui Buzjgis .no- 
men est, et qui primus boves aratro iunxisse dicitur, vo- 
cali fììium BcikoVy u e. fi^lov glebae vel agdU. Contra 
ei continuo in menteoi veniét Tagetis, qui „ìb agro Tar- 
quiniensi cum terra araretur, et sulcus altius es&et impres- 
suSy exstilisse repente et eum affatus esse (dicebatur), qui 
arabat C)\ Qui quidem Tages Etruscos pariter atque £pi^ 
menides Atticos a rudi immanique vita ad humanitatem avo- 
casse ferebatur. Neque a Romanorum fabulis rìtibusque 
aliena est agriculturae inventae memoria solemnibus nomi- 
nibus inclusa. Argumento est nuptialis appellatilo, qua spon- 
sum Caium s. Gaium, sponsam Caiam (Gaiam) nuncupa- 
bant(^), Inerat enim bovis operarii significatio. Nec po- 
stea Bomaporum principes detrectarunt eiusmodi nomina, 
quae ab agricultura desumta essent» Sic, ut hoc utar, Ati- 
liorom cuidam familiae Serrani cognomen adhaesit, quod 
poeta tangit — : „vel te sulco Serrane ferentem (^)". Jo. 
Laurent, Lydus de Magistrati/ Romm. I, 23: — xaì ^sq- 
^avòg ò ysa^yixòg (òcTiò rov cndgeiv). Idem tamen, quae 
eius negligentia est, altero loco (I, 32.) haec Persii de Cin- 
cinnato falso ad Senranum traxit: 



I 



(1) Cicero de Divìnat. II. 23. p. 379. sq. ed. Moseri. ibiq. Jo. 
Laurent. Lydus de ostentis p. 6. sqq. ubi *^Eg/ji7jq x^óvioq Graecorum 
idem esse dicitur qui Tages Etruscorum. -* De Tagete plura habes 
apud €. O. Mullerum iu libro: die Etrusker I. p. 73. et p. 255. et 
II. p. 25. 89. et p. 174. 

(2) Plufarchi Quaest. Romm. e. 30. p. 271. D. p. 111. Wyttenb. 
cf, Hesych. I. p. 797. Alb. Faloq ó %aTiys fiovq adde Eustath. in 
Iliad. /9. vs. 140. p. 153. ed. Lips. et Etymolog. Mago. p. 223. ,Hei- 
delb. p. 208. Lips. 

(3> Yirgil. Aeneidt VI. 848. ubi adhibe Servium, Héinsium et 
Heynium. In marmoribus tameo, uti videtur, et in numis utique con^ 
stanter 8arrunu» legltur. Yid. Heinsium 1. -1. adde J. Casp. OrcìH 
Inscriptt. Latinn. prò 3110, ubi e lapide Yeronensi exhihetur Sex. Ali— 
litts, M. F. Sarantts. De numis oonsule E<$l£heiii D. N. Y. Tom. 
Y. p. 146* et C. L. Stiegiltsdi Distribut. Numorr. familianim Romm. 
p. 17. . • 
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„Unde ReKQUSy suleo^ue tereas deataKa Qakrti, 
Cum trej^da ante boves dkiaiuram ìnàak uxor, 
Et tua aratra domiim lictor tulit" (^). 

« 

Jam si, ut fllttc revertasr. Attica iHa Eleusiuiaque no- 
nikia et Aamiua recensemus, continuo intelIigìiBuSy in ii8 
latere vestigia a^mhveraé iAventae rursusque amiscrae adeo- 
qua ab uno eodem^e populo saepius (bis terque) instati- 
ratae. Et vero agri colendi artìfidiun ac beinficiinn per- 
Binltis diffieultatìbus impeditum fuisfie non est quod iiHi*e- 
mur, ubi vel naturam soli respidmus in re^onibus mon- 
tttosis et asperiSy velut in Afticae magna parte, vel^ubi re- 
putamus defectum boom operarioittm', quo prisd ilU arato* 
res saepiuscule laborabant. Hinc bucula sive vacca et ipsa 
per Graedam antiquitus aratro, plaustro admotà; qua de 
re supra vidimus. Quodrca etiam* mature provisum est, ut 
quoad dus fieri possit, bubus ad arandum idoneis prarceretur. 
Ac quo imnfanium hominum libido ef&cadus castigaretur, 
intercessit religìonum sanctitas auctoiitasque legum, quae 
rudiores agricolas ab esu boum operariorum deterreret 
Quapropter primae aetatis hominum innocentiam ha& a bu- 
bus abstinentià declarabant. Cicero d. N. D. U, 63: ^'Qui- 
bus (bubus) cum terrae siibigerentur fissione glebarum, ab 
ilio aureo genere, ut poètae loquuntur, vis nunquam uUa 
afferebatur. — * Tanta putabatur utilitas perdpi ex bubus, 
ut eorum visceribus vesci scelus haberetur." Yarro de R. 
R. II, 5. (p. 243 sq. Schneiderì); ^Nam bos in pecuaria 
maxima debet esse auctoritate — a quorum multitudine et 
foetu vitulprum ItaUam dixerunt. Alii scrìpserunt, quod e 
Sicilia Heretdes persecutus sit eo nobilem taurum, qui di- 
ceretur Italus. Hic socius hominis in rustico opere et Ce- 
rerìs minister. Ab hoc antiqui manus ita abstineri volue- 
mnt, ut capite sanxerint,. si-quis òccidisset, qua in re testìs 
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*w« ^(1) Saiir, I. vs. 13 sqq. ubi eod. meus Quem offert prò Cum^ 

idem liber cum aKis habei ikNauram prò dictatoran. Laurentii «r- 

t: rorent ian notavit FussìiIb ia Epistol. ad Hasium de I. L. Lydo p. 

\'- [ Ì9. sq. 
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Atdce^ tesiiB Pelopon^fe^os. Nan- A hoc pecore iitlieiiis 
^Bwsugeà (Bmyges) nobHitaJliis Argis Onogyro»" (^). Ni- 
minim dubitali nequit, qoin Altid hosmies^ buie legem et 
^si Biizygi acceptam retulerinl; ut ex eonnu sentaatia pn<* 
mns arator idenfuent venerandus essecrator. Frequenta* 
tar enim varia tneptione veterom scriptonun Buzjcgiae ex^ 
secsrationeaC). 

Sed tamen haec abstiiientia a boum camibuS' in ìUa 
vita Graecòrum homiuum wm 'ae<pie perpetua esse potuit 
quam apud Indos Aegjrptiosque. Coeli tenraeque diversitas 
alinm morem- pauliatim kìvexit; ncque a bove aratore iili 
qnidem usque quaque abslmu^e muiiis. Ne tamen in hac 
re nimium grassaretur cupiditas a sacerdotibus cautum est 
institijrta sunt sacra ^ qDobus Jovi, Herculi aitisque diis boves 
rite immolar entur, iiscpie peraotàs bijdralae cames^ consume-' 
rentiuv ut homines qoae vei necesràtas eoegorat vel cupido 
suaseraty religiose magb ^piam libi£nose facere viderentur. 



• (1) Ad enm locom adhibe Schneideii Coniaient«r« p« 440. iq. A«> 
liaa* V. Hist. V. 14: Kal Toìno oh ^9 fpvhtrxó/Aifop nag avvoìq (At^ 
tioos dicit) povp àgórtiv — /ifidk tovtov &vh9j ot* »aì ouvoq' c% av ye»Q~ 
fòqj xai Tory iv àv&giànotq xafiarmp xo«ya)yós. Quae ad rerbum respon* 
dent Yarronianis. cf. Flin. H. N. II , 56. interpp. ad Aelian. 1. 1. et 
c<msule Jacob*, ad Antholog. €far. II. 241. Comment. Voi. IX. p; 232. 
' 0t Bossler p. 10. 

(2) BovXvyttoè àqat. De qaibus qui egregiam Valckenaerìi anno- 
tationem ad Herodotum VII. 231. legerit, ispluraQon desiderabit, nisi 
eundem Critìeum ad Earipidis Phoesissas ts. 1458. sq. adhibere veKt. 
Bgo bina tantummodo apponam. Prìmum quod Yalckenaerius 1. 1. in 
Ciceronis verbis de Offic. UL 13. 14: ^,Qaid est enim aliud erranti 
.Tiam non monstrare, quod Athenis exsecrationibus publicii sanctum 
est.^ prò publiei$ scribi yult Buxygià, hoc rei novissimi Offidontm 
editores silentio praetermisere, neque vere SchweighaeaseniB, qui pai- * 
mariam coniecturam iustis laudibus impertiìt et simul Proverbiorum 
Appendici Vaticano I. 21. opem tulit ad Herodoti 1. 1. p. 65. — De^ 
inde, si ab Ausonio in suo codice Oiceronts itlud Buzffgi§ lectom esse .' 
statuasy ratio adpareat^ eur TuUimnum dixerit Bos^gen, nimirum a 
Tullio celebratami ae proiode non aeinìnt sriya viikri poaeit illa le- 
ctio, nequo tamen milii. 



Inde nata «ant Ala Bophonia sive Dijpolia Atheniensiuni (*); 
in quibus sacardotum ts, quem* borie percossorein (fiovtpó^^ 
i^ov} nominabant^ securim in bovem ìaciilatus protinus au- 
fa^ebat; qui vero adstiterant, quasi eum^ qui bovem pe^ 
cossent, non viderint, securim in iudidum tanqnam ream 
dtabant De quibus ritibus quae alio in loco explicatins 
disputavi 9 non repeto , hic eius fabulae admonebo, quae fe- 
rebat, iUum, qui prìmus bovem in Attica ceciderit, peregri- 
num fuisse hominem, et ea caede peracta voluntarìo exàlio 
in Creiam fugisse (^). Yides igitur fabnlas e ritibus sa- 
cerdotalibus ac scenicis progenitas. Atque cum in bubus 
Herculi immolandis apud Thessalos Kbodiosque similes rì^ 
tus fierent similesque exsecrationes audirentur, similes quo- 
que fabulae Herciileis laboribus interpositae sunt, et band 
dubie in scena;» etiam adductae praesertim satjrìcorum dia- 
matum; indeque a pictorìbus ad oculorum quoque sensnm 
in tabulis expositae. Hinc Hercules Bov^vyrjg idem exstitit 
fiov(pdyog; sive fiov&oiyt]g {pov&oivag)y bine proverbium 
ad Herculem noXvcpdyov notandum (^). Utramque fabulam 
et Thessalam et Rhodiacam breviter refert Apollodorus, 
hanc copiosius Lactantius; scenam in tabula pietà exhìbi- 
tam eloquentissime Philostratus senior (^). Rem narrabo 

(1) Aelian. V. H. VITI, 8. |— JitnóXia ti)* èoi^riv xulovat xat 
Bov<pópia. cf. Pauisan. I. 24. 4. I. 28. 11. 

(2) Porphyr» de Abstin. ab esu carnD. II. 29. p. 134 sqq. Rboer. 
De reliquls consule quae posui in Symbolica et Mytbol. Voi. IV. 
p. 122 sqq. ed. alter. — lUam abstinentiam postea quoque in hu- 
manitats laudibus babitam esse, arguit locus Addaei in Antbolog. 

^ . gr. n. 241. (p. 225. Jacobsii) quem ab Hugone Grollo conversum 
adscribam: 

. 9,Defe88um senio longisquo laboribus arri 
Ad cultrum dominus non yocat Alco bovem. 
Tanta viro est.operum reverentia. mugit in berba 
lUe, nec in collo liber aratra timet.^^ 

^3) 'Hgax^ ^évCiiTtn* ini tm Pgaóvp€»viav. Ar^enius in Yloleta 
p. 278. Walzii,. cuius notam consulito et cf. Jacobs ad Aniholog^ gr« 
Tom. XII. p. 41. et ad Philostrati Imagg. p. 534. 

(4) Apollodor. II. 5. 11. ubi Tid. Obserw. Hejnii p. 172. ed. 
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verbis Laetantii, «oiik quia hunc seriptorem non adliibàe> 
nint Hy quos modo dtavì, intetprétes^ tum quia li'aliianae 
elegantiae imitatorem arguunt. ^^Apod Lindnra, qaod est 
oppidum Rhodi, Herculìs sacra suiit, quomm a ceteris longe 
diversus est ritus; siquidem non $v^^fU^ (nt Graed adpel- 
lant) sed maledictis et exseo-atione celebranttir:. eaque prò 
vìolatìs habenl, si quando inter solemnes ritus rei imphi- 
denti alieni exciderìt bonum verbum. Cuius rei baec ratÌQ 
reddltnr, si tamen ulla esse ratio ìa rdaus vanissimis pot** 
est. Hercules, quum eo delatus esset, famemqué pateretur» 
aratorem quendam colispexit operantem^ ab eoque potere 
coei^t, ut sibi unum bovem venderet. Enirarero ille ne^ 
gavit fieri posse, quia spes ^ua oomis colaidae terrae duo- 
bus illis iuTends mteretur. Hercules solita violentia usus, 
quia unum accipere non potuit, utrumque sustulit. At ille 
infelix quum boves suos mactari yideret, iniuriam suam ma*- 
ledictis ultus est, quod homini eleganti et urbano gratissi- 
mqm fuìt. Nam dum comitibus suis epulas adparat dum- 
que alienos boves devorat, illum sibi amarissime convician-, 
tem cum risu et cachinnis audiebat. Sed postquam Herculi 
divinos lionores ob admirationem virtutis deferri placuit, a 
civibus ei ara posita est, quam de facto ^ov^vyov, id est, 
bovis iugum (baec quàtuor verba absunt a cod. G^thano 
et habent speciem interpretamenti) nominavit, ad quam duo 
iuncti boves immolarentur, sicut illi, quos.abstulerat ara- 
tori: eumque ipsum sibi constituit sacerdotem ac praecepit, 
ut tisdem maledictis semper in celebrandis sacrificiis utere- 
tur; quod negaret, se unquam epulatum esse iucundius." 
Nec sculptura banc scenam praetermiserat, siquidem statua 
fuit, quam desoìpsit poeta bis versibus: 



Met, «t n. 7. 7. et Heynii Obss. p. 193. De Thiodamante paiillo 
aliter narrat Eudocia p. 209 et p. 211. — Lactàntius diVinn. Institt. 
I. 21* p. 145 sq. ed. fiaenemann. Fhilostrat. gen. Imagg. in ThiO" 
damante ]ìb. U. eap. 24. p. 92 sq. ed. Jacobs. Rfaodiaea fabula per- 
iinelp ad HerculUi religiones apud Lhidios irsiiata». vii, Hefft«rf Dis^' 
quis. de caltibus deorum io insula Rhodo I. p. 24. 
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SSafrèsélt oiatmo jAc JoTe :docta manus. 
RoiicolaBi trabit «ece bav^em, x^avaqne Buaiatur. 
Sed non lue caedes test'ipioqae pietà boTis. 
Ars gamtam posuity puto^ Thiodaiiiaiitìs in ore. 
Qui mo!ret .^kideii atque ìnhibere &eit^ C). 

Referamus pedem abbac pìetaara ad picturam hi Tas> 
txAo Eibacensi repregentataùi, et anquiranraSy utrum ante 
ocnlos babeamos ^Herculem povrpóvov an /ìov^vyipf; namque 
in eo heroe indosam esse ntrainque rem, et arandi soller- 
tiam et bovis devorandi rei necessitatem rèi capiditatem, 
ea quae adhnc congessimus luculenter coimnonstrant Atqae 
si hane vaseiili ima^em adsptcimus, adiunctum Herouli vi- 
demus bominem gladio armatuca; quod telnm ad boTem 
mactandum trabere .qiiis possit, posteaquam ab Hercule sub- 
actus sity et ipse Hercules: 

„Ruricoìam trabit ecce bovem*'. 
sicut apud poè*tam modo laudatum legimus: 
* Sed illud alterum, quod ibidem legimus. 

- - «clavaqae nùnatur» ' 

id ipsum in bac nostra pictura non conspicimus. Contra 
acclamandum a nobis est eiusdem poetae verbis: 

j^Sed non bic caedes est quoque pietà bovis" 
itemque Addaci poetae verbis leviter immutatisi 
„Ad cultrum tamra non vocat Alcides bovem." 

. Quae quum ita sint, agnospemus potius Herculem /?ot;« 
^vyipf sive boum domitorem et ^ratorem in Erbacensi vas- 
pulo repraesentatum, qui vel Gnosi vel Phaesti Creta in 
insula y adiiibito Minoe opais socio,, v^ji alibi alip socio ,ad- 
sumto, in eo sit, i|t bovem repugnantem comupetamqne ad 

(1) Iikeartas poSta in Antholog. gr. ^III. p. .211; (p. 178. Jaoobs) 
OSaf OiuMfMtq M, T. A. ' Adposui Carmen sicut latine Tertit H. Ojrotius, 
De statua. cogitabatHejiuas^ indeque vs. 4. ;^Xv^< ponebat prò /^i^. 
Xum opoa trium fignranim £uit. Sed GrotiuB tuetur y^àìpi^ et JacoÌk 
ma falMtlaiii pietam fiiisae putat (in Commentar, ad h. 1. Yol.*XII. 
p. 40.). \ 

y 



1^ 



hs HBMOU Wt «IWOI.YTÉ. Ili 

• 

aratkmis opus sulri^t. fiC ara^twm Bmxnlmm a&le ^oilos 
ponunt msmìffliiata, in quibiis ^HsroAes ec»iipar«t agens bo* 
^esy d. sArr»^ avatriy pede stdco impositOy a. 4daT«i)ii et ^po- 
lla leonina gestans" nefne raro dava nanans, oli nec gla- 
dio minator in EriMicensi pictora socias, adiunetus Hercofi 
daTam non gestuali; et vero ex diiB nosùs «onplidter me^ 
.iBOTalur: „Hereàle8 arans (^). Itaque rationem nostrani 
hoc.pacto cmidttdere nol»8 videmur posse, ut vasccdo Ear- 
bacenti inscrìbafisos: „Hereule9 e# Mim» bovi» dmniior^ 
aruiare^pte^ sed ad Saiyrici dramoHs -^mdalem e^hibUi"^ 

Fa. GuuzBR. 



h. HERCULE ET HIPPOLYTÉ. 

(Tav, d'agg, C. 1. 183$.) 

Dans la sèrie des faits relatifs à Hercule son combat 
avec les Amazones (*) occupe une place assez importsoite 
pour avoir mérité que l'art en perpétuàt le souvenir. Sur 
le tróne du Jupiter Olympien (^) le fils d'Alcmène fìgur^ait 
à ia té te de beaucoup de compagnons d'armes, parmi les- 
cpiels Thésée comptait comme un des .plus célèbres, tous 
engagés dans un conflit avec les Amazones: il yavaitvingt 
neuf personnes en action sur ce champ de bataill^. Dans 
le nombre de ces Amazones, habitantes de Themiscyra près 
du Thermodon, brillaient Antiope et sa soeur flippoljrté. 

Eur jsthée ajant commandé à Hercule en titre de neu-* 
vième travail d'apporter le ceinturon de Mars ^e posséda 

(1) VatUant. UTomi Pr. IH. p. 147. burnus Coimnodi ae. max. 
cf. Raschei lexic. Numm. Vett. U. 2. p. 163. et E(^elii D. N. Y. 
Voi. II. p. 131. da maao Musei Albani max. -moduli. 

(2) Gerhard Ann. de rinstitut Voi. IH, p. 151 noi. 374: Ercole 
colle Amazzoni (a) f. n. Anf. d. D. et M. H^oMUoq Àpègofiax^q — 
H. P. d. C. 1940. Anf. P. d. fi. 419. 603. 1453. 1466. 1556. 1679. 
.1959. O. P. d: C. 420. k. 1125. D. et M. tarq. R. (226 a). — (b) 

^ f. r. K. I|as« efr. 798» Avuoxtq Hifonlui Air^fu^t Joèo.- 

(3) Pana, y, XI, 2. 
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Hippolytéy reine des Amazonas (^), le héros thébain fut 
obligé de faire cette- expédition pour Themiscyra (^). La 
ville ayant été pri8c (prace à la passion d'Antiope pour Thè- 
3ée (^), Hippolyté après avoir appris le but de l'arrivée 
dUereole^ promit de lui apporter le ceinturon. Cast alors 
que Junou, eimamie d'Hercule, se presenta vétoe en Ama^ 
zone, aux compagnes d'Hippolyté et les engagea de ne pas. 
se faire enlever par des étrangers leur princesse. Celles-ci 
ajoutèrent foi à cette nouvelle et accourrurent à cheral .et 
en pleine armure au port où se trouvait le vaisseau d'Her^ 
cule. Le fils de Jupiter se vojant assalili d'une manière 
si inattendue et soup^onnant d'étre tombe dans un piege, 
se vengea d' Hippolyté en la tuant et lui enleva alors son 
ceinturon (*). 

Sur notre vase Hippolyté ^ à en juger d'après son atti- 
tude, semble déjà ble.ssée par la massue dUercuIe et sur 
le point d-essayer sa retraite(^). La lance que son bras 
droit élève, parait plutót destinée à sa défense qu'à une 
Tigourense attaque. Mais que signifie Tobjet en forme 
d'anneau qu'Hercule tient de la main gauche? est -ce une 
ccruronne qu'Hercule vainqueur offre à celle dont il a fait 
la conquéte? j'en doute. Cet objet semblable aux taenies 
dont les éphèbes ainsi que les jeunes fiUes ont l'habitude 
de ceindre leurs cheveux (^), me semble ici substìtué à la 
bandelette plus largé (la ceinture de la tunique) que snt 

. (1) ApoUod. II, T, 9. 

(2) Paus. 1, XV, 2 et VII, n,'4. 

(3) Paus. I, II, 1. * 

* 

(4) Apollod. n, Y, 95 Serv. ad Virgil. Aeneid. VEI, 300. 

(5) Senec. Herc. fur. Act. II, v. 245. 246: 

Npn vicit illum caelibis semper tori 
Regina gentis vidua Thermodentiae. « 

(6) Twchbein, Vas. d'Hamilton Voi. IV, pi. 16 et Voi. IV, pi. 68. 
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d^c^res Tsoeff (^) Héreole re^oit dm^ ìndns dlUppdl jtd (*). 
Ainsi montrant tette ceintxire Hercole déclare d'une manière 
très prononi^e qall a reifipoité la vktoìre sur la rei&e dés 
Amazones. ^: 

Cette méme monomachie aree la différence que TAìna- 
zane combattait à cheval (^) comme sur la pi. xin de nos 
Monttm. de Tlnstìtut, avait été représentde par Aristoclès 
le Cjdoniate, dans un style non moins archaique que ce- 
lui de notre pinture. Evagoras de Zan^lé en avait fait 
le don votif au Jupiter d'OIympie (*). 

Dans notre peinture de vase Hercule figure munì d'un 
casque^ comme dans la statele de son. tempie à Sparte où 
ce symbole de la guerre *fesait allusion à son combat avec 
les fils d'Hippocoon (^). 

Le costume de l'Amazone n'a rien de l'Asie et con- 
viendrait aussi bien à Minerve, si les jambes défendues ici « 
par des cnémides, étaient encore couvertes par une tunique 
talaire, au lieu de la tunique courte que porte Hippbljté. 

"Les deux hommes munis d'un beton ou d'une lance, 
celui à droite distingue par son manteau et sa barbe, ne 

peuvent guère étre mis en rapport avec la scène mythique : 

• . • -, 

(1) Neapels Antik. S. 246: Z. I, Saule XI, no. 1579; S. 272: 
Z. II 9 Schr. 2y no. 1449. 

(2) Senec. Herc. fur. Act. Il, v. 542: * 

lUic quae vidais gentibus imperat, 
Aurato religam ilia baltheo, 
Detraxit spolium nobile torpori. 
Et peltam, et nivei vìncala pectoris, 
Victorem^ponto suspiciem genu, 

(3) Comparez la peinture de vase pabliée par Millin Gal. mjtb. 
CXXU, 443 où Hercule va frapper avec sa massue Pamazone à che«- 
Tal qui Pattaque aree une lance. .Son cheval dépourvu de rénes fé- 
rait-il allusion au nom ^''Hippolytéf Ce qu^ìl y a de remarquable 
c^est que la méme particularìté se retrouve sur notre pi. xiii chez le 
cbeval de PAmazone à laquelle nous avons cru detoir donner le nom 
d'Hippolyté. 

(4) Paus. V, XXV, 6. 

(5) Paus. Ili, XV, 3. 
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ih a'asciisjt^f ' à ce eombet tfalen qnaUfé de- «ìttges . et . ki- 

speoteurs et aanóBcenl probablement que ìeìèeyìhuB doot 

eette petntUre fait romemelift^ seirait à étre distrifaué en 

souvenir et don à la fois à quelque éphèbe vainqueur aa 

gymnase. 

Th, Panofka. 



t. rtrtORffÓ UN TASETTO VOLCÉNtE. 

ÀI chiariiéimo ,ÈÌg. prof: Odoardo Gerhard, 

(Tav.^d'agg, D, 1. 1835.) 

Giugno 1834. 

Parrà forse s^&o^ che maitre di quest'anno dai no- 
stri scavi di Yuloià sono usciti a luce tanti e si rari og^ 
getti in terra cotta per beUezsa di forme, per eleganza di 
disegndy per novità di soggetti pregevolissimi, m'abbia io 
preso a descrivere una minuta anticaglia che perdesi quasi 
all'occhio di dii la guardi; dico d'un vaso alto non più di 
5 onc. di passetto romano, della forma della olpe, a piccole 
figure dipinte a néro in campo giallo, e rappresentante una 
parta di casa con portico davanti e loggia al di 90pra, 
Ma appunto perchè di pittura non più rinvenuta da noi, e 
che ci pone sott' occhio , i^osa che altronde non sappiamo 
se non per le parole, degli antichi scrittori, le quali lasciano 
sempre alcun luogo d'arbitrio alla nostra imaginazione circa 
la vera forma delle singole parti, pensai di far cosa a lei 
grata indirizzandole questa mia intomo^al merito di quel 
gentile dipinto, nel che fare colsi insieme il vantaggio di 
sdebitamii una velia con me «tesso del desiderio che teneva 
da gran tempo di darle alcun pubblico attestato della stima 
che le professo. Ma veniamo al nostro monumento. 

La porta di casa risponde al mezzo del portico, e sta 
chiusa. Ella è formata di una sola banda o fusto, e ciò 
bene si .rileva da una fascia perpendicolare che la taglia 
In mezzo , nella quale trovi un ordine di chiodi là dove 
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appunto cadrebbe la linea della cfamura o della congiun- 
zione delle due bande, se due ne avesse. La porta giusta 
ogni apparenza pare che si dovesse aprire per di dentro. 

La faccia esteriore di essa è divisa in quattro eguali 
compartimenti, mediante quattro fasce postevi ad ornato, tre 
orizzontali, cioè una da capo, una nel mezzo, una da piedi, 
e mediante l'altra fascia perpendicolare di cui ho detto «qui 
sopra, e che taglia le altre ad angolo retto. I due com- 
partimenti superiori sono ornati di quattro scacchi ciascuno, 
fatti a piramidi equilatere, che riuniscono i loro vertici nel 
qentro del vano. I diie inferiori sono decorati ciascuno 
da uh serpe tortuoso con la bocca aperta che guarda di 
fronte a qaell' altro ( ^ ). 

Le fasce da capo e da piedi sono di uguale larghezza, 
e l'una e l'altra è divisa nel mezzo da un ordint di chiodi 
minori: la» fascia del mezzo è più larga, scorniciata, e di- 
visa da altro ordine di chiodi più grandi. 

Due uomini in piedi «tanno vicini alla porta un di qua 
l'altro di là: quello a destra di chi guarda co' calzari alti che 
ha ne' piedi (^) e col gesto della mano tesa in alto verso la 
porta indica abbastanza eh' è arrivato or ora, e chiede l'in- 
gresso. L'altro che sembra Fatriense o portinaio, nudo della 
persona, a modo de' servi, con la chiave (^) in mano, di cui 
vedesi solo il manubrio, si mostra presto ad aprirgli. 

I due uomini sono alti ne più ne meno della p'orta. 
La di lei larghezza è come 5'', J'altezza come 8^ ]!*Ìe' se- 
polcri che sono le case de' morti,' e che aver debbono ne- 
cessariamente analogia e somiglianza con quelle de' vivi, salva 
la minorità dello spazio, troviamo le porte ordinariamente 
più basse di modo che per entrarvi conviene far arco della 



(1) I lettori si ricorderanno, che in questa forma di serpenti si 
fanno conoscere i Genj. custodi di ogni luogo consacrato, sia dome- 
istioo o sepolcrale. O. O, 

(2) C^esti calzari potrelibero Radicare un Mercurio. O. Cr. 

(.3) Il suddetto arnese ha (ulta ^apparenza di una corona, forse 
mortuaria. O. Q. 

S* 
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persona ; ma la proporzione della larghezza in rapporto all' 
altezza loro è presso a poco la medesima con quella di cui 
paìrliamo. Diciamo ora del portico. 

Ad ugnale distanza della porta s'innalzano nel piano 
anteriore due colonne e racclundono uno spazio eh' è tre 
volte largo qaanto la porta medesima. Le colonne non 
badfaro altra base che quella del piano suddetto, il quale si 
Tede alquanto elevato dal suolo. Hanno bensì il capitello 
e sopra di questo un abaco. II capitello aggetta in fuori 
nella sua sommità, come se avesse una voluta, la quale 
però non v'è altrimenti indicata. .Quindi si restringe die- 
tro una curva rientrante fino a che è divenuto eguale al 
diametro della colonna. Da quel punto discende cosi fino 
al sommoscapo, e vedesi ornato di un doppio listello intra- 
mezzato d& una scanalatura perpendicolare. 

Conviene qui osservare die il pittore, comunque egli 
appartenga ad una delle buone scuole di molti esempj nel 
nostro sepolcreto, non ha osservato quella precisione che 
si richiede nelle parti architettoniche, le quali per ciò con- 
viene qui intendere più all'ingrosso che geometricamente, 
o a dir meglio salve le differenze provenienti dalla incuria 
dell' artefice. 

Fra Tuna colonna gl'altra verso il punto in cui co- 
mincia il capitello corre un architrave, il quale coincide 
colla sommità della porta, e forma il piano della loggia. 
Mancando ogni tdtro visibile sostegno a cui si appoggi, sem- 
bra doversi dedurre ch'egli si regga incastrato su le co- 
lonne medesime. Da questo architrave s'innalza il parapetto 
eh' è terminato da un altro architrave, il quale posa sopra 
l'abaco delle colonne. La fronte del parapetto è divisa da 
sette triglifi rettangolari, che hanno altrettanti vasi fra loro. 
Su l'architrave superiore si vedono piantati alle due estre- 
mità due leoni in piedi che guardono in fuori, ed un cigno 
è nel mezzo. 

Il parapetto, non compregi i suddetti leoni ed il cigno, 
è alto la metà della porta: questa si disse già ch'era come 
&\ e per ciò l'altezza di tutto l'edifido che dal parapetto 
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è terminato, è come 12". Lo stesso dicasi delle colonne 
compreso l'abaco , col quale poggia l'architraye superiore 
del parapetto. 

Dicemmo già che Fintercolunnib è tre volte largo quanto 
la porta/ e per ciò Tedifizio ha un quinto di più in lar- 
ghezza di quello abbia in altezza, non considerata in detto 
spazio la grossezza della colonna. Queste dimensioni, come 
ognun vede, corrispondono ugualmente bene alla solidità 
eà all'armonia della fabbrica. 

Nulla ci fa credere, che la casa qui dipinta non sia 
probabilmente una di quelle grandi e signorili de' toscani, 
che al dire di Diodoro Siculo avevano portici all'intorno 
per allontanare la turba de' clienti e degli schiavi: domo- 
rum quoque porticu»,.,ad evertendum turbae servorum et 
cUenium strepUus et molestia^ percommodcut invenerunt 
(hist. lib; y, e. 9.) : ciò che ne persuade soprattutto l'arcaica 
dipintura del nostro vaso a creder mio del tirreno disegno. 

D'altronde siamo già per mille prove assicurati, che la 
i civilissima toscana gente metteva la eleganza dappertutto, 
ne in quelle cose soltanto ch'erano destinate agli usi più 
nobili della religiope, delle anni, degli spettacoli, ma in 
quelle altresì che servivano ai ministerj più triviali della vita 
domestica. Avevaixo per esempio a fabbricare un tirabrace? 
Piuttosto che farlo d'una verga liscia, di metallo prima di- 
ritta poi ricurvata per menar i carboni ed apporvi un seipplice 
manubrio, stampavano ,in luogo di questo una bella mano 
che stringeva l'asta diritta, poi là dove questa si ripiega ag- 
giungevano un' altra mano che con bel garbo impugnava 
l'asta ricurva. E cosi va dicendo di tutti i loro uteiìsili, 
'dove era sempre un/ ornamento ed un saggio della poli- 
tezza e del gusto raffinato della nazione. Molto meglio 
adunque un tal giilsto * doveva spiccare nella forma delle 
case e degli ornati loro, e perchè da quelle risulta la ele- 
ganza e la magnificenza della città intiera. Su di che ba- 
• sti di raccordare ciò che Varrone e Festo ci narrano de' 
loro olrti, siccome di etnisca invenzione, Servio de'loro^ 
^, ampli vest^oK^ e quanto Livio ne dice in genere del va- 
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lorc degli etruschi in quest' arte, che volendo Tarquinio in- 
nateare il magnifico tempio del Campidoglio in onore di 
Giove, non altronde ne chiamò gli artefici che dalla Etrurìa 
(fnbrxB undique ex Etrurìa accitis). Prendo io pertanto 
il portico 8i questo vaso come un esempio ed una prova 
'del Costume de' toscani memoratoci da Diodoro Siculo, é 
dà altri. 

Fu questa piccola olpe trovata presso il cadavere d'un 
fanciullo di sette o otto anni da canto d^una delle có- 
tnuni tombe nel sepolcreto al nord che guarda da vicino 
le mura di Vulcia. La piccolezza del loculo che lo cu- 
stodiva lo sottrasse alle ricerche de' primi scavatori, che 
in tempi assai antichi ed ignoranti manomisero la tomba 
principale e tutte le altre. Così cònf era intatto quel ca- 
daverino, lo era ancora la fanciullesca suppellettile che gli 
avevan collocato da presso coloro che lo seppellirono. Essa . 
consisteva in alcuni piattelli, ed in altri cocci di niun conto, 
tutti però convenienti a fanciullo per la loro piccolezza, 
in tre tazzine elegantemente dipinte di fogliami al di fuori, 
ed in un altro vasetto eguale di grandezza e di forma a 
questo da noi descritto (^). Raro è pur che succeda di tro- 
vare oggi in quel sepolcreto intatta una tomba, né una sola 
fin qui ci si aprì innanzi non ricerca da altri; ma se pure 
Una volta succeda, io credo che nulla eguaglia il piacere di 
trovarti presente; mentre ti pare d'essere a quel suolo ed 
a quel punto in cui la tierra fu aggesta sul morto, e chi 
non sente come Fanimo allora ricrear si debba dalla evi- 
denza di memorie tanto lontane? Ma basti ormài per una . 
lettera forse lunga già di soverchio, e pregandola a volermi . . 
bene, etc. . 

SEcoig^UNO Campanarf. 

4 

(1) Ved. Tftr. d^agg. D. 2. 1835. 

_ • * 
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&. ACHILLE BT TÌLiÈPIIE. 

(Tflp. éPagg. D; 2. 1835.) 

TrouTé dans le mésie ÉombéaD et montrànt le méme 
style de dessin et les^mémes dimensions que le précédeoty. 
eé'Yase aya^t des titr.es assez lég^imes pour une publication- 
dain^ nos^^iuialesf d'ailleurs la :pemtare dont il est arnesi 
of&bs «a suiet'Curieai qataucim aìitre. faioouinent n'arait fait 
coanidtre |ii8i}u'à f résent. 

On j vmt un guerrìer en pleime rànnure dévancé par 
vai gar^ioii à .càieval. Tua et l'autre à la poursuite d'un jeune- 
hoìnme qwi s'eiììfuit, . Le vase brisé en deu^L iHorceaux et 
jeté par terre senible étre ^issé des 'mains de celui qu^'on 
poorsuit. On cdn^oìt la fray^io* et la xourse de ce itialw 
beuréox é, la vuè de Tépée tirce du guerrier, qui tpar cette 
action rappelle Ménélas à sa première entrévue avec He- 
lène, lòrsque la ville de Troie venait d'étre prise par les 
Grecs. QdeLs sont les p^rsonn^ges. qui iigurent dans cette 
scène-? • ',\i i. •• . ' o 

Nous :serion$ fort embarragsé de proposer une' conjeo- 
ture quelle qù'elle soit à ce sujet^ si une coupé de Xenoclés 
exécutée dans un style presque pareil, et découverte égale- 
ment daQs un tombeain de Yulci Q), ne ^eu^it ,pas à notre 



(1) Pu Cabinet Purand publlée par M. R. Rochette Monutn. ia- 
èà. pi. xLix \)y p. 261 : ce savant observe c^ue ^^ce sujet rare et curieux 
présente ÀchiOe AXIAEVS arme ^t en courte dans une action vio- 
lente, pbursiiìyant une Femme dont la fuite' rapide et Pattitude femoi- 
gnent la' frayeur. Entre ces deux personnages, de méme ordre et de 
méme proportion, est une couple T^e chetaux en course^ run rouge et 
Pautre notr, sur le premier desquéls est. monte un Homme d^une plus 
petite taillej, ,et conséquemmerit d^upe condition inférieure; au dessous 
des cbevaux est un vase renverse de la foripe Jiydria. J)^aprè& le cos- 
tume de cet bomme guidant deux courtierty on pourrait presumer 
que c^est uh de ces Zivltnnot ou Mita^aTah des Grecs, correspon- 
dant aux Desultores des Romains, Hjgin fab. LXXX; Isidor. Orig. 
XVni, 39; vid. Yales. adfiarpocraté p. 234; et pour prouver la haute 
antiquité de cet usage grec,' indépendamment des nombreux témoigna^ 
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secours eii présentant une composition analogae à la nutre 
et expliquée jusqu'à un 4;ertain point par Finsoriptìon jiXI- 
AEVJS place'e devant la tete du guerrìer qui ressemble 
« }usqu'aux plus petits détails à eelui de notre tableau. Nons 
y trouvons de mén^e quelque peu en avant un j»m« écnjer 
aree la seule différence qu'il tient un cheval à coté de ce*, 
lui qu^ìl monte, tandis que le nòtre, tenant ^n place de 
baguette un pedum, n'a ^'un seni cheval sur lequel il va 
se mìettre en galop 0^). Au dessous de cetécuyer. gtt 4>ar 
terre une hjdrie renversée, 'mais nou pas cas®ée conuae 
notre vase. Jusqu'à cette partie de la camposìtien la res- 
semblance des deux scènes est on ne peut plus frappante; 
mais voici le point difficile: sur la coupé de Xenoclès nous 
TOjons une /emme qui cherche, coumie Amjmone, Orìthjìe 
et tant d'autres, à se dérober a l'importunité de Fainanl; 
qui la poursuit (^). Dans notre scène e'est au contraire 

ges qui en font foi, il me suffirait de citer^ parmi les belles monnaies 
de Tarente, dont on sait que les types ont presque tous rapport à des 
courtes équettres ou kippodromiei, celle qui presente un Camlier gui" 
dant deux chevaux; médaille rare que j^ai récemment publiée dans ma 
lettre à M* le Due de Luynes^ pL iv, n. 37 et qui fait partie de ma 
coUection. Le vase qui se volt, dans notre peinture au dessus des 
chevaux, s^ expliqueralt très bìen dans cette hypothèse d^une cour$e 
equestre, comme vase de prix, k mòins qu^on n^en fasse un attribut 
de la Femme pourtuivie: mais eri tout cas, le motif principal de cette 
peinture, l'Action d'Achille poursuivant une Femme ^ Nymphe ou Hé^ 
roine, se rapporte à quelque fable que j'ignore.'' 

(1) Hesych. v, ^Ax^^^etov nXàxa' ttjv ^ji^dX^aq vi^aoy itiv Aivxtiv 
Uyofiévfiv — EiaC 6i xaì 'AxtXXiojq dgófioi nsgì zav^r^v 'wijv v^aav, Cf. 
Etym. M. v. "" Evs^^XiSi^' TÒnoq 'A&^ijaiv aradtiav oxtcÌ iv w at in^ro^ 
ÓQOfiCat ano nvoq 'jBjf/Xou. Tzetz« ad Ljcophr. v. 186: noXvq de Sqù- 
fipq ìqrnioq xov vv^(pCov xXri&^iaerat ^to* tow ^AxdXiwq iv tw tonta ìxd- 
V(ff uv SifjX&e tqéxffiv, — q>aaì yàq ort ^xà to aQnayfprai t»)»' ^Ifpvydvuav 
ili 'AQTéfiidoq àxovaàq ^Ax^^tvq^ ori iv 2xv&i^ iarìv, ^QftijffB ^i^twv 
avTtjv xat fifl evgèv ^xijoe ntgl tiJv A€vxip> vriaov eie, l'^etz. ad Ly- 
cophr. V. 192, '193: 'Ev SKV&la iarìv aìyuxXòq dq fitixoq itrixiav x^^^^ 
óra6t(ov, oq Ax^^^étoq ÒqofAoq }iaXiÌTat^ ìnuòti fiòvoq 'Axf^^^v^ t^^w» 

(2) Nous avons suppose Ann. de l'Institut Voi. V, p. 130 qu'A- 
chiUe fasse ici comme dieu Lunus sa cQurseautour de Pile de Leucé 
et à la poursuite d'Hélène: car Philostrate (Heroica e. XIX, 16) 
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un hotnme. . Cette difffrence de sexe peut-elle nbus ènga- 
ger à.nous défier du sens que l'action des différens per^ 
sonnagcs et leurs rapports entre eux semblait nous révéler? 
je ne le pense pas. 

Le vase à inscription dti Cabinet Durand nous auto- 
rìse sufGsamment à attribuer le noni d^ Achille au guerrìer 
de notre peintufe et à considérer le jeune cavalier qui dé- 
vance le béros, comme son écuyer ('). Mais quel nom 
faut- il attribuer an personnage qui s'enfuit devant le glaive 
du fife de Pélée? Seraìt-ce Tramhéloa tue par Achille, et 
le vase renversé indiquerait-il la source AchiUéenne a Mi- 
lète dans laquelle Achille se purifìa du meurtre ^mmis en- 
vers le roi des Lélèges (^)? ou la scéne joift-t-elle en 
-" Laconie où Achille arrivant pour demander à Tyndare la 
main d^élène, tua Las dont Pausanias vit encore la sta- 
tue placee sur sa tombe (®)? Ni Fune ni Fautre de ces 
hjpothèses me paraissent satisfaisantes. Il existe un trait 
mjthologique dans la vie d'Achille d'une plus haute portée 

. donne des détails sur leors noces et leur union conjugale: il parie aussi 
d'^un tempie prés du lae Maeotide où Ton To;^ait les statues 4* Achille 
i. ei d'Jffélène unis par les P0rquei. Comparez PauiB. III^ zix, 11 où il ' 

est question du tempie et de la statue d^ Achille sur Pile de Leucé 
qui lui est consacrée et où l'on d\VEX4vfiv dì^Axi'^^il (i^v avvoix€tv etc. 
Peut-étre la cérémonie des Eléennes en Phonneur d'Achille près de ^ 

son cénotaphe à Olympie doìt elle étre mise en rapport avec le cour-^ 

* ses de Leucé et avec Ja scène de la coupé de Xenoclès (Paus. VI, 
^ XXI1I9 2). . 

! (1) Paus. X; xiii, 3: ^«gadXiot òk ont envoyé à Delphes 'A/Mia 

• , ve ini tTiuffi, xaì nù^QOid9q avfaeciQa&'el oi %^ 'iljfjtm*. Les médaiilès . « 
|, de Pbarsalus én argent et en bronze montrent d^un coté la téte de - 

' Minerve, de Fautre un cavalier en galop , quelquefois munì d'un pé- . . .' 
f tase, souvent arme d'un javelot ou la matn droite élevée. Tzetz. ad 

LyCOphr. v, 175.a»;^eTo {IlfiUvq) tìq 0^lav xaì Ghiv ayotv ini twv Xn- [ 
\ sjftw, BÌxtl iv 0oti^aà)^\ Tzetz, ad Lycophr. v. 177: Tòv òì Vj^e/^/a ^€- - . 

Xaaywòv ixnXtatp wq ^agoaXiov, Ptol. Héph. I: ow JJàTQoxkop ^So-, , • 
^wq "Ofiiigoq Inni a xakil mantq JJoattdm'oq igaarov ytyovoToq, /la&ovra . . » ' 
Tijf tj)'eo/(xiJv. Les chevaux d'Achille s'appelaient Xanthui et Baliu» ' • 

(Ptol.,Heph. V). " . /^ . 

* ' e ~ * •' 

(^) Arìstobule chez Athénée II, 43d. 

^' «. *^) PlWS. Ili, XXIT, ^ hf dì ""Aqaiviù xaXovii(vorx(fiQhf' 
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quo les doax furécédens, et que le peintre de notre iraee a 
probablement dioisi comma théme de sa compoiàtion. 

Lors^pe ies Grecs dans leur expéditùm coBtre Tròie 
voulaht aborder en Mysie rencontrèrent une rcsifitaiice as- 
sez forte de la pait de Télèphe; Bacchus, dit-oB, Yint à 
leur secours en faisant surgir à Timproviste un cep de vigne 
dans lequel le fils d'Hercide s'enla^a de * manière à don^ 
ner à Achille le temps pour le biesser dans le còte gauche 
avec la pointe de sa lance. D'après d'autres mjthographes 
ce n'était pas une vigne qui oocasionna la blessure de Té« 
lèphe, mais l'ivresse dans laquelle Bacchus l'avait plongé 
par Teng^nce(^): c'est cette damiere tradition à laquelle 
notre peintr# semble s'étra attaché. Càr le vase, à moms 
qu'on ne Teuille y reconnaitre un sjmbole du fleuve CaT- 
cus en Mjsie où l'éyènement eut lieu, se prète sans dxEEh- 
enlté à Fusage du vin dont Télèphe aura goùté plus qa'il 
n'eu faUait. 

Si le mythe allégué en faveur de notre scène men<- 
tionne une lance par laquelle Achille blassa Télèphe, tan- 
dis qu'ici la blessure aura lieu à Faide d'une *^^, cette 
différance de détaìl ne saurait rendre ^uspecte l'explication 
que nous venons de proposer. Càr par raspect fovtv le 
genie d*invention si indispansable au dévaloppament de l'art, 
on ne pourra refusar à notre peintre le choix d'armes à 
régard duquel il s'appuyait peut^étre sur das autorités clas- 
siques qua noiis ne connaissons plus. ^ 

Th. Panofka. 

(1) Tzétai. ad Lycophr. ir. 206.: Tòv Jtóvvaot^ xptjoìvf Mnifivovpft^, 

' ott ttVToif^ fataijsv' TÒ jtQÌP iv Mvàla v:io TrjXt(póv fiékXoma^ ànóJJiva&di, 
* ttvctóoìfq i^ avzó^ùcTov afini},op xal OfpJiXaq ròv TtiXtfpov d*' ai'T^g, o&(v^ 
^ x.a* 2(pixkT;ijq ixX'ii&'Ti. ^H dvudoaiq rHjq ufinékov fivO-óq iart*^ tJ 6h «AÀiy- 
,yOQ(a ovroìq ?;f€*. ^H xatà nvaq xàzoivoq wv ó TfiXf(pÒq, fj ufjtrttXov 
V . : • /" ìcXùSotq intiJxfO-ttq TiTgiàaxsTttt vn ^Ax^XXéttq h Katk^ nbraft^ Mvoiaq, 
l • ' i \ ,.«5 yiyat lUvéagoq (Ifiihm. V, 52): 

*/ * .* ,* ' TgUóty i^ dogi Km- 

" , Cf. Vini. Isthm. Vra*108 »qq. 
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3. EPIGRAPHIE. 

DE FRAGMLENTO INSCRIPTIONIS ATTICAE, QUO ACTA ET FASTI 
QUAESTOaUM M|N£RVA£ SMENDANTUR ET SUPPXENTUR. 

( Tav. i'agg, E. 1835.) 

Snperiore anik) in Athenarum arcé.haud pauca eximiae 
vetuiàtatis fragm^ata inserìptio&um reperta sunt, quorum 
apographa diligentìssimc confecta debemus Lud* Rossic»^ 
HoleatOy antiquitatmu in Gnleda conservatori primario. Elst 
in l^s fragmentuin valde exiguum^ xìx centum contìnens eie- 
menta per sededm Versus disposita ctoìxv^^ì binisque in- 
tervallis in tìrts distÌB<^mn partlculas, veterem Attieam refe-» 
irens litteraitiiramy qime ante Endideiii archontem ositata erat 
Id in tabwb buie commentatiòm adiecfta r^Hraesentandum 
f&tma L dasiy appoaìtÌB in iii£a*^ne lillerìfi A, B^ C, quibos 
singolae distinguerentur partes interrallis separatae. De quo 
firagmise multis. dieserere quamquam pa«ne lidieulum ride- 
tur; taraen ìd, si €fam eo recte utator^ tàntr esse pretii et 
momenti fnturum eoguoTi, nt in eo esaminando band pae- 
niteret operam collocare paulo maiorem, idque eatenus ex^ 
plicare, ut/ qni ea teneret, qnae de hoc genera titulorum 
in Corpore luSer^t|onum Graecarum disputavi, posset boc 
quoque fragmentum perspicere pemtus. !Nam pertinet illud 
ad iabulaa qmae^orias^ quas in «ecundam Atticarum inscri- 
ptionum classem Compoaiii. Quae qaum variae sint, pars 
earum complectitur raiionB» ^uaosiofmm Mmentae de tra-* 
diHmrn dtmarwrum ante Euclidan archontem. (n. 137 — 142. 
conf. InlDod. Class. 11. §. I. IL Y. sqq.): et bae quidem 
rationes integram quasi corpus: constituerunt, cuioa aliquot 
membra tenemus iam nunc, reliqua, quae desiderantur, sai- 
tem ei: par^' réddet fortasse sofaim arcis, €fioà nunc quun 
maxime ferventes operae incipiunt recludere. Trìa irera 
doctti barum tabularum genera bucusqne itmotui^se, -pro 
locis, ubi sondita' ^ilonariai eraqt, diversa; aljae enim con-» 
tinebant donana in Pronao (k^ttkpl) ma^ tanpU Miner- 
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Tae Virginis reposita, n. 138. 142. aliae ea quae servabantur 
in Hecatompedo (rq" VB(p r^ 'ExatOfi^éSqi) n. 137. 140. 141. 
aliae quae fiierunt in ipso Parthenone proprie dìcto, ut 
n. 139. Singuli tkuli àingulas comprehendunt penteterìdes 
Panathenaicas, hoc est quaternos atinos, quorum pvimud 
quisque est tertius Olympiadis, ultinips secundus Oljrmpia- 
dis insequentis; igitur per quatemas dispositi partes sunt, 
qnas numerìs I» II, lU» IV signiEtri in Corpore In^ciìptio- 
num: prima quaque parte inscripta sunt donarìa etìy quae 
primi penteterìci sive Olimpici- tertii anni Quaestores tr»< 
dunt successorìbus, sive aocepta a prioribus, sire ipso eo 
anno dedicata (inérsicc); altera parte éa, quae secondi pen* 
teterìci sìtc Olympia quarti j anni' axagistràtub tradqnt suo* 
cessorìbttSy et sicdeiaceps. .Iam^akera|»6ntetefid exicipit alta^ 
ram: itaque uniuscutusque^ genms receosps . ottntiaitant: alter 
alterum, suntque bi succeissione continaa coniuÉcd. At in 
quaque penteterìde temae diversi : generis tabulaé inscriptaiè. 
sunt, quas brevi nòmine vbik) tabulas Pronai, Hecatompedì-^ 
Pàrthenonis; hae inter se^non ^successione, sèd quasi coi^ 
laterali propinquit&te.icinctae suntiMHnaes enim tres primo 
penteteridis anno eosdem màgistratOB trade&tes, Quaestores 
cnm scriba, eosdem acdpientes, eosdem a quibus pfriores 
accepérant, perscriptos referunt; et sic secundo. quoque et 
reliquis aipis: cuius rei exemplum superest n. 1^. 140h 
quorum titulorum prior est Pàrthenonis, alter Hecatompedi. 
Itaqué inde ab Oiymp. 85, 3. qup anno dedicata statua et 
templum magnum Mii^rvae Yirginis sunt, usque ad EaoIi<: 
dem archontem per oovem penteterides Panathénaicas ratio- 
nes confectae sunt septem et vigìnti, ex quibus sex in Cor- 
pore Inscri^^tionum. habes plósminusintegras vel còniectnra 
idonea integratasi ex septiraa vero inscriptione sdperest frag- 
mentum, in quo nui^c verscr, Rossiaiium. Ceterum qua 
vìa suppleri in hss fabulis ea,. quae perierint, ^eant, havd 
obsourum est Duae ' res in cuiusque anni recensu nota- 
baqtur: pritnom magistrafns cum scribis, et tradenteis et ac* 
cipientes et a quibus accepermt illi -^fui tiadunt,i deinde 
ipsa donarìa. Et {»i6ra quidam, iila, quàe .praescripta àp- 
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pello, solitis nec multum yarìnntibùs fonnuUs expressa sunt, 
qaae ubi perìerint, possunt restìtui; nomina vero ipsa ma- 
^stFatuum et scribarum ibi possunt suppferi, ubi vel còliate^ 
Talis aliqua Tel praecedens vel succedens- inscrìptio aliqtdd 
sUppeditat; id quod etiam de eiusdem penteterìdis quattuor 
partibus, quae singulos annos coinplectuntnr, Talet. Item 
bonaria ea, quae praecedente quoque anno et praecedente 
quaque penteteride inscrìpta erant, succedente quoque anno 
et quaque penteteride redibant omnia exceptis iis, quae 
quioqiie anno essent absumpta: haec vero erant perpauca 
^cf. Itttriod. §. 1.): et certus quidam in singulis donariis di- 
t'erBorum lotorum, Pronai, Hecatompedi, Parthenonis, recen- 
sendis observabatur ordo, quem in Corpore Inscriptionum 
litt<erìs a, b, e, d etc. signavi: unde fit, ut quae quoque 
'anno in- donariormn recensu lacunósa sunf, ex alioruman^ 
ikmun stve eiusdem sive alius penteteridis rec^isibtt$ poB^ 
stili isuppleri. 

• Haec pauculà praefa^, ut de universa harum tabulai 
Min indole ìviaqde^ qua tractandae suut constaret; accedo ad 
fragmentum Rosfsifthum. Continebat hic titulus*recensum 
donariorttm Hee&ldmpedi; uam vs. 13; srupérest EKATOM. 
Tres ex hoe genere edidi tabulas n. 137. 140. 141. lam 
n. 140. 141. litt. a) eomparent (pidlai XQ^^^^ '"> <fta&fiòv 
TdiJrftW XXr*AAAAh hhh:- bine in Rossiano fragmento 
rs. 7. supersunt littarae ONXXfPAAAA. In iìsdem titu^ 
lis litt. d) post vocem aata&fiòv continuo legitur ctBtpavm 
X^wT^ li: unde iii Rossiano vs. 8. superest NSTEOANOXP; 
Praeterea n. 137. 140. 141; litt. b) est xÓqìj ;^()t;<^.é;rì trt^* 
hig, ciava&fjtog: bine in Rossiano vs. 11. reliqcnira èst T£- 
\AE2; in quo jì lapsus est calami opìnor prò l*: stilo enóiii 
lapidarii boc non imputaverim. lam in promptu est dona- 
riorum recensum partis B. vs; 7 — 8. et partis C. vs. 13 — 15. 
certa via restituere: quod ita effectum est, ut ne mintttissi- 
nìus qnidem apex ex iis, quae servata sunt/ vel negligere- 
tur vel mutaretur. Qua re perfecta illud simul demonétra- 
tum e»i^ partis B singnlis versibus litteras sexagenas septe- 
nas comprehensas es6e, partis C singnlis rers3)us tantum 
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sexagenas.Iitteras: ita enim in bis titulis variari venuam iooh 
gitudinem docent alia exempla, maxime n. 140« Ceterum 
utramque partem in sinistra parem latitudinem habuisae^ do^ 
cent TS8. 3. 9. in quibus eadem debebat fonnula scruta 
; esse, ex qua utroque loco TONTE heìbeSy in iisdem, ut 
mathematice loquàr, gradibus latitudinis scrij^um: igitur 
pars G minu(9 longe excuirebat quam B, prorsus ut n^ 140. 
comparatum esse videbit qui inspiciet lam ab bis progres- 
6ua fupdamentis finnissimis, adhibitis quae notae sunt for- 
mulisi axpLevi etiam praesoripta quantum licet: de quibu6 
infra quidem ubenus* dicam> sed unum hoc praecipio'Ioea. 
Stenim finem praeScrq[>torum constituere debere vcfrba ky^pi^ 
f/k^T9veVf ip t<3 V9^ ro7 'JEnaro/iTtéSip, ex aliis Iocìb plurimis 
l^tet: c^e semel tantum, n. 140. II. dictionem éy v^ m^ 
atc. non praecedit vox è/Qa^^fidrevePà At B. ts. 6. e voce 
àyf€Cfi/iMÌTSv$v manifesto superest £ /^ et C. ts. 13. « £dj^ 
qua formula comparet EKATOM, cui addendum ^at 
PJEJOJ: stippletis igitilr bis praescript&iwa finibus rur- 
bum omnia ad amussim congruebant in e«ffii, . quae i]|v€mta 
eraty parliuod latitudinem. Ordiograpbiatn^ v^r^ et ia dó^ 
nariomm recensu et in praescriptis restituendia aeeutus suAi 
exacti^sitnam, qualis ante Euclidem obtinuit. In Voce ovwog 
prò ov xkQH o scripsi, quod hoc iUa aetate ilon admodum 
usitatum fuity et quod vs; 15.: Vc^gitmi supe/^ Htterarum 
OY in hac ipsa voce; asperum nusquam neglexi; N pai^ 
gogicum adsdvi in hiatu, non ante consonam; natam nih 
nHS-alem Ili usu longe frequentissimo uni trìbui spatio; tu" 
fUctai.^ n0n tafiiatg dediy haud ex arbitrio^ i^ed ex ratione 
certissima, quae infra erincetur: cmo^gaVT^QWv duplicata 
littera canida' seripsì, quod usitatius hoc est neqae aliter 
congruunt spalaa. Ita, assumptis simul altis >atrgumetUa- 
tionibns, quas ex ordina déinceps proponam, id per£ad 
exemplum tkcdi ^upplesuentis auctum, quod in tn^Hola adiecte 
repraesentat /orma H, Huic utrinque easdem lUtens Ai, 
By Q quas in frammento ipso, aj^osui: in sinistra adsenpni 
Boaieroa']^ II, III, IV, ^uibus sif^o annós penteterìdis, quos 
yeros puto; in dextra tamen alios numeros II, IH, IV in«- 
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dusos tipposai^ qui et jpsi annos penteteridis signant ex 
alia ratione defiiotds^ qaae let ipsa in explicando titulo in 
examén vocanda est. Priorem notationem breviter vocabo 
sintetram, posteriorem dextram. Accipe nunc eandem, qnarn 
forma II. exhibety restitutìonem minuscutis expressam^ orni»- 
sia tamen particolis I et lY notatiqnis sinistrae. 

B. n. 

• • • « é • . • xaì ^vvd\QX0VT€gy otg »••••• , 

*. ♦ . .]g [Zr]|o[(>]wi[^? èygafifÀdrève^ nagiSocav roìg 

ra/ÀiccacVy \oig .••«••• • • ^ Mayaxkéovg Kì](pi}auevg k[^ 
y^a/AfAccteva, nagaSe^fifisvoù naqà rUv nQo\tkg(àV tafuwVf 

oìg .■ » • • • .3^01; <I>kvevg è[ygafificcTevav , èv ti^ 

VBi^ T(p 'Ex^roim\éS(p * a) <P^iXac ;^^t;aal 1(1, ara&iiòv rov^ 
r}(av XXr'AAAA[hhhK b) Kógìj XQ^^^n ^i cjn^rig 
acTa&iiog.\ e) ànoQQavrr^Qiov àQyv(}ovp, àaTu&fioJv. d) (fra-- 
g)dvio xfiy^^^^fì ava&fiòv tovtoìv PAAA. 

C. III. 

TaSs ol rafilai, rcHv UqcSv ^QVH'd^'^mf rijg '^It^ì^vaiag, • • • 
x\aì ^vvccQXOVteg, olg •.••••• 

• J^g MByaxX[éovg Ki](piaavevg è/gafificcrave, na\QéSoaccv tdtg 
ta^iaaiVy olg Evi3ovX\og Q>iXo[yaÌTovog 'AxctQvavg iyQafifm^ 

j Tf^le, naQaSe^dfievov nagà tmv ngovéQùù^v ' Tafii\u)V, otg • * 
g IIoQi\avg? èygafi^ravev ^ èv np va^, 

j rtp] ^JExaT0u[7téS(p' ai) (pidkai. XQ^(^cu III, cza&fÀOV t\ovt{iùv 
XXP AAAAhhhK b) KÓQrj XQV(^^ ^^i G\TTqlngy la^rc^ 
'd'if^g. e) *A7toQgavrrìQiov àQyvg\ovv, dara&fioVf d) 6Ta(pdv(ù 
XQVCùi II, aTa&^o\u tov\tolv PAAA, 

j&xplkabo nunc singula, ex qmbus hace restitufio com*« 
ponitur, eiementa exceptis iis, quae paolo ante iam expo- 
sui. SuHt autem* duae res examinandae: pra^scrìpta, qu]})OS 
[ fonnalae traditionis cum notatione magistratman e|«scriba- 
jvaak coatinentur, et donarìor«m recensus Singulis in partì-' 
bus exhibiti; 6x otmque pendet penteteridis definitio, odi 
hoc tribnetidiiiii fragmefttani eit, atmorumque pei^teridie, 
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quibus quaeque titoli pars, A, B, C asàgnanda sit. S^d 
incipiendum a donarUsy quonim ratio iSimpKcior eat: unde 
quid de temporibus statui queat, continuo addam. Consi^ 
dero autem primum . partes B et C, quod ex A pamdssinii 
supersunt ductus: in utraque tamen illa parte quae douaria 
supplevi, ea certa ratioi^e suppleta esse constat ex ipsa re; 
^ihil igitur quaerendum restat, nisi hoc, an in fine partium 
aliquid perierìt insuper. Q^dsi quid perierit in fine par- 
tis B, debet hoc I|ecatonìpedi donarium quintum (n. 140. 
141. e) esse: Gxétpavog XQ^^^^Si ov ij Nixi] %«^, cta&fAOV 
TOVTOV PAA: at hoc ubi posueris ilio loco, septem ulti- 
mae litterae <y>llocandae sunt sub octavi versus litteris 
%JSTE<]^ANy ubi lapis purus est: igitur pars B tantum 
quattuor priora continuit donaria, non quintum.. Porro in 
fine partis C si quid perierit, fuit illud ipsum ibi quintum 
donarium scriptum, non tanjen ut acceptum a prioribus, sed 
ut èTiéTsiov: nondum enim affuit priore anno. Quodsi hoc 
ibi scriptum erat, necesse est p;*aemìssa fuerit formula, quae 
èTiETsloLg praemittitur, vel brevior 'JETtiteuc èTteyévetOy vel 
longior 'ETiérsia ènsyéveto èm twv rccfmSv rovrcoVf otg ó 
8etvu kYQafifjidTBVBV. Quum vero ne simplici quidam dp- 
nani mentioni soli, nedum addendae insuper formulae è;c€- 
tdoig praemittendae suùìciat versus quintus decimus, debe- 
bat haec pars etiam versum sextum decimum occupare:, et 
possint ex scribae nomine superesse ductus 2 /^ vs. 16. At 
^e bis alìud et probabilius proponam paulo post, ubi ad 
praescripta pervenero: quod qui probet, etiam partem C 
tantum quattuor contfbuisse donaria concedet: quamquam 
quid de hac re statuatur, nihil fere refert. Tertio loco, ut 
Tel minutissima excutiam cum pulvisculo, examino etiam 
partis 'A paucissimos istos ductus. Primum eam constat 
nec plura nec pauciora quam B continuasse donaria,* quod 
ea, ^quae parte B comprehenduntur, omnia accepta a priori- «• 
bus era^t. Deinde quaerendum, nude supersint litterae su- . 
perstitès. Vs. 2. AOMO esse ex 2T\AQM0 probabile 
est; vs. 1. obscurius est illud LAj sed. nihil tamen proba- 
bilius quam reliquum hoc esse ex ^IA\LA[I, Sane quod 
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quartum donarìum d) Tel totum, vel ex duabus coronis 
certe una, quae alteri recens" accesserit, in fin* partis A pò- 
tuit nt è7tétB$ov recenseriy dicas Tei Lui rei A OMO super- 
esse ex scrìbae nomine, alterum ex voce demotica 'Ad' fio-- 
V6vg: quod si posaerìs, nullus iam' ulli examini locns reli- 
ctos est Nos potios id ponemus, quod probabile esse modo 
diximus: id qaod etiam formae It inseruimus. Yerum istud, 
quod probabile visum, 2T]A0MO fuerit aGTcc&fiog aa 
aetud'fwv an ata&fwVj piane non liquet. Pone id esse 
ex voce aara&fiog donarli b), quae est xógtj XQ^^V» repe- 
ries inter lacinias superstites, quarum prìor est ^A ex ^ux" 
Xaiy ìnterddtsse litteras quinquaginta tres, et singulos parti3 
A versus habuisse litteras quinquagenas senas. Sed post b) 
stipplenda sunt donarla e) et d): prios in acceptis, quodid 
ìam ante hnnc titidum scriptum in antiquiore habetur, qua 
de re statim dicam; alterum sire totum sire ex parte aut 
in acceptis aut ut iTtéraiov:- haec vero supplementa litteras 
exposcunt- minimum sexaginta, quae excurrunt in sequentem 
liaeam usque in eum locum, ubi superius est AQMOi at 
^vh.A&MO lapis purus est; igitur falsa haec ratio esse in^ 
telli^tur. Sin A0MO putaveris superesse e voce ccava- 
&fwp donarli e), quod est ànoQQcnttriQioVj inter lacimas su- 
perstìtes perierint litterae octoginta una, et versus fuerint 
litt^arum octogenarum quat^piarum: et sic supplendo do- 
narlo j) relinquetur locus sive ut aecepto sive ut Ì7i^Td(^\ 
hoc saltem breviore adhibita èneteitov formula. Et haec 
' qnidem ratio una probabilis est; ex tertia' enim, ut A&MO 
supersit e voce cta&fwv donarli d), quae sunt'duae co- 
i;pnae, {Jane immensa fieret versuum longitudo. 

. lam ex danariU quid de temportbu» fragmenti colliga- 

[ . tur, diceudum est. Nempe id tituli n. 137. anno primo 
recentkis est, sed non multo. Nam n. 137. anno primo 
adsunt iam tema bonaria a), b), e), hoc est phialae aureae 
tres, nisL quod duae tantum in- acceptis erant, tertia in èTia- 
telòig, potrò hq^ XQ^^V ^^ àm)^avTijQiov: at fragmenti 
Rossiani partes priores A et B, probabiliter etiam C, tan- 

^ tum eadem illa et praeterea duas coronas (d) continent: 
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quod scoos foret si magotim Mtiter n. 137. I. el Ifagmcoilnini 
RossiaBUm uitercessi$8et!KÌotertalh»Bi (cf. Introd* Class. IL 
;§« IX.). Et Rossianum ùaffoen^um potest aut dusdesi ac 
B. 137. L penteteridts Panaidienaicae ^se, aut pcoxime in-' 
sefuestis. PonaHius prunum esse eiosdem. Quum n. 137. 
^upearsk tantum primi anni recensus usque ad fiaem, quam^ 
quam sùigulis versibus anutilétìs, itein ex secnndi anm Yecsa 
priino aiiquid: dkas Ròssiaiii partem A SHperesse ex tertio 
eiusdem penteterìdis anno, B ex quarto, C vero insequeii^ 
lis esse jientef^eridis; ^el A siiperesse ex quarto ìUius :pe&^ 
teterìdis ann<^, B T^ero et C es»e insequemÉs penteieridiB» 
Utrumque {akum esse -^x donariis quidem demooatnni n^uit; 
sed paulò post ex {Nraestfripfeb utrumque refotdatìtury quae di»- 
cent, nec B nec G posse penAeteridis isikium esse» Piaeteriia 
quod in titulo n«.)j37» secuadi anni tantum tenue initima 
babemus, Rossiani fragmentì pars A potest finis esse buina 
seeundi anni. ìimn hoc secnndo anno trìa illa doBaria a)^ 
b), e), et sub litt. a) quidem omnes tres phialae in acce-' 
ptis^ quae traderentui:^ posita eraat: eodem autem anno pò- 
tuerunt duae iliae ceronae (d) Inter ìxèteHx acoedene: eas-. 
dem vero ooronas vidimus posse in frammenti Rossiaai parte 
A in init€ÌQig ceiisas esse. Ita imn Rossiani pars B. tear- 
tìMis, £! quartus dicetur annus penteteridis n. 137. esse. Haec . 
seuteatia convenit jouni notaty>ne dexira, formio II. a.no- 
bis appòsita. Attamaoi si probabiliiHis.componendis ratio- 
nibiis reddidimus verisimile, Rossiani fragmenli p^em A in 
singidis versibus. hàbtósse litteras octogenas quatémas, dis»:.' 
simile veli fit eam partem superesse ex anno secundd tifili 
n. 137. quod buius Htuli ultàmus v^sus, secundi i^ioi* fetf^ 
primus, non videfur pltires. qnam s^agìnta' sefitem .Htteras hat^ 
Iwrisse. Meque ùUins momcAti est boc, quod Rossiani» fi^-^ 
menti pars B smgulìs in versibus totìdem habet Ittterafi^ ^po^ 
n. 137. extr. babere videtur: non aaim n. 137. et BóianéAt • 
B, sed lite titcdus et Rossiani A comparanda sunt. J)^|4 
que, ut boc obit^ addam, probabile non est, lapidesi ju:, jkdfV 
et Roésianum fragmenta eiusd^n esse marmoris:, nai -dlo^J 
ante aliquot lustra Pariaos aliatm est, boc nupemneuaii 
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srio ^eifoÉUna* bua igitur AoMiaUttii inMwor imequentem 
potili» etbibiieriit j^entetaridem, qtt^ faaud dubie erat prò- 
xìÉia 'inferiore qaod m Rossimo Aiiniuiii panca sunt dona* 
m ànf^te) qnie post n. 137. acdesaerant: sofit enim duae 
tantum covonae. Et nisi étaìh haFnài prìoreni iam ìd pen- 
tetcÉidis fi. 137* 'anliis défieientibUs accessiise; probabile 
dixerim^^t prbiìo anno petiteteridis n« 137. lioc est anno 
FìaBirdieBaeonim:tBagnorittn, .^aeees6it én^érsioi' pbiala aurea, 
ìtfti tnse^Eientis pèntet^idìs «odém anno doas illas acceslsisse 
povonas: bàé rantem tantnm in pfole Roésiani :frag]nenti A 
kiter énim$a coUoeaÉals ^esse possuntr «mde pars.A TÌdeatiir 
prmi penteterici anni elise, qtiae' est ia iorina IL notatio 
mmAreu i^Cetertim post ìi. 137« fii Heoatoinpedi tabulis 
pM«tnià teét n. 140^ yqkoB. ^àmmiàojikiia nova inde ab e) 
«mtinet^ non miineratift, quae in ^amidO. penteteride 
imàBBsenmì^ éhéniae^t itafàe-^BiosBiaiiUni 'fragmex^Èmn plori- 
iifOS^eMinis antiqdiùs èst qnam .lìi J40. > : 

\Paal& «uplicatias eàt pramct^iorMm i^adien: ex quo 
-quid de ìtemf0tihus -tìXxùi codligatur,' dnlnl coiìsjideraba. 
ÌUorpin-initittm, reids oi ttxftimxété jL band alitar ac; finis 
tset^ta rài ex: cetevi» titulis hmm i^etieris 3appleti:^'est -ià 
psrtibas B; et C!:< hoc vero initium almd est ao'qaod pri^ 
arns liabfit penteterìdìs zìtom (introd* d8ss*'iL;§. Y'^ p..l7d. k 
CkOrp.'fiiser. T. L): igitur nec Wnec C printem iaimnm peu> 

• t«toridts coDstilMolit, sed aorte B desidèpatur alios-èhisdeei 
peiiteteridiB anxliis. Ex quo sùperease A, docet^adspectus^: 
^pare hoc iam in» léònariorum elaniiie -sumpsi. Quàpròpter 

* ^Hiit Ay B^ C «nnt -annòirum penteterieoroin priori, aecundi, 
iml^r ^a® est'}not8tto sinistra v aut annoruih p«»tefeneo- 
mÉn tsécxmdl, toftii, qsacniy i^pae èst dextra notatio, paren- 
litetioa^ Fae vernm 'sit prins: statuas iam, G. vs. 16. q«iar- 
tam indipere anÉcim, quod posai in forma IL Nam JSy^ ibi 
;eo feoìs -looo^ situm est, tit id cOnikia$ àqieresse ex r^]^ 

, 'jà[;9^fpfcdaé lòrmidae praedcriptonim: lapicida eniiÀ script»- 
Tam Quarti ìmm» recensus Iriuiii litterartmi spatiè in mA- 
«IvaBi* moténtt cpmd bis faàbes> n. i86. senei m 142. et rì- 
màe ^sl n. «141. iJNéque ^istad huió' sententi»^, quod sic 
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quod scctts foret si magmim iater n. ' 
Rossiaauoi mtercessisseUifiter^allqr r 
§* IX.). Et Rossianum ùa^xm^j 
B. 137. I. penteteridis Panather ' i 
sequeBtÌ8. Ponaasus piimum • l \ 
^iiperstt tantum primi aimi ^ { | | 
qiiam singulis yersibus inuV i ^ « i 
primo ali^id: dica» Róf ^ \ I ^ \ 



^t ponkf 
Unterà 



esusdem penteterìdis ar * ^ t 
lis esse j>enteteridis; * * * ( 
teterìdis sam&y B ' r ^ | - 
Utnum{ae isàamat.^ . 
sed pavJò post f • 4 
cent, nec B ne ^ 
quod in titi' > 
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babemns, ^ 
secan<£ i^ 

b), c^r 
ptis^iit 



>«,, oJ* ó &h«- 

»0iUc(mxtì restìtutio valde 

«Hbimitim paacae litterae etst^ 

•dfeeipsae rarìant in titolis, id^o* 

4«f43hbitari potest Trìpi^E vero haee 

éiàim dieo, ràtne Me ^rafiiaig an tafxiaai 

«r hanc facile removeris. Nam fonila anti- 

toéST' mfii€ttji>\ .quae»propagafur usqiie ad n. \4tì. (cf. 

4f ..jtGIass. IL §..YI.): atf|m fragmentnm Rosfiiamtm hoc 

7 j^ mplto prius est; igitttr in firagmento reponendma rxrr 

/'0ÌV. Sémnèo. difficuitas obiicitur haec^ qnod in uno 1^ 

j^o magistrata designando solius apjpeliatur .seribae no- 

0é^, Quaestoris prìmarii nomen ipsum. et adiectmn x^ ^mf^- 

^^, omittitur: «emel in tertio magisfratu designando etimii 

scriba insuper omissiis «st, solaqne fomnla TtaQ&Se^apLt- 

i^oL naqà tmv ^Q&té^wv rtxpuéhf scriptar comparet (n. 140. IL); 

^tque ad€0 haec ipsa fontìnla ac prpinde uniTersa Quae- 

^storum, a quibus tcadentes aceeper^uat, eumaqiK» siaiìiae de- 

si^atio omittitur. n. 137. Denique oinnìno Quaestorain et 

csoìbae, qui- ante tradentes.&ieranty accucatior des^natio in 

primi pentetenci anni praescrìptis etiam<rin cet^onmai titn-' 

k>rum plurimis mire neglecta est (cf. Intìrod. §. V«), ac tan-. 

tum n. 138. observata. Yermn prìmns smmis nihil nunc 

ad nos; versamur enim tantum ili pa(rtibus B etC, quarum 

neutra ad primtkm annion pertàset Neque. in parte C for- 
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^C6^Sb^4 luterà» atqm^ antecéssoris; et cave 

nl2. ul ^1^ poUus ddem esse hoi^m tri- 

i^x)iijjl Quaestovoii tradatur, in parte 

^.€| 4 -^crìptus fuerit: uterque enim 

1 \ eae quae necessario sup- 
< I ^Sunt ad ea, quae vs. 4. 5. 

I * j^ I luaestoris in utraque 
"Hinc quoniam con- 
* i i/Qfì ad duos ce- 
^cotIi. ' ^ illam contra- 

^m scriptnrfa*^^ 'l« est intel- 

^f *ater prior nominatdÌ!ik^. Utterae vi- 

.iitfÉmla haec est: TdSa oi T«fuctì^ì^^ ^ ^. ^^ 

^^^Adi^V4xiagy ó Ssìya aaì ^vdgjfovreg, otg^è^^ K^V^ 

•jmìÌtbvbv; sed reperitor etiam invissa: Tdàe ol t^s^hc^ ^^^' 
ÌB^£v X^fMÌT(»v tiiq 'Adi^vàla^y olg ò Sélva fyQcciifuiii\j^ ^* 
ó Sé$V0^ xaì ^vaQX^^^^^* ^^ utramque igitur normam tei^ 
tanda restitatio erit: priorem tamen, quae freqaentior est, 
in foima IL secutus sum, quod eam veram esse sub finem 
juiiiv^fsae disquisitìonis argumento extrinsecus petito intel- 
le»; Ponamus igitur, Quaestorem ante scrìbam nominatum 
es^. Ita ubi statueris, neutra in parte nomen Quaestoris 
tradentis reperiri potest; incidit enim in finem primi ver- 
sus p^tis utriusque, ubi nihil servatum est: tantum hoc re- 
perias, quantum spatii ocycuparit iUud nomen, si quìdem con- 
tigerit scrìbae nomini certum assignare spatium. Transeo iam 
. ad saribarum nomina invenienda, ita quìdem, ut scribam 
tradentium Quaestorum ponamus post Quaestorem traden- 
tem nofiiìnatum esse. Quattuor in partibus B et C scrìbae . 
positi erant, qui ex ordine quaerendi sunt: primu^, scriba 
Quaestorum in parte B tradentium, idemque Quaestorum 
eorum, a quibus Quaestores in parte. C . tradentes accepe*- 
rant. tradita; seeundus. scriba eorum, quibus ia B traditur^ 
idemque eorum, qui in C tradunt; im^ius^ scriba eorum, a 
quibus Quaestores in B trad^o^es acceperant tradita; qnar^ 
tms, seriba eorùm, quibus in C traditur. Quaero iam prir 
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nuUum ìnfer recensus «iiit«f€ft ^V. intecvallumtveiietaiB «est; 
etiam n. 140. modo esttfflteiTftlIui»^ modo noii^ ut poainina 
in Rossiano ex hac quìdem'sententìa; ae n. 13& iatervatib^ 
rum certe mensura ^arìat. lain vero mter snitiuai' eténen 
praescriptorum, de qutbns satis dictum est, in quoqueatmid 
designati erant primnm Qaaestores* tradoites cum. scriba (»im 

XovTsg, olg ó Selva èy^afif^reve, .n&QiSotrw^: qiiae fònniila.itt 
his titulis est usitata);'tmniQua6stores,.qi]ìbps tmdyter,ci]m 
scriba (totg rafiicug 8. zcefiiamy np SfS^vi^'xal ^wa^^ovaUf^ 
olg ò Sélva fygafifi4ÌTevev)y et Quaestores^ a quibus tradduh 
tes accepersnt) cum scriba' \(^fta^ÌB^af^vot sm^à tAv 9t^ù^ 
vèQ(ùV rafuSv, roS Stì^og^'\9óal ^t;y<v^jfOinrd$^ otg^ ò^SAw 
èyQafifidrevev)* ISJt homra qoidem iocoram restifiitio vaMe 
est impedita, iton modo quod nimittm paiicae litterae et^ 
vatae sunt, sed quod. formolae ipsae raviant in'titnlis» id^eit 
que quid eligendum sit dkibitarì potest. Trìpiex Terot haee 
dubitatio est. Pvimam dioo^ sitne bic rafiéaig an ra/iiiam 
repon^ndum: at hanc facile removeris. Nam fonila aiitt*- 
quior est rafitam^ .quae«propagatur usqiie ad n. 140.v(cf. 
introd. Class. II. §. YL): atqui fragmeatmsi Rossiamam bec 
titulo multo prius est; igitilrin fragmento reponcÉìdum rm^ 
{tiiaaiv. SecuncIsL difficultas obiicitur haec^ quod in une 0t 
altero magistrattt designando. soUus appellàtiir .smbae no^ 
men, Quaestoris primarii nomen ipsum tei adiectum xtìù ^m^* 
a^X' omittitur: «eoiel in tertio magkfratu designando elìan^ 
scriba insuper omissus est, solaqne Ibiiniila noQecS^ìl^a^^ 
VOI na^à ràv ^QotéQwv rmfUfmf script v.«cm>p«i^t (n. 140. ÌL); 
^tque adeo haec ipsa foromla ac proinde universa .Quae^ 
^storum, a quibus tràdentes aeeepet^t, eunnaque scsiiiae dk^ 
si^atio omittitur. m 137. Denique oinniiio Quaestorum et^ 
scribae, qui ante tradentes foerunt, accuisatior deajjgnatio in 
primi penteterici anni praescriptìs etiam^iin ceteromioA titu- ' 
k>rum plurimis mire neglecta «st (cf. Intìpod. §•¥«), ac t^~ , 
tum n. 136. observata. Yeram prnnus anóaHÉs nitiil mine 
ad nos; versamur enim tantum dil psotibas-B eèC, quiamm 
neutra ad prìmùm annimi pertìÉibet. Nefque. iu parte C for- 
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iimlàmHt6i^aS$^ccfùvo^ wkq& r£v y^té^iop retfuéììf defuisse 
i3ocet v6. 12. ubi' aliquid inde «igpere&t: atque bine etiam 
Be parte B' eoniectura fieri potest. Ne nialta> lacunìs accu- 
rate pènailatis et nulla vìa non tentata relieta inteilexi in bis 
partinm B et C* praescriptis Quaestorein primaiium traden- 
tem cnm scriba diserte nominatum fiussey in eorum vero, 
quibos traditnr) desi^atione non esse nominatim appella- 
tilm Qaaestoran, sed tantain scribani^ eademque ratione in 
^esi^atione eorum, a quibus tradentes acceperant; prorsus 
ut B. 138. IL 142« III. Longe ¥ero inolestissimum est ter- 
fiam, quod, etiamsi constat Quaestorem tradentem una cum 
serìbtL nommtìm scrìptmn fuisse iu i^aque parte, tameo 
non constat nter pTfor nominatus sit. Nam frequentipr qui- 
dem formula haec est: TdSs oi Tmfum t£v UqìSv xQVf^^''^^^ 
r^g '^^valag^ ò Séiva xal è^^Vk^'^^^y ^^ ^ Stiva èy^afÀ- 
ftmtsvw; sed reperitur etiam invoEsa: Taàs oi raiiicu rcSv 
ié^A» ^p«7jMara>»' Tijg 'A&rivàiaQi oig ó SBÌva fygafifuitevBV^ 
ò ^ri^ ma ^4Ì^gi0VT8g* Ad otramque igitur normam ten- 
tanda restitatio erit: prìorem tam^i, quae frequentior est, 
in foivaa IL seeutus sum, quod eam veram esse sub fìnem 
joai^^sae dtsquisitìonis argisaa^ento extrinsecus petito intel- 
lext Ponamus igitur, Quaestorem ante scribam nominatum 
esift. Ita ubi slatueris, neutra in parte nomen Quaestoris 
tradeatìs repmri potest; ìncidit enim in finem primi ver- 
sus partis utrtnsque, ubi nibil ser^atum est: tantum hoc re- 
perìas, quantum spatii occuparit illud nomen, si quidem con- 
* tigerit scribae nomini certum assignare spatium. Transeo iam 
. ad scribarum nomina iayenienda, ita quidem, ut scribam 
tradentìum Quaestorum ponamus post Quaestorem traden- 
tem nominatum esse. Quattuor in partibus B, et C scribae 
' positi erant, qui ex ordine quaerendi sunt: primu^y scriba 
Quaéstorum in parte B tradentìum, idemque Quaestorum 
eorukn, a quibus Quaestores in parte. C. tradentes accepe- 
rant tradita; «eetifKftt». scriba eorum, quibus in B tradituc, 
idemque .eorum, qui in C tradunt; /erliu^, scriba eorum, a 
quibus Quaestores in B trad^eites acceperant tradita; qmar^ 
hi«, seriba eonim, quibus in C tra^ur. Quaero iam prir 
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mtffiti Huim nomiai ts^ 12. 18^ posÉquam- vejiefiitae sont 
necessariaè foràiulae ne^S^l^ufA^oi naqà tA§ ft^aré^m^ 

Tccfu[(SPj olg èyQafdfi€Ìr9V€¥^ éy r^ i«ap t^ 

'ExatofjmiSf^j litterae rélmqimntiir Tiginti tres; totìdemqii» 
id nmben spatii parte B. ts. 4. debet occupasse. Priore 
loco habes iitteras 2lLQAlEYi in cpiibus^ Qomen prò- 
prìum ktere haud dabium: est. Oborìtur statim snspieio, ^ 
esse finem patemi nomiiiìfl scribae (02, quod fonoae ÌL 
inseraiy sed in minuscalìs omisi , quod reddi potost et pg 
et ovg)y et insequi nomen demoticam assumpto 2, ut Mu^ 
QavBv[^S, Sed iL uniiig tantum litterae ^patium occupat; quare 
non probabile est duas esse Iitteras: statue id ftosse Py et A 
muta in F, erìt IIoQUv[fi. Rossiana quidem apographa quam^p 
quam diligentissima tamoi bine inde levi affecta tMo snnf^ 
quod aliter fieri in lapidiftus adeo oblMeratis non potest: 

* nec novi aliùd demi noaeii, quod locnm hune tuerì pomi; 
nisi incognitum putabìs demum latere. Ceterum nomini QcOm^^ ^ 
storis in B tradentis, ts. 3« reitnquuntur sic lìtJberst^ duo- 
deviginti. Pervenio ad secundum scribam. A. vs. 5» E A i 
manifeste superest ex EAPìczfifidtBVB: itaque praecedens 
SEIEY2 est finis demotiei nominis scribae* Non re^ 
peno aliud demoticum nisi Ktiffta^isvg; u prò i in termi<^ 
natiòne etiam illa aetate ferri potest, licet Kt^tpeiai^y (ft^e 
forma recentior est, ab usu antiquiore abhorreat In eius- * 
dem scribae nomen necesse est incidat ex ea, quam nnnc 
sequimur, ratione illud JSME/f JtKL\ simplicissimum est . 
explere — - g MByaxX[éovg: quod pènamus interim, doaec '. 
sub finem huius dtsqnisitionis confirmetur aliunde. Appone > 
iam haec A* vs. 5. ante KE^bI^2EIEY2^ et vs. 4* 5. 

, supple necessariam formulam IIoqm)\g èyqafifidvBvey na^é^ , 
doaav fóig tafjitmswj' ol^\ relinquuntor ts. 5. spatia vacua -» 
Bovem, quae {Hbuenda sunt nomini proprio scribae^, qui 

proinde est q MByaxìàovg Kricpiisutvg. Nwc 

C. vs. 10. ^overn haec spatia vacua ante JSME/^AKL 
signanda sunt, et supplenda ante haec est formula xorì |t^<- 
iiqx^vtig^ ita vs. 9. Quaestoris in C tradentis nomini lit- 
terae duqdevigiiiti reluE^piunlttr. Casa hoc factum, ut huius 
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MBieo tolidem habtterjt Mlteras atqqe antecéssoris; et cave 
pntès. èas d^od^vigiati Utteras potila eidem esse hopini tri- 
bnendasy ita ut ia parte B Qaaestovcui tradatur, in parte 
Cy Ì8 qui tradat, noBiioaliai scriptus fìierit: utenpie enim 
idem est: nam hoc ubi posueris^ eae quae necessario sup- 
plendae sunt formulae non quadrabunt ad ea, quae ys. 4. 5. 
servata sunt* 

. Hucusque posui, scribas tradentis Quaestoris in utraque 
parte nomini Quaestoris postpositos esse; nunc quoniam con- 
traria ratio ad hos solos scribas pertinet, nop ad duos ce- 
teroSy priusquam duos ceteros qu;aerainy ipsam illam contra- 
riam rationem explico. Qua quid mutetur, facile est intel- 
lectu. Non mutatur, quod |>rtmt scribae nomini litterae vi- 
ginti tres trìbuendae sunt: hoc ; enim per se firmum est ex. 
VSS.12. IS.rite ex^ninatis: at hae ys.3. extr. et vs.4. init. repo« 
nendae erunt, nec poterit nomiuis. ulla pars restitui. Porro* 
B. vs. 4. iUe JIoQUvg erit Quaestor tradens, et reposita vs. 4u 
suo loco voce fy^afifuiteve nomini huius Quaestoris com- 
pl^Dido ab initio spatia vacua relinquentu^ quattuordecim^ 
ita ut t'otum nomen habuerit vjgii^i litteras^ Praeterea scriba 
eorum, quibus in B traditur^ quem s^cmtdum vocavi, ma^ 
uehit Kti<jf44fai^V€ (vs. 5.), et reposita vs. 4. 5. formula ne- 
cessaria 7CCÙ |vvc^ovrs$> staQé$o0(xp toig rafiiaciVf olg^ seni- 
bae huius n^naini compiendo ab initio relinqueutur quinr 
decim litterae, quae simul C. v«, 9» extr. reponendae erunt 
una cum supplemento vs. IQ. Kv^i^^*^PS ^yj^^iMxtava. Qpo 
focto patet C. vs* 10. litteras MJE/^AKl. nomini Quae- 
storis ibi IradjMitis competituras esse, et eiusdem nomini ab 
initio compiendo relinqiii litteras sex, finemque Qoilùnis . ex^ 
pleri non posse. Nam ex^ fjAoite ratìotte Kf^ifKf^uvg vs. 5. 
el ille Alègàdyis filius vs. 9.. fuit idem; ilaque coynpositis iis^ 
quae vs« 5é et 9. supersunt^^iiQmeA.iiitegr^ri aliqua fs^ parte 
potuit: nune Kfi(pta$i^v$ et Megs^cUs filius eiTint duo homi- 
nes diversi. Ne spatiom quid^n illuiis finis poterit ex hoc 
ipso tituU definlri» 9ed tantum aliundeiortasse. , Quae omnia 
ìA apertiora essent, haae praf««riptol^i9u.i'e$titueiid4)nMn ra- 
tionem potissiaia ex paprte expressi ^/ònna/l/» tabulaeadie- 
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ctae, ubi simul spatium illius^ quem di», finis ex alio defi- 
nivi argumento, quod exponetur paulo post. Quam formam 
praescrìptonun etsi non yeram esse iudico, tamen hanc quo- 
que hic minusculis reddo potissima ex parte: 

B. n. 

TaSe oi rafjtiat rcSv UqSv XQW^l^^^ '^^[jS *^^V'^cciag, oig 

s I . èyQafi^dvsvSy • • . . 

.]ff \_lT]o\j>']ieij[^S^ 3<of* ^vvaQxovtBQy irtagéSo- 

Gav Toìg Tafila\aiv, oìg » , , , Kr](pf\aBi' 

evg è[^Qa^ficcTeve, naQaSe^dfievoi^ Ttagà róSv ^Qo\TéQCàp etc, 

C. III. 

TaSs ol rauiav rcìv isgoUv ^QrjfialTcov rijg *^[&i]vmagf olg 

.| Kì^rpvaeuvg èy^afifidreve * . • • • 

. .]§ Msyaxllj. •.....•. xal ^ypaQ^ovreg, na\géSoaav 
roìg ràfiiadùV, olg Ev/3ovX]og <Pi^?yo[^yaÌTOvog^JlxccQVevg kyQUfA- 
/uar€t;|6 etc. 

Paucis defungi licetiin quaerendis scribis tertio et quarto, 
quantum hi ex ipso hoc fragmento definiuntur. Nam ys. 6. 
E/ manifesto superest ex Ey^(xafifLdT£vev; praecedit - - -- - 
i^òt; <PXv6vgy quod incidit in ter Hi scribae nomen. Sùpple-' 
tis vero vs. 5. 6. vocabulis necessariis, nomini huìus scribaé 
compiendo ab initio litterae duodecim relinquuntur; igitnr 

tertius scriba est Sov <Pkvevg. Ex quatti 

autem nomine vs. 11. sine controversia superest - - og 0iko 

, et suppletis vs. 11. 12. iis, quae necessaria sunt, 

è/QafifidrevSf naQaSt^dfAtvov Tiagà rtSv nQOTéQ<K)]v Tafii[aiVy 
fini nominis supplendo relinquuntur litterae sedecim; initio 
relinquentur quinque, si scriba secundus ex priore ratione,' 
qua eum Quaestoris sui nomini postpositum sumpsimus, de* 

finitus erit g MeyaxXéovg Kfjfpiauevg: sic 

enim , ' repoòitis quae vs. 10. 11. reponenda sunt vocabulis, 
kyQafifidtBVBy nagédocav roìg rafjiiaaiVy olgì vacua rema- 
ne^unt ante O20IJLO spatia quinque. Sin ex contra- 
ria ratione secundus scriba non erit Megadis filius, sed 
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Megaclis filhxs Quaégfoir esse putabitur; quot litterae com- 
piendo ab initio nomini hnius Qaaestoris compétant, non 
ex ipso hoc titulo, sed tantum aliunde fortasse definiri pò- 
terìt. Quae omnia intelliges vera esse, ubi priora , quae 
dixi, diligenter pensitaveris, et cum formis ti. et III. conta- 
leris haec, quae de tertio quartoque scriba nunc ipsum ex- 
posni. Cetemm quarti, scribae nomen, quod in utraque pò- 
sui forma, prorsus expletum dari ex argumento tantum ex- 
trinsecus petito potuit; quod priusquam explicari possit, alia 
est res agenda. 

Yideamus enim, priusquam ultra pergatur, quid de ae- 
taie et annis pentetericis huius tituli ex scribarum notitia 
extundi queat. 'Quae ex donarìis potissimum collecta erant, 
haec sunt: Rossianum fragmentum aut eiusdem ac n. 137. 
esse pentjeteridis, ac tum p&rtem A debere finem Labari 
recensus anni secundi penteterìdis huius , B et C recensus 
ipsos annorum tertii et quarti eiusdem, prorsus ut in no- 
tatìone éextra formae II; aut, quod plurìbus ex causis pro- 
babilius visum est, penteterìdem firagmenti esse aliam, quae. 
penteterìdi n. 137. continuo i$uccedat: quo admisso consen- 
taneum esse, ut A sit anni primi penteterici, quo celebrata 
sint magna Panathenaea; ceterum Kossianinn fragmentum ti- 
tolo n. l40. pluribus annis esse antiquius. Initiiw vero 
praescrìptorum docuit. A, B, C aut ex notatione sinistra esse 
annorum pentetericorum primi, secundi, tertii, aut ex ìiota- 
tione dextra ^annorum pentetericorum secundi, tertii, quarti: 
prius ubi verum sit, C. vs. 16. viderì quarti anni pente- 
terici receiKsum coeptum esse. Inclinant iam opinor ple- 
raque eo, ut Rossianae inscriptionis penteteris succedat con- 
tibuo penteteridi tituli n. 137. atque uf sinistra notatio vera 
sk; sed qu^ ducant scribae, examinandum est. Primum 
vero tantum iis utemur, qui certi sunt, tertio et quarto; 
donec monstretur etiam primum et secundum definiri cer- 

tius posse quam supra factum est. Tertius est 

^ot^ 0h)€vg, Quaestorum, quibus successerunt Quae- 

stores in B tradentes: igitur-hic est scriba Quaestorum in 
A tradentium, hoc èst soilm anni penteterici primi ex si- 
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nistìra^ seciaidi. e dexfrà aotatioiie. Scribae rtxo pentete- 
ridis n. 137. hi noti siuit: 

Anni penteterici 1. Olympici 3. . ? . Ttj^ jtafmtevg. 

2. 4. Eé&vwog -AiHxtpXvatiiag. 

Igitur in secimdo a&no penteteridis n. 137. Euthjnus Ana- 
phlystius scriba deprehenditUTy in partis A Rossiani fragraenti 

anno scriba habetur , . . Sov ^Pkmvq: itaque 

Rossi^ pars A non potest finis esse anni secfmdi peùte- 
terìdis n. 137. Ergo universum Rossianum fira^entum est 
penteterìdis contìnuo succedentis, quae pluribus annis prae- 
cedere debet penteteridém tituli n. 140. lam inspice ta> 
biilam penteteridum Panathenaicarum et Quaestonim Mki^- 
vae cum scrìbis, quam Corp. Inscr. T. 1. p. 162. exfaibiii. 
Post n. 137. proxima, atque ut tum putabam continua, est. 
penteteris tituli n. 138. qui est Pronai; continuam esse non 
certum est, qua de re infra dicam; certuni est succedere. 
edsn. penteteridi n. 137. et continuam esse penteteridi n. 138. 
penteteridém n. 140. quae debet Rossiano monuiiento pò- 
sterìor esse. Yide de continuitate penteteridum n, 138. 140. 
kitroductionis §. YL Consideremus iam penteterìdis n. 138; 
Quaestores et scribas, qui hi sunt: 
Anni penteterici 1. Olympici 3. 

^ yQafifiatevg Ki^cpusofpiiv KtjcpiaoSdiQOV 'EQfiuog^ 
Anni penteterici 2. Olympici 4. 

rafiiag f^oaxiaStig é| Oìov (cf. Add. ad n. 138.), 
yQafifutT^ifg jiveiCTQatog Mo^vxiSov llakkfivevg. 
Anni penteterici 3. Olympici 1. ^ 

y^afifiatevg Sfiixvd'og .......•• 

Anni penteterici 4. Olympici 2. 

rafilag Ti/jtoxX^g Eitmlog (cf. Add. ad n. 138^ X 
yQafifiat€vg Taléattig Oió/viSog 'Ayvq/vGiog. . . 
Fragmenti Rossiani penteteris autem primo anno ei: sini-^ 
stra, secundo e dextra notatione scribam eum habuit, qui 

inventus est \ 8ùv ^bXmvg: i^tur Rosr 

siani penteteris non est eadem quae n. 138. Idem patet ex 

eo scriba, qui repertus est - -og ^iko Ific enim 

ex no^ticme sinistra quarti penteterici anni Rossiaiii fragr 



* 



iNscRimo AfncA. 1^9 

menti est: at alius eo anno penteterico habetm* n. 138. E 

destra autem notatìone iste - - og <ftiAo scriba erìt 

primi anni penteteridis eius, quae penteteridi Rossiani con- 
tinuo succedebat; at penteteridi n. 138. succedit continuo 
penteteris n. 140. cuius prìmum annnm occnpat scriba IIq^ 
G^iag 27ìiaIov ^tiyaisvg. I^tur hic quoque scriba - - o? 
0ilo dissentii cum penteteride n, 138. Quo acce- 
diti quod plures annos inter penteterides Rossiani et n. 140; 
intercedere debere demonstratum est; atqui penteterides n. 
138. et 140. sunt continuae: igitur Rossianum monumen- 
tum non es^ eiusdem penteteridis cuius n. 138. sed prioris 
alicuius. Mitto prìmum et secundum Rossianae tabulae seri- 
bas Tel si quis malit Quaestores: quamquam ne hi quidem 
uUa ratione coneinunt cum penteteride n. 138. lam quae- 
ras^y inter Rossianum fragmentum *et n. 138^ intercesserit 
penteteris tertia an non. Prius possit aliqui» dinumerandis^ 
donarìis Hecatompedi^ quae in Rossiano scrìpta^sùnt et qnae 
m titulo n. 140. habentur, proponere ut probabilius; sed 
fallax haec ratio est et fefellit me quoque olim Introd. §. (X. 
Nam pro' temporum ratione locique cuiusque opportunitate 
aliis annis certae cuidam templi parti plus vel ' minus pò- 
tfut donariorum inferri. Equidem nuUam inter Rossianum 
et it. 138. penteteridem intercessisse indico, ita ut iam pen- 
teteridiaes hae tres, tituli n. 137é Rossiani fragmeiiti et ta> 
bulae n. 139. sint continuae, contrariaque rafione turbali 
calculos qui soli insti habendi sunt arbitror: quod qua de 
causa dieam, in extrema hac patebit ^sputatione. Qtrod: 
si firmnm stat (et puto sane firmissimum esse ex iìs, quae 
infra monebontur), procedi iam utteriiis potest. N^iif scri- 
ba quarti anni eius penteteridis, quae continuo^ praeeessit 
penteteridem n. 138, ex ipso initio tituli n. 138. (ubi Ad^ 
denda conf erenda sunt) notus est: Eifiovkog • * • • ^U^ 
TOPòg'^X^^'^^' ^^ igitur debet quarto ^mm penteferidb 
firagmenti Rossiani scriba Quaestorum tradentium esse. Iam 
pone notationem dextram: non conveniet scriba^. ISam quarto 
anno «penteterì(Ks ex notatìone dextra competit scriba quem 
sec^undum diximus, qui ex forma II. est • • ^ 
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MsyaxXéovg Kfi<puseiBvgf ex forma III ...".••* 

• . . 'KfjrpuJBLSvg. Itaque falsa est notatio dextra. Contra. 
^x notatione sinistra scriba quarti anni penteterìdis fragmenti 

est scriba quartus: - - og (P&Ao 

Hic idem est ille EvfiovXog . . . • yeirovog *jixctQVBvg, alte- 
riusque tituli ope alterius explentur lacunae: 

n. 138. vs. 2. 
EYBOLOJ^^^lLOIJEITONOSAXAPNEYS 

Ross. vs. II. 
IEYB0V\02<PIL 01JEIT0N02AXAPNEY:S\ 

Nam fini nomiuis scrìbae quarti compiendo sedecim com- 
petere litteras, supra accurate demonstravi, et tot explen- 
tur hoc ipso supplemento. Initio vero huius nominis ex ea 
restitutionCy quam forma II. exhibet, quinque litterae per-, 
ierunt: has quoque explet hoc supplementùm. Atque hinc 
iam constat, veram esse notationem sinistram, ac proinde 
À esse penteterico anno primo, B secundo, C tertio, pro^ 
babili vero ex coniectura yersum sextum decimum quarto, 
anno tribuendum: nam tanta rerum omnium et singularu^i 
litterarum congruentia non potest esse fortuita. Sed con^ 
sidera etiam hoc. Expleto vs. 11. scrìbae nomine Ev/ìotH. 
log et praemissis quae praemittenda sunt vocabulis hyQa^ji^. 
fuxTèvSy naQéSoaav toìg rafuaaiv^ olgf explendo secundi scrì- 
bae nomini tot supersunt litterae, quot assumpta forma Jlfis- 
* yccxXé[ovg']y non simili longiore, explet rati# forma II. éx- 
pressa, ex qua scribae nomen postpositum Quaestorì est: 
igitur nihil opìnor magis probabile est quam veram esse 
hanc rationem, mittendamque alteram forma III. exhibìtam; 
qua ex forma ne putes spatia aeque congruere, nota ibi ea 
non ex ipsius fragmenti indiciis sed extrìnsecus ex Eubuli 
mentione constituta esse, quum in forma II. iam essent spa- 
tia exacte constituta, jpriusquam Eubuli inferretur nomea: 
ut proinde secunda hac ratione omnia restitutionis elementa 
quamvis variis ex rebus derivata conspirent unice. Itaque 
ratione unice probabili peii^e^eridi^yrn^meii^ Roaaiani^scri^ 
hjoe hi sunt: 
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Aùno penleterico 1. OLjmpico 3 Sov. 

0kvBvg. 

2. 4. ...... . . g 

3. 1 g Meya- 

xMùvg KfitpiiSBUvg. 

4. 2. £v/3ovXog <PiXoyHTOvog 

*Ax(XQVBvg, 
ita defensa umversa titoli restitutìone et emicleatis pen-* 
teteiidis rationibus reliquum est, ut expediatur difQcullaSy 
qaae inde 0rìtiir, quod tabula nostra penteteridum et ma^ 
gfetrataum cam smbis, quam Corp. Inscr. T. I. p. 182. ex- 
lùbui non sine studio confectam, et qua ipsa huiusmodi dis^ 
quisitipnum oum fructu instituendarum iecisse. Aindamenta 
BÙhi videor, novae tituli Rossiani^penteteiidi nullum relin-* 
^t locum: eodem molimine determinabuntur Olympiades, 
in quas . inscrìptionis Rossianae anni incidaut penteterid. 
Sed illa tabula quibus nitatur indiciis temporum, tribus Ter- 
bis liceat significare. Dixi de bis Introd. Class. II. §. YI. et 
tria posui huius generis indicia, diversas formas rafiiàat^ 
et rcoft^iaig, seriem et numerum donariorum in eiusdem loci 
tabttlis perscriptorum, quo pertinent etiam ìnétua, magistra- 
tusque et scribas. Hinc prima derivavi dementa ordinis ta- 
bularum, quae §. VII. dixi esse geometrice certa: et s'unt 
lana opus erat terminos ponere, inter quos hae tabulae (n. 
137 — 142.) sitae sint omnes; quos constitui §. X. Dixi enim 
peateterides harum tabularum procedere a dedicatione ma- 
gnae statuae templique Minervae Yirginis, quae factji est 
Olymp. 85y 3. band dubie in magnis Panathenapis, et finiri 
intra. QuaestoremCalIistratum, quem exn. 147. constatQoae- 
storem rerum sacrarum Minervae fiiisse Olymp. 92, 3. Hi 
termini fixi, firmique sunt, nec queunt, ut iam olim contendi, 
nitro citrove moveri. Tum numerum et ordinem pente- 
teridum, ac penteteridum Oljmpiades exquisivi, secundum* 
ea quae habebam indicia sine uUo rationis logicae vitiò 
quaeque definiens, vacuasque inter illos terminos reliqui 
penteterides duas, boc est, nuUam illis tabulam assignavi:^ 



143 I. VOlVHKKd. 

prinam Olymp» 85, 3 — .86^ 2« seÉUunqae tfoÈSk pvibibAni, 
a me annis Oljmp. 90, 3. — 91, 2. trìbutam; coios rei caa- 
sam statìm referamu Piimae continuo subieci penteterìdem- 
titoli n. 137. quae non potoit ipsa prima iudicari, quod, 
lioet defiit ibi iormula .noQaSe^dfievoi siagà rwv nQoxiQfùv 
rafuiìv, tamen tema ibi donaria ut accepta traduntur et op- 
posita simt ytiTti^z nec tertiam poteram indicare iilam, quod 
donaria admodnm ^pauca oontinet. Huic vero continuo suc- 
eessisse penteteridem n. 138. iudicabam, ideoque Euhalum 
Achioiieiisem, qnen 1um> Eocolom vocali, qoartd anno pelc^ 
tetcaicKs aeieimda« j(n. <137.) adscripsi, hoc est asme Olyaapw 
87, 2. Hoc ^smn necessioiuìn erat, si sesta pentelarìs Tac- 
cila, Olymp. 90, 3 — 91, 2. statnebatur: sic enim aidloBi 
inter n. 137. et 138. pentetmdis integrae ìntervallum ad- 
Biitti poterat. Et hae» quoque omaiia §. X. putabram firn» 
dsse, quod Tidebam rationes ex >datis indktis recle cotteélaft 
et compositas esse. At constaÉ nunc, inter n. 137. ^et 138» 
int^cedere ìntegram penteteridem tituli Rossiani: igìtur kl 
tabula nostra confidenda nécésse est error anBm&ssns »!. . 
Sed in terminis con^titueBdis tìj^ potest erratum esse; itaque 
titium quaerendum in^mediis partibos. Tanienin bis quoque 
U8Q6 som rationibus rectis: quapropter neCes^ est &lso cpùr 
fisus dato aliquo sim. Id vero repperi haud diòiie; al^ef 
iHod fundamentcmi habet in errore apograpfai, non ta^en 
in falsa lectione, sed^ in falsa ver^aim collocatione. Tìtulua . 
m. 141. ex duobtts fegmentis, quorom alterum, ih èextrtk 
posatùm, perquam exiguum est, recta via et ex artis j^'ae* 
ceptia compositus ^ simul suppletus est; in hoc deietlro frag^ 
nei^o, quod habetur in Museo Brìtaaiiieo, vs. 47. estr^ le^ 
guntursoke litterae JL2AME, quas Hosius ih libro suo 
p. 215^. satius dcoiit omittere una cum vs. 40. tibf mea édi- 
tio exhibet litteras APXOI, super illis X2AME scrip-' 
tds; lam admovi stqpplemetita, eaque onmino rdctissime 
constituta: repperi iitteras 1L2AME incidere in nome» 
^scribae^ recordabàr vocis Jé^a/ievóg, scribamque hoc vei 
simili nomine appellatum dioebam (cf. Introd^ §. IX.). 
Rie scriba esse debebat insequentis penteteridis anni primi. 
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At lifxdofD. Ml.postexior est titulus n: 142^ in txàas primo 
anno penteterico scxiba adius est, Jlolvfn^Sìjg Knitpiaiov , 

2 q. Quare §. IX. Introductìonis negaTÌ penttfteiri^ 

des fi. 141. et n. 142. esse ccmtinaas, atque hoc indicìo 
fretus interposui y^acuam penteteridan sextam, Olymp. 90^ 
3 — 91, 2. *Niiiic vide niihi causam enons. K. 141. vs. 48« 
nulla in apographo littera tradita erat: sed nibito minas sup- 
pleii potuit ille versus. Quod feci: docetque restàtatio reete 
facta, Y8. 48. in eaad^ni pegionem fece, idbi ts. 47. litterae 
X^w^MJ? sitae sunt, inddere hasipsas litteras-a me re^ 
sthutas, quae pertmait ad vocem ncc^Se^af^mmi. Eixjem* 
plom mitù teaditiun exhibebat haec: 

(46) APXO I 

(47) X2AME 

9ed baad dtibie inter utramque laciniam intervallum unii» 
Y4igmat est, et liUerae rersus poslmoris fortasse ìnsoper 
palilo in 6inistram .moT^ndae sont. Ac ppobe inemini me 
tiHn, quum in ilio .rersabar titulo, su^icaltun esse bone er* 
xmera\ sed vicit me apograpbi reverentia. None mimme 
km dubito, quin erraUun boc loco «1t. Quo mendo 8«d>^ 
lato, eontinnae esse penteterides n. 141. et 142. et possattt 
et.debent, ac n. 141. extr. Quaestor accipiens et scriba ii 
restituendi sant,.quì n. 142. I. sunt tradentes, boc est Ti- 
ssoaentts Pacamene Quaestor et scriba Polymedes. Quod 
quai^um quadret ut intelligator, forma IV* boc expressi il* 
Uus loci sopplesuentiuD ad eam factum latitudine», quaip 
pridem definii^eram. 

Qm^quum ita ^int» eximenda est ista, quam olipi 4Bta- 
tttèram, vacua penteteris Oljmp. 90, 3 —-91, 2. Cuius in 
locimi cedet «uperior penteteris Panatb^alca, et simiiìler 
deinoeps super&m* quaeque in loeum proximae inferim'is Ufr- 
qne ad penteteridem. n. 13B. Haec prò Oljmp. 87,3-^ 
88, 2. occupabit iam annos Oljmp. 88, 3 -<-» 89, 2. anin^ 
que, qui penteteridem hanc praecedit, scriba Eubulus Afdiar^ 
nensis non iam anno Olymp. *87 , 2. sed 88, 2. tribuetur.- 
Ita vacuus M lopus insa*endae penteteridi fra^esti Ko8« 
siani, quae. pértinet ad Oljmp. 87, 3 — 88, 2. Hanc orà-*. 
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tinuo praecedit penteterìs n. 137. qnae suo, ^o olim posai, 
permanet loco et in annis Oljmp. 86, 3 — 87, 2w Et de 
inserenda ìllic (inter n. 137. et 138.) penteteride cogitabam 
et ipse Introd. §. IX. ubi hocne facienduìn esset au non, ex 
donariorum examine in ambiguo reliqui, quamquam magis 
eo inclinans, ut nulla insereretur: tandem me ab inserenda 
penteteride prorsus retraxit id, quod ob vacuam, quae in- 
serenda videbatur, sextam nullus priori erat iocus relìctus. 
Postremo ante n. 137. remanet etiam nunc prima pentete- 
ris vacua, quae est inde, a dedicatione statuae et templi 
magni Minervae Virginis, Olymp. 85, 3 — 86, 2. Et hoc 
iam loco iudicari potest, cur supra dixerim, si inter Ros^ 
sianum fragmentum et n. 138. insuper inseratur penteteris, 
turbari calculos qui soli iusti habendi sint. Nam quum 
n. 138^ ex emendato computo pertineat in Olymp. 88, 3 — 

89, 2 ; si inter hunc titulum et Rossianum intercederet pen- 
teteris, esset haec Olymp. 87, 3 — 88, 2: igitur Rossianum 
fragmentum pertineret in Olymp. 86, 3 — 87, 2. titulus 
n. 137. autem in Olymp, 85, 3 — 86, 2. Sed iam ante 
penteteridem n. 137. tema donarÌ2|, hoc est duae phialae 
aureae, signum aureum, . labrum lustrale basi infìxum, He- 
catompedo illata erant: quod ante dedicationem statuae ma-- 
gnae et templi factum esse aeque nunc mihi atque olim 
(Introd.. §, X.) incredibile. Quodsi retento hoc superioj'e 
termino (Olymp. 85, 3.) penteterides singulas singulorum 
quadrienniorum spatio recentiores esse st^uas, aut adeo bi^ 
norum vel plurium, necesse est moveatur inferior termi- 
nus, quem non posse moveri videor mihi Introd. §. X. de- 
monstrasse. Exiguum igitur ^ìstud Rossianum fragmentum, 
quod si nemo non contempsisset, haud fuisset mirum, egre- 
giam fastis Panathenaicis et quaestoriis han^c attulit emen- 
dationem, ut hi inde ab Olymp. 87, 2. usque ad Olymp. 

90, 3. aliter debeant constitui: reliqua enim immota manent. 
Accipe nunc correctam penteteridum et magistratuum cxim 
-scribis tabul^m inde a dedicato magno tempio* usque ad 
Euelidem archontem, in qua simul ìnscriptionum tempora 
annotavi. 
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Siaiu€ Minervae Virgimt ti templum mé^pnum éMiettta Oi^p, 85» 8. 

in magnii PanathenaeU, 

PENTETERIDES PANATHENAICAE. 

I. deest, Olymp. 85, 3 — 86, 2. 

II. n. 137. (Hecatompedi) Olymp. 86, 3 — 87, 2. 

III. Fra^entum Rossii (Hecatompedi) Ol jmp. 87, 3 — 88, 2. 
rV. n. 1S8. (Pronai) Qljmp. 88, 3-^89, 2. 

V. n! 139. (Partheuonis) 140. (Hecatompedi) Olymp. 89, 

3—90,2. 

VI. n. 141. (Hecatompedi) Olymp. 90, 3 — 91, 2. 

VII. n, 142** (Pronai) Olymp. 91, 3 — 92, 2. 
Vm. deest, Olymp., 92, 3 — 93, 2. 

IX. deest, Olymp; 93, 3 — 94, 2. 

» 

MAGISTRATUS ET SCRIBAE NOTI. 

Olymp. 85, 3. 

4. 

86, 1, 
2. 

3. r^afA/uttsòg • . • rrig jiafimsvg (n. 137.). 

4. rQafi/ÀMTBvgEv&vvog'^va^XvaTiog (n.lS7,). 

87, 1. 
• 2. 

3. rQafiuoTBvg . . • • * Sov <I>At;- 

evg (Fragm. Ross.). 

4. rQafi/iatBvg * . g 

HoQUvg (Fragm. Ross.). 

88, 1. FgafifiaTevg g Meyctxliovg 

Krjipiaeuvg (Fragm. ]^08s.). 

2. rQO/jifiatwg Ev/ìovlog ^iXoYdrovog'AxaQ-' 

vevg (Fragm. Ross, et n. 138.). 

3. FQafjiiÀccTevg KrìqìusotpHv KrjfpiaoSaiQov'EQ^ 

fuiog (n. 138.). 

4. Ta/iiag ^PoxucStjg é| Otov (n. 138. coli. 

Add.), 
r^afÀ/iarevg AvalatQotog MoQvxlSouIlaX* 
' Xrp/evg (n. 138.). 

10 
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Olymp. 89, 1. rQauuartvg 2fuxv9vg (n. 

2. Tafuixg Tifioxl^g Eìreàiog (n. 138. colL 

rgafjLfioTtvg Tiléanig GEÓ/nSog^^/povmos 

B. 138.). 

3. rga^ifuntÒQ IloéC^iag ^tipuav ^hj/aisig 

(n. ISa 13». 14D.). 

4. Tctttiag EvffTiUog Kokhrrtvg, 
r^aufuzTBvg Nixéag EvOvxìÀovg ^AlèfAOveiog 

(n. 139. 140.), 

90, 1. rQctufjtoTfvg Eùyhf^g AvgovSqov Akyiìntvg 

(n. 140.), . 

2. Tafiiag Avxtav .-...•... 5tf .. . 
rQafifiarevg AvaiSixog (n. 140.). 

3. Tafiiag IIv&óSwQog 'AXaisvg, 
Fgafifiareòg ^OQfJuwv *AQi4ni(a¥og KuSa- 

&fjvauvg (n. 141.). 

4. Tauiag 'Ava^ixgarìjg jiaxuvg^ 
rQafifiareifg E , . . , svog Eixpavovg TFQog- 

Tcdlrwg (n-. 141.). 

91, 1. Tafiiag Jsx : 

Fgafifiareòg jivai^xXfjg JqcocovtìSov Bccrtj- 
&ev (n. 141.). 
2; ■ FgafifitceTèifg -. . rag 7%* . . ixov IleQyao^&sv 
(n. 141.). 

3. Tttfuag Teusafuvòg Ilcuavitvgj 
rQC^fifKxrsvg IlohupìjqSi^g Kìjtpiciov 2 g 

(n. 142.). 

4. * Taf^tccg Jlokv^sviStjg 'AxaQvevg, 

r^afifiareòg . . . ctiog Kwfiagjiov 'A(piSvaiog 
(n. 142.). 
1SÌ2, 1, Ta/iiag KdkXai&xQog EvnvQiStjg, 

r^afiftarsifg . . . oxXelSìjg JSfaarQavov <Pqe^ 
d^^vog (n. 142.). 

2. FQafifiaTwg torvog Evww^ 

fievg (b. 142.). 
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Oljrmp. 92, 3. Tafiloh KaXXiarQfcrog MuQa&dviog (n. 147. 

init.), 

• . . ficcxog 0Xvevg (ib- 

pryt. IX.). 
4. 

93, 1. 
2. 
3. 
4. 

94, 1. 

2. • • 

AC6. BOECKH. 
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IL LITTERATUKE. 

MUSEE DE SCUIPTURE ANTIQUE ET MODERIOS PAR M. LE COMTE 

DE CLARAC. SEPTJEME LIYRAISOK (^). 

M. le Cotnte de Clarac a renda un très grand ser- 
TÌqp aux études archéologiques en faisant paraitre son Ma- 
scè de Sculptare antique et moderne (*); il s'est acqais de 
noaveaax titres à la reconnaissance des antiqaaires, en ne 
voulant point* s'arréter à la pablication complète des mo- 
ximnens da Louvre, renfermée dans les six preraières livrai- 
sons de cet important ouvrage. L'intention de M. de Cla- 
rac, annoncée déjà dans le prospectus de son ouvrage et 
réalisée en conséquent, était d'offrir à ses lecteurs coimne 
point de comparaison av^c la galerie des antiques du Lou- 
vre, une revue aussi complète que possible de toutes les 
anciennes statues que possèdent actuellement les idiffe'rents 
musées de l'Europe. Ceux qui sont à méme de puiser tous. 
les jours directement à la source.précieuse des antiques du 
Louvre, sauront sans doute gre à M. de Clarac, de leur 
.avoir procure par son * ouvrage les moyens aus^i étendus 
que commodes, pour apprécier à sa juste valeur cette col- 
lection en égard à la richesse plus ou moins.analogue des 
musées étrangers; mais outre cet avàntage particulier les 
archèologues seront redevables à ce savant, de leur avoir 
procure en méme tems les élémens d'une galerie des ou- 
vrages de sculpture, sauvés du grand naufrage de l'antiquité 
classique. 

Ce travail, dont le 7me Cahier du Musée de sculp- 
ture de M. de Clarac nous offre la première partie, et dont 
la fin sera comprise dans le neuvième cahìer, répond à un 
besoin géne'ralement senti des archeologues. M. Thiersch 

9 

(1) Paris. 1834. 4o. Prix de souscription 30 fr. pour chaque 
livraison de 150 planches. 

(2) Voye» les Annales de l'Institut Voi. V, pag. 136—162. 
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s'était engagé à ime*entreprise semblable; mais elle fut aban- 
donnée; et réellement, les difiicuités, qui dans l'ouvrage de 
l'éditcur francaìs se trouvent vaincues en grande partie, sont 
de nature à decourager méme après de travaux préparatoi- 
res d'une certaine étendue. Réunir les facuités si distinc- 
tes pi>ur ne pas dire opposées du savant et de l'artiste, de 
l'homme d'affaires et du voyageur, de Te'diteur et de Fin- 
terprète — , voilà ce qui était le principal problème de ce 
grand travàil: dent les matériaux se composent non seulement 
d'un riche recueil des statues connues déjà par d'autres ou-. 

« vrages archéologiques , . mais aussi d'un grand nombre de 
sculptures jusqu'à présent inédites, et à peine connues par 
des notices superficielles, di^ersées dans les musées de 

• l'Italie, de l'Angleterre et de l'AUemagne. Il a fallu beau- 
coup de peines et de frais pour en recueillir les dessins; 
ces dessins sont revus avec le soin nécessaire pour ce qui 
regarde l'élegance de leur exécution et l'indication de leurs 
parties restaurées. Il faut ajouter, qu'ils se trouvent réupis 
par les rapports de leur signification principalement my- 
thologique: de sorte que d'après son exécution actuelle ce 
nombreux recueil, contenant dàns ce seul Cahier non moina 
de 450 pièces, nous présente pour la première fois un en- 
semble aussi compiei que possible, des monumens statuaires 
d'art ancien et en méme tems une galerie mythologique comr 
posée des statues. 

L'ordre des monumens de cette livraison, sur lesquels 
nous ne jetterons qu'un coup d'oeil rapide, pour ne pas an- 
ticiper sur le texte de M/ de Clarac, commence par Sor 
tume et Cìfbèle (No. 660 — 664. H.). Le nombre des sta- 
tues représentant cetté déesse est assez riche. En regar- 
dant le no. 664 G., nous approuvons l'idée de M. de Cla- 
rac de ne point avoir exclu de son recueil ni ici, ni ail- 
leurs les statues données par Boissart. Il est vrai que 
dans les publications de cet éditeiu*, ni la composition, ni le 
style du dessin rappellentila plupart des fois le sentiment de 
l'art ancien, maiis néanmoins une contreCacon d'artistes mor 
dermes étant également invraisemblahle > il faut bien accoit- 
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der quelque attention à ces exécrables dessins, peut-étre 
aree la supposition que BoÌ8.sart les ait fait faire arbitrair 
rement d'après les seiiles notices écrites des moDumeiis db- 
servés par loi-méme en Italie. Passons aux statues de «IW- 
pi^er (665 — 694 ), suite fort nombreuse, qui ne manque 
pas de monumens inédits et estimables. Nous en écarte- 
rons le ^oi-disant Jupiter sous la figure de Diane (693X 
statue mal restaurée qui fut publiee sous ce nom par 
Guattani (Mon. ined. 1786. pi. 3.), mais qui depuis a été 
.expliquée de différentes manières par Visconti (Mus. Pio 
Clem. III. 39.), Zoega (Bassiril. I. p. 236.) et d'autres (Be- • 
schreibung von Rom II, 2, 266 f.); en la t^mparant avec 
la statue Borghese donnée nans Fouvrage méme par M. de 
Clarac (no. 922.), on se trouvera tenté d'y reconnaitre nn* 
Apollon accompagné d'un griffon. 

Àprès avoir )oint aux statues dn pere des dieux cel- 
les de ces acoluthes, e. à. d. de Ganimède et de Leda 
' (Q97 ff.), l'éditeur passe aux statues de Jwum (723 ff.), 
suite fort nombreuse, mais en grande partie exposées à des . 
dontes assez graves relativement à la }ustesse de leur res^ 
tauration. D'abord quant à la Junon Barberini (723 A.) 
nous sommes parfaitement de l'opinion postérieurement «non- 
cée par Visconti (Addition au Mus. Pio Clem. I. 2.), que 
eette statue ne représente point une Junon; nous la ero- 
yons avec lui une Proserpine, tu que ni sa coiffure, ni 
beaucoup moins son épaule nue conviennent aux images 
^e la déesse des matrones. Par la méme raison nousn'hé- 
siterions pas d'écarter du nombre des Junons encore les 
no. 719. 719 A. 747. Cette demière statue a été appelée 
y. Junon en Cérès^^, dénomination doublement fausse, puis- 
^ue le méme obstacle du costume se reproduit à Fégard de 
Cérès, déesse également matronale. 

En protestant par ce méme niotif contre la place ac- 
cordée aux no. 762. 767. 772. (786 B.) entre les statuea 
de Cérès, nous donnerons cependant nos suffrages à Fedi- 
teor, pour avoir ouvert un vaste champ de recherdies ar- 
(ihéotogfqiies, en rénnissaat sous un seni coup d'oeil fires- 
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^ae toules les slatues parrepiies h uoifRt ^p([^qu«^ q^'on a 
essayé )usqu'à pres«nt de ;nettr:e ^ r^p^ort avec les an- 
ciennes ims^es de Junon et de Cérès. Les xnoniunteos at- 
Irìbués à cette. demière .déesse contimi^^nt du no. 754. )ii8- 
.qu'au 792 F. En supprimant lei 4'^tttre8 remarque^ noas 
obseryons seuljeiaent que la statue d'ime soi- disante Cérès, 
donnée au no. 772 cornine ap]partenante au u)vis,ée de Ber- 
lin, est la méme que celle publiée au 786 B, comme m- 
Trage de la Villa Mattel. Quant aux statues de . femmes 
jmunies d'une come d'abondànce (768. 786 A.), nous air 
merions mieux de les*no]imier fortigne (et 830 ff.) que 
Cérès. Le nom de Flore donne a bjien <d^S st^tnes de nos 
^nusées^ dépend, selon nous, de recb^rcbes plus profondes 
qu'on n'en a fait Jusqu'à présent sur le, eulte .de cette déesaej 
loutefois il faudrait écarter de Leur ^oj^b^e 795 ff. une sta^ 
tue presque nue (795 C). Il J a ;|^^i^co.up plus de raj|- 
.sons pour éviter la dénomìnation de Pontone, laquelle p^Qur 
les statues no. .804. 806« se change av^c.as^e^ de.certittjld^ 
dans celle d'une Flore. 

Après ces divinités champétres les CanéphmreSj Carya- 
tides €t d'autres figures semblables ont .trouvé leur .place 
par leur rapport au eulte de Cerès (807 £f.); nous ^om- 
mes surpris de trouver dans leqr nom|)re les aqtriqes e^ 
Jbrouze 4'H^^^ul^^^i^ (809. 810.). Quafit au soi-disant 
' Veriunme, dont nous ne connaissons aucune statue au;then- 
.tique, nqus sommes bien sùr^ que les statues 817— r 819 
-marquées avec son nom , appartiennent au Dieu Sib)ain; 
le dit Yertumne jeune (816. 816 A.) s'appellerait; plus }usr 
tement un Genie dea Saisona. 

* Suivant la dévotìon romaine, qui n^ prés^tait peut- 
^tre À aucune .divinité plus d'ho^mmages qu'à Forl^^e, nous 
.sommes. bien d'accord aree Téditeur, de <a:oire à Mine ^érie 
.très nombitou^e de statues .de pette. déesse (841 ,ff.); .pjgiis 
.no^s Youdrions Toir conp|prì^. §ous le méme n^m les $oi** 
disantès statues de HJi^imdtmqé ($2^ if.), dpe^se (^put-it 
faut chercher les 'traces plut^t «ur ,les .inf&d^lle^ que paiipii 
les statues jadis destinaes au eulte des temples.. 
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• 

De no. 847 jusqtiW 903 suit la sene fort nombreuse 
et la plupart bien documentée des statues.de Minerve. Les 
statues cfjlpoBon, qui succèdent immédìatement après (no. 
905 — 9>63), sont presqu' également nombreuses; mais il y 
en a d'une signification douteuse, vu les additions arbitrai- 
res des réstaurateurs et quelque explication fausse encore 
des statues d'une conservatìon, qui n'est pas tout-à-faìt mal- 
heureuse. Nous j comptons le soi-disant ApoUon ou Nar* 
cisse du'Yatican (no. 964), que ses attributs caractérisent 
parfaitement comme Genie funebre, surtout en le compa- 
rant avec les figures semblables dù sarcophage publié par 
Visconti Mus. Pio Clem. VII, 13. 

En observant, qu'une grande partie des statues des 
MuseSy rassemblées depuis no. 966 jusqu'àu 1128, est pres- 
qu' également sujette. aux interprétatìons de tonte sorte de 
femmes drapées (comme les statues d'ApoUon, sous l'exa- 
men d'une critique plus sevère, se changent souvent en figu- 
res d'Adonis ou d'athlètes inconnus), on ne pourra se disr- 
penser de regretter le sort Hes monumens d'art ancien et 
en méme tems la position pénible de ceux, qui se chargent 
de les expliquer. • Pourtant quels que soient les effets d'une 
incertitude inséparable d'un soin également répandu sur tous 
les vénérables débris de l'antiquité, ils ne sauraient jamais 
nous priver du résultat si satisfaìsant d'un très giiand nom- 
bre de questions.et de monumens sur lesquels il serait dif- 
ficile d'élever des doutes. Pour arriver à ce but, M. de Gla- 
rac a éclairé sa nombreuse suite de statues des Muses par 
la comparaison des figures du méme sujet, qui se trouvent 
sur les monumens d'autres classes, surtout sur les bas^reliefs 
des sareophages et particulièrement sur ^elui de l'apothéose 
d'Hcrmère: arrangement qui fait honneur à sa conscience 
archéologique, quoique favoue que l'étendue des compa- 
raisons, atixquelles il voulait donner lieu par l'insertion de 
ces monumens d'un sujet semblable, ne pouvait guère étre 
suffisantè, pour répondre d'une manière quelconque au'des- 
6in vaste d'un si rìche recueil^de monumens statuaires. Des 
chapitres tràités avec une tellè étenmie comme celui des 
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• 

SfuseSy pourraient éveiller aux lecteurs l'idée d'avoir dans 
ce précieiUE ouvrage le guide le plus sur et le plus com- 
jietf pour connaitre les images des divìnités grecques et 
ron^aines, telles que les artiste^ les exprìmaient dans les dìC- 
féreutes époqùes de l'art et daiis les différentes matières 
dans' lesquelles ils ebsajaient leur talent Une telle illu- 
sione occasionnée par quelque hors-d'oeuvre de cet impor- 
tant ouvrage, pourrait amener quelque préjugé sur son ve- 
ritable ménte. Certes, ce n'est pas la statuaire grecque 
què nous connaissons gràce à ces statues; ce n'est qu'un 

m 

pas de fait pour atteindre l'un et l'autre but, que de par- 
courir les salles et les gravures des statues qui nous sont 
restées. Il faudra d'autres entreprìses pour exécuter, rela- 
tivement aux autres classes des anciens monumens, la route 
si soigneusement ponrsuivie par M. de Clarac pour la pre- 
mière et la plus noble classe des anciens monumens, — il 
faudrait un semblable recueil des divinités représentées dif- 
férenunent selon les différentes matières et époques des ou- 
vrages en ronde bosse ou en relief, en metal ou en terre 
cuite, comme ob)ets du eulte ou pour un emploi subor- 
donné, pour nous fàire parvenir à la fin à une parfaite con- 
naissance du sjstème, qu'observaient les anciens dans la re- 
présèntation de leurs divinités. Yoilà pourquoi nous cro- 
jons un peu precipite l'usage fait par M. de Clarac de più- . 
sieurs ouvrages d'une autre classe, entremélés (comme la* 
terre cuite d'une soi- disante Lède 711 etc.) aux statues en 
marbré; et ^oilà comme méme par la critique de quelque 
défaut, en nous plaignant de l'abondance des matériaux, nous 
espérons contribuer à voir généralement reconnu le haut 
prix de cet important ouvrage, si indispensable a tous ceux, 
qui consacrent quelque loisir à l'étude des monumens an- 
dens. 

Ed. Gehhabd. 



IH RECHERCHES ET OBSER- 

VATIONS. 

♦ 
A. MONETE ANTICHE BI FESrO. 

Le Hia^te antiche delF isola di Creta sqbo sù^golarì 
Aon solo per la fabbrica e metallo di esse, si i^e un oc- 
chio esp^to le disceme qas^si all' aspetto primiero, da ogni 
altra maniera di monete 'greche; ma pei tipi altresì, che 
non di rado si riferiscono a favole indigene e poco note, 
eì «he la loro interpretazione riesce soventemente assai dif- 
ficile. £ fra le monete antiche di tutta l'isola delle cento 
città, 4}u^e di Festo sono forse le più singolari e diffic^i 
a ben dichiararsi. Io tenterò d'inteipretare due principali 
tipi xlelle monete di Festo, che, per ^anto mi sappia, non 
forono peranco illustrati, e la spiegazione die .darò dei 
primo di essi mi pare indubitata; ma quella dell'altro ri- 
mane forse nel genere delie congetture (^). Comincio daUa 
descrizione delle diverse monete che hanno il primo dei 
due tipi accennati, perchè col riscontro loro si daimo e 
ricevono luce scambievole. 

1. Uoma nudo alaio^ che si muove a gran passo; con 
. Tale. e braccia aperte ^ con un globo ih ciascuna a^no, e 

;in aUo di lanciare quello che ha nella destra abuUa (Miom- 
9èet^ Deser* n* 269, la dice Figura barbata). 

){IPAICTISÌN. Lupo, o piuUosto C^ne corrente. 
JJB. IL (Pdlerin Ree. PI CIj f. €7. coi/. Se^lim, M. 
Heierv. n. 4v &^* 

2. A . . EAAT. Tipo sinUle. 
XNSlITS:iA(fi. Toro saUelUmte. AR, l (Bun- 
ter, Tab. XLIII, / 3> 

(1) E ormv un anno da che lessi questo mio scritto in un adu- 
nanza della R. Accademia Estense, e ne diedi un cenno del conte- 
nuto nel Me$$aggiere Modenese dello scorso anno 1833, No. 28v 
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3. TAA. Tifo eonsimUe. 

X^PAIC ... Toro eormmp^a. AR. L (lUionnei^ 
Siq^pL fu 231.). 

4. TAASIN. Tipo consimOe. 

)(. 2io stesso tipo. AR. L (MUmnei^ L e. tu 233<). 

5. TAAHA (relrogroéej. Tipo <^msimile. 
)(0AI . , . {retrograde). Toro furioso. AR. L 
fSestùU^ Bestr. N.-Vet. p. 223. n. 3.)w 

6. TAASÌN. Tipo consimile. 
X^Ai:STIS2N. Toro com^^ta. AR. L (Pemr 
hrok, II, Tab. 32. /. //.). 

7. Figura nuda alata, moventesi a s. e riguardante 
indietro, con un cane di mez%o atte sue gambe, U 
ifttafe sembra tenere una preda. 

)(. ìPlTìotome di ine, AR. L (Mionnet, Sappi. 

234.). 
8.K ^ grande in mezato Taren, eireondaio da 'quattro 

globetti^ AsL una parte T, e dalF altra A. 

)(. Protome di bue, AR. III. {Mionnet, l. e. n. 

234.). 
9L <P grande in mezzo a -quattro globetti ^ . il tutto en 

tro un quadrato incuso, 

)(. Bue eornupeta, AR. III. ^SeMini, Oescr. .1 e 

n. §.). 
10. <D in mezzo a quattro globetti. 

)(<PAL Bue stante. AE. III. (Sestini, Lettere 

T. VI, p. 32. n. 2.). 
L'Eckhel, che nella sua grand-opera non tenne conto 
che della prima delle sopra descritte dieci monete (e avrebbe 
potuto giovarsi delle altre due (ri. 2 e 6) del Museo Pem- 
brok e deirHunteriano), dopo averla descritta disse: qumn 
utriusque Jaciei typus sensum. includat, lihenter ab alio 
èdoceri me patiar. Che se d vivesse tuttora quel padre 
osservantissimo degli studj numismatici ^ vorrei sperare che 
ammettesse per buona Finterpretazione che ora propongo 
affidato al fortunato riscontro di una favola Cretese. Il 
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Se8tìiu(*) tentò rinterpretazione, ma infeliceinente, perchè 
non confrontò insieme 4atte le suddette monete, e perche 
non si accorse che la epigrafe TAASÌN o TAjéSìA non 
è altrimenti nome di magistrato, ma bensì di quella j%iira 
alata ^ lo che potrebbe arguirsi anche dal ve3er ripetuta 
quella voce quasi costantemente nelle monete di Pesto che 
hanno per tipo la detta Jigura alata ^ quantunque varie 
siano pel tipo del rovescio, e di metiillo diverso, che mo- 
stra eziandio molta diversità di tempi, e dal considerare 
che la voce stessa non s'incontra in altre monete di Festo 
aventi tipi distinti e diversi da quello delh sfigura alata, 
e dagli attributi di essa. Per questa osservazione òomin- 
dai a dubitare che TAASÌN O,* non parendo nome di 
Magistrato , .sia nome del Nume od Eroe (dato, presso cui 
vedesi scrìtto; e cercando quindi nella mitologia mi av- 
venni felicemente nella favola di Talos, la quale anche ne' 
suoi particolari combina perfettamente con gli attribuii detta 

• 

(1) Ecco le parole del Sestini {Descr^N. Vet. p. 223): ,,I1 tipo 
yj di questa medaglia potrebbe alludere ad Icaro in atto di fuggire da 
,y Creta e dalle insidie di Minoa simboleggiato Del Toro feroce espresso 
,,Del rovescio^ di questa medaglia.^' Ma Icaro sarebbesi rappresentato 
volante e sospeso in aria, come vedesi n%11e monete di Pessinunte 
(Eckhelj T. ///. jp. 179); e Tuomo alato nelle monete di Fesio ha Pale 
appena aperte, non si leva da terra, e tiene due globi in mano in 
atto di scagliarne nno, lo che per nulla si confa ad Icaro. Non so, 
se con Paltre sue parole.il Sestini intendesse dire, che il Toro feroce 
nmboleggia il Minotauro, (Minosse nò per <;erto); ma 11 Minotauro 
nelle monete Cretesi ha la sua mostruosa ^^ura umana con testa bo- 
vina. Il Toro. feroce, o comupeta^ o con le bove oi$ia pastoie a tutti 
e quattro % piedi, se non accenna semplicemente ai lieti pascoli delle 
campagne di Feste» (£cibAe/, T. //, jp. 317), potrebbe riferirsi al Toro 
Cretese preso e domato da Ercole (Hygin, Fab, 30, Servius ad Aen, 
Vili, 294), perchè di sovente è congiunto al tipo - d^Ercole. 

(2) l^el riscontro delle alfa*e monete sopra descritte gli è chiaro, 
che anche nella seconda di esse vuol leggersi TAAE i.,A per ragione 
deUa scrittura retrograda, e forse nella moneta originale sarà TAAJIA 
TAAI12, o TAAXIN. La lezione TAASIN pare la più secura, e 
la veggo evidente anche in un tetradramma suberato del R. Mus. Es- 
tènse, ove peraltro 'la lettera TVr, se foèse un poco più difettiva, po- 
trebbe scambiarsi ad un A, come forse incontrò a chMesse TAAJIA 
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figura àUUa. Àpollodoro (BMioth. Dear. p. m. 54—^55), 
descrìvendo il viaggio degli Argonauti, racconta come par- 
tendosi coloro dall' isoiettaAnaf e non poterono approdare 
a Creta, poiché respinti ne furono da Toh, e segue di- 
cendo: „ Costui, per avviso d'alcuni, fu della stirpe di Calco 
„(cioè dire di Rame o di Bronzo) y ed a parere d'altri fa 
„un Uomo di Rame dato da Yolcano a Minòsse; e altri 
„ dicono che desso nomavasi ' Tauro* Egli poi aveva di 
„ singolare una vena, che dal collo gli si stendeva fino alle 
„ calcagna, e perla pelle di essa vena era infitto un chiodp 
,,di rame. Codesto Talps guardava e difendeva l'isola per^ 
y^eorrendola tutta alTintomo tre volte U di (^); per lo che 
„veggendo allora la nave Argo, che stava per approdarvi, 
„egli lanciava pietre contr' essa. Ma preso egli dalle fai- 
„lacie di Medea, venne a morte; o sia che Medea per via 
„di farmaci gli togliesse il senno, come dicono alcuni, o 
„che, come narrano altri, promettendogli essa di farlo im- 
„ mortale, e traendogli d$il suo luogo quel chiodo, 9Ì che 
„ne sgorgasse tutto il sangue, ^alos si morisse svenato. 
„ Altri dicono, eh' egli saettato da Peante con esso un colpo 
„ sovra esso il calcagno, JSnisse cosi la vita sua'^ Lo stesso 
mito è più distesamente narrato da Apollonio Rodio (ZP^ 
1638), e mi giova rapportarlo in parte secondo la versione 
del Card. Flangini: 

**„Ma l'eneo Tato ( TAASÌ2) da un' alpestre rupe 

yySasH ìanciando (pìjyvvfievog névQag), che le funi a 

terra 

•„ Legassero vietò; di un porto entrata 

„ Ormai la nave nel Ditteo recesso. 

„ Questo, che denea stirpe è'I sol rimaso 

(1) Il Card. Iglangini {ad ApoUotL /F, v. 1644) 0i oppone al Maz- 
zoni, che intese quel Terso del poeta, come volesse dire, che Talo$ 
tre volte il giorno correva tutto lo spazio dell* isola di Creta: ma quel 
poeta assai difficile potè supporre sottintesa la voce giorno, o forse 
inchiusa nella voce greca Sivtvovra, girante, voltanteii, come accen- 
nactse che Tato» compiva tre giri intomo Creta durante ciascun giro 
del sole intomo la terra. 
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,, Degli uemin Bati da frassineo sene, 
y,Ne' di de' Semidei y questo ad Europa 
„IH Sahumo UJigHuol diede, onde fosse 
yyIMPÌ9ola guardian {ovqov)^ tre intònm a Creta ^ 
y. Giri compiendo cotti pie' di bronzo. 
: T^ìg n€gì x^^^'^^^ Kpifrfjv noci di^fevovTiCb, 
Segue poi a natrar della vena fatale; e come Medea Bibita 
^i Argonauti a tenere la nove 'fuori del tirar die' eoosi (èxvòg 
èQaijg 7UTQ(mv)f e come Teneo Tahsj offeso già dagl'in-, 
cantesimi ddla maga, nello smuovere enormi pietre (^cc^ 
qtiag ój^Ar^cuy hxvyyaq)^ per* impedire quelli dall' approdare 
al porto, ferito da un aeoto sasso nella caviglia si aperse, 
la vena fatale, venne meno^ e infine cadde e mori. Si può 
vedere un cenno della favola di Tcàos gigante {x^^^^ 
TQiyiyapta) che stava a guardia del lido di Creta, presso 
il Paeudearfeo (Àrgon, v. 1347 (*)>. 

Platone, forse per dare un' origine istorica e vmsi- 
mile .9I mito di Talos^ racconta cqme Radamanto e Tidoe 
erano i due commessi di jfe Minosse a fine che invigilas- 
sero alla esecuzione delle sue leggi, quegli nella città, e 
' questi tit tuHa risola; e che Talos ogni anno faceva il 
giro dM ieoloj per mantenere in ógni contrada l'osservanza 
delle leggi ch'egli seco portava scritte in taivole di bronzo^ 
onde ancora fu esso appellato uomo di bronzo . 2f<xAx€io$ 
fPlatOy in Minoè^ sub /in.J. Pausania (VlIIy 53) riferisce, 
che Cinetone poeta facea Radamanto nato da Vulcano^ Vul- 
cano da Taios^ e Talos da Crete; ed avverte a tale prò- 

• 

(1) Oltre i citati scrittori^ ed altri da allegare in appresso, fanno 
menzione di Talo$ Agatarchide {p, 8, T. /. Geogr. minor,), lo sco- 
liaste di Licofrone (adv. 431 et 1217), Ateneo (p. 603) che dice Ta- 
los amasio di Radamanto (cf, Suidas v, GàfinQiq), Eustazio (ad Odyss. 
Y, p. 1898 7. 5 ed, Bom.) e Snida (v. SaQÒàvioq §^X(aq) ehe narrano 
di un crudele supplizio u«ato da ToIom contra gli stranieri che gli ca- 
dessero vivi nelle mani. Trovo citato il celebre Hejne, come che ab- 
bia scritto distintamente sul -nostro Talos, e sopra altri di tal nome 
(ad Apòllod, p, 220 — 221); ma non ho potuto finor consultarlo. Nel 
resto, Esicbio ha TAAAON, vnoaratutòv , ìaxvgòv, plaiov, che troppo 
bene risponde a ciò che del «nostro Talo$ narra la favola. 
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posifOy cfoBie troppo svariate ei^no fra loro le tradizioni 
de' popoli della Grecia, segnatameixle rispetto alle genea* 
logie. 

Ma pel proposto mio basta che si ritenga la sostanza 
del mito eretico di Talos, cioè dire thm Tdto9 era ere- 
duto guardiano o éuatode delF isola ^ che la girava tutta 
aW intomo con somma prestex^a^ e che a colpi di pietra (^), 
secondo Fuso de' combattimenti de' tempi eroici ^ ne teneva 
lontano coloro che si accostavano al lido di Creta. Ora 
si richiami alla mente VUomo ignudo j fornito di grandi 
aie^ ehe movesi a grande passo con le braccia aperte, te* 
nendo in ciascuna mano un glpbo, che, può reputarsi un 
sasso o ciottolo, x^Qfjtd&iov , e con la d. alzata in atto di 
lanciare il sasso a grande distanza; e credo, che ninno viHrè 
negarmi che sia desso l'eroe o gigante Tàlos in atto di per- 
correre l'isola di Creta, e di allontanare dal lido alcuno che 
ardisca accostarvìsi, come ad esempio gli Argonauti. 11 solo 
riscontro del tipo delle monete di Festo col racconto de' 
mitografi potrebbe forse bastare, per riconoscere in quello 
la persona di Talos*^ ed il nome TAASÌN o T A ASI A 
che soventemente accompagna il tipo istesso, panni che 
ponga in tùfta evidenza e certezza l'interpretazione {n'o- 
posta. 

Mi rimane ora a dire alcuna cosa sui particolari attri- 
buti della figura^ di Talos^ fra' quali sono principalmente 
notevoli i gloìA o sassi ehe stringe in mano, le grandi 
' afe apèrte^ ed il catte che talora lo accompagna. Talos^ 
è detto dal Pseudorfeo (Argon, v. 1348) TQiylyag; ed aur 
che a questo riguardo gli convengono l'armi de' Giganti^ 
cioè dire sassi da scagliare^ che si usavano eziandio nelle 
prische battaglie dagli uomini privi del sussidio déll'^arti 
(v. Visconti^ Mas. Pio CL T. IV, T. X): Cosi i Lestri- 



(1) Giova notare che similmente a^ tempi eroici gli abitatori di 
Cooy vedendo che £rcole navigava sopra risola loro, e reputando che 
fosse una flotta piratica, si adoperarono^ sebbene invano, di tenerlo 
lontano a colpi di sauif póXXovreq l£&oiq .{ApoUod. l. tll^ p. m. 112). 
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goni presso (^ero (Odyw. Kj 121) assalgono i compagni 
di Uljsse approdati alla loro spiaggia, e li cacciano a colpi 

di saawi^ x^9f^^^^^^^ (^)* ^^^ ^^^ ^^^^ .difficoltà il silen- 
zio degli- scrittori antichi su le grandi ate che Taloe paria 
agli omeri nelle monete di Festo, perchè gli scrittori non 
dissero tatto; né tatti ci pervennero quelli che scrissero 
sul inito di TaloSy fra' quali basta ricordare la Tragedia 
perduta di Sofocle intitolata TAAÌ12 (Sehol. ad JpoU 
fon. Bhod. U e.)\ e d'altra parte si può rendere buona ra- 
gione delle ale dcde a: Ttdoe medesimo. y,È ormai canone 
in antiquaria y scriveva l'esimio Zannoni (Gatter, Fir^^SiO" 
iue^ T. //» p. 40), che le ale indidUno ederiia^ la quale 
si ha maggiore col volo che d'altro modo" e somma. cele* 
rttò facea d'uopo a Talos per correre tre volte il di tutta 

(1) In vetuste ftionete di Gnosso di Creta é rappresentato il M»- 
notauro con un ginocchio piegato « terra , e con un globo nella d. al' 
xata. (PelUrin, Ree. PI. XCVIir, n, 24\ SesHni, Lettere, T. Vili, 
Tav. Vy f. 15)^ e non trovo chi abbia reso ragione del p^ticolare 
del globo. Ora pel riscontro delle monete di Festo, e de^ Vasi anti* 
chi dipinti {Mut.^Chiuiino Tav, 216) che rappresentano il combatti- 
mento di Teseo col Minotauro, chiaramente si v^de, che il cosi detto . 
globo altro non è che un sasso , x^Q/^^^^^* impugnato dal Minotauro 
per difendersi 9 e che Patteggiamento violento del mostro è tale per 
mostrarlo nelPatto di combattere con Teseo. La piccola moneta di 
Festo sovra descritta (n. 8) con quattro globetti e le lettere TA, che 
ponno considerarsi come iniziali di TAlwqy fors^ accenna al mito di 
TaloSf rappresentando in si piccolo spazio le sole armi di lai, cioè i 
Massi, /e^^ce^Mx. Altri potrebbe sospettare, che i quattro globetti in- • 
dicassero il valore della moneta: ma, senza dire che cotale usò de^ 
globetti fu proprio soltanto della Magna Grecia e della Sicilia (Ekkhel, 
T. I, p. XXXVI Jl)) il sospetto non vale, perchè i quattro globetti 
sono anche in moneta di bronzo (n. 10) del pan che in quelle di ar- 
gento di terza grandezza (n. 8, 9): anzi quattro globetti veggonsi an- 
che in monete di Festo di argento di prima grandezza (Pellerin, PL CI, 
fi. 63; Sestini, Descr. N, Vet, p. 223, ». 2), ove peraltro potrebbero 
riferirsi ad Ercole, come rappresentanti i pomi ielle Esperidi. Per 
questi riscontri mi nasce il sospetto, che le monetine con un T posto 
di mexxo a tre globetti, che si assegnano a Taranto {Eckhel, T. I, 
p» 148), potessero riferirsi a Festo, quando mai non osti la maniera 
della fabbrica e la provenienza loro. 
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ìntoimo' r&ola dL Greta. Cotale mèaek'èì^^àimo officio fa si 
proprio di lui 9 che ad indicare sonpn» celerità disse Cet- 
tallo ^(^QBrtit. LVf 23): Non tmatoè 9Ì Jingar Me Crétum^ 
e Luoano lo appella più volte KgiqTtìg neginolov (de SaJU. 
49; Phiìop9. 19):. si che l'arte antica non avea mezzo più 
adatto a rappresentare CTidentemente la persona e ministero 
di Talqs^ che di apporrli due ampie ale al dorso. Per la 
stessa ragione l'arte e la pQesia antica appose Fole ai piedi 
ed alla testa di Mercurio e di Perseo; e d^ide fomi.il carro 
di Giove ( 17. Vidpii Cam. ad CatuUum, C. LV, 23) o di 
Nettuno (Pindar. Ol /, 140 (^). Talos poi ha Vede sue 
aperie e non spiegaJie^ forse per mostrare, che non si le* 
vava con esse, da terra > ma ne usava, come Io struzzo, ad 
accelerare il passo, o- perchè essendo in atto di lanciare 
una pieti^, sia figurato nel momento che si posasse a terra 
isu' suoi piedi. Cosi Apollonio Rodio« (I, 219) descrìve 
Calai e Zete che andavano sollevati, su le punte de' piedi, 
e dibattendo le ale che avevano al tergo (r. ^nnoni CM* 
di Fir. S. IV. T. i, p. 59), Le ale furono inoltre sim- 
bolo di protezione, onde Eschilo (Ehtmenid. Vé 1004), vo- 
lendo significare, che Atene godeva. di una particolare 
protezione di Palàide^ dice che gli Ateniesi erano sotto le 
ale di Pallade: HakXaSog imo nvagtoìg ovrag H^btou na- 
^P(*)» ® Creta veniva ad essere sicura sotto la guar^ 

(1) n Winckelmann (Mon. ined, p. 1—3) intende a mostrare che 
Parte 'e la po<$sia vetusta de^ €h*eci rappresentasse nlate quasi tutte le 
deità. Veggo tuttora citata in contrario {CreuK. 4td i04c. 4e Nat D* 
JIl, 23) Pautorità del Yo&Sf che nel libro suo intitolato MytJiologi' 
9che Briefe dlcesi aver posto fuor d'ogni dubbio, che presso gli anti* 
chissimi Greci gli Dei non erano altrimenti alati. Il eh. Millingen 
{Ancient Coita ^ p. 23) ne ha dato una vetusta moneta di Terina con 
ÌAlVittoria %enz^ aie e d^ttinta col suo nome NIKA (ef. Pam, /, 22); 
forse v' ha esagerazione si dalP una parte e si dalP altra. Nella cassa 
celebre [di Cipselo,' che certo vuole annoverarsi fra' monumenti più 
vetusti 9 era JHana alata {Paman. F, 19); e pace che le fossero po- 
.ste le ale agli omeri per accennare alla velocita singolare, della Dea 
cacciatrice, ivi rappresentata ih attp di tenere con la s. un leone^ e 
con la d« una pardali o sia pantera^ ifelociuima tra le fiere. 

(2) Nei libri santi della Scrittura le ale.di$^8e a^p^ot^zionee tUr 

11 
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dia e proiematèe di Tahm, il quale per antonomasia fa detto 
CustoB ille Creimm (^CatulL L e.). Il cotte come in atto 
cUi divorarsi una. preda, o di correre ad essa (Mgneia /, e 7) 
forse riguarda il barbaro costume di lasciare i cadaveri de- 
gli uccisi nemici in pasto ai cani (Iliad. A^ Vn 4), od all' 
altro costume de' tempi eroici di andarsene accompagnato 
da uno o più cani, come Telemaco (^OèjiH9. By 11) ed 
Evandro (jleneML F///, 461), i di cui cani sono detti C^* 
aiodes da Virgilio: si che il cane, simbolo di eéUrith e di 
guardia^ eziandio per tale riguardo bene si sta in com- 
pagnia* di Tahsy .velócissimo guardiano di Creta. Strabone 
dice JPeslo fondata o popolata da JlifiiioMe (p. 479); e Ta- 
los commesso cU JCfibioase, secondo Platone, o donato da 
Vulcano a JftnoMe^ secondo ApoUodoro, starà nella mo- 
neta di Feste come eroe patrio e domestico* 

L'altro tipo cbe mi proposi d'interpretare è come segue: 

S^ 0NAXA3J. Uomo imberbe nudo sedente eopra 
ttf» Iroiieo o ceppo tParòore^ temendo co» la d. eu la etm 
coeeia un gattoy e nMa e. alcuna cosa incerta. 

){^AI2. Bue cùmupeta: il tutto etUro una laurea. 
AR. I. (Cadaivene, PL HI, n. 12 ('> 

L'Eckhel cong^tiirando sospettò che nel t^H> del diritto I 
sia figurala la metamorfosi di Gtdaieay ovvero Idomeneo 
nipote di Minosse (N. Vet. p. 153 — 154); ed il eh. Ca- 
dalvene dubita che vi sia rappresentato Giasone. Pare 
che ambidiie i numografi abbiano cosi congetturato p^ ri- 
guardo al sìmbolo o «{a attributo del gallo ^ supponendo 
che SONAXASil sia nome di magistrato. L'Eckhel 
peraltro dubitava che fosse nome da riferirsi al tipo presso 



Mtodia sono un parlare ùsitatissimo; P$alnL XVl^ 8: 'Bui umbra ala' 
rumtuarum protege me (e/. P$. XXXV, 8. LVI. 2. LX, 5. LXJI, 8 

(1) L^ckhel (N. Vet. Tab, X, /. 5) pubblicò altra simile moneta, 
tranne die Pepigrafe del diritto è tronca cosi NAXJS3. Altra si- 
mUe col nome NAXAS^ non intero , e con Pepigrafe del riverso in- 
tiera 0AlSTIOÌ\r, ma senza la laurea, fu descdtto dal Mionnet (De- 
«tr. n. 247)9 * ^® 8i conserva anche nel R. Medaglitre Sstense. • 
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cui 8fa aeriftOy e jsotale d^blo acquista molta probabilttà 
e verisimiglianza ora cbd si è nastrato come aadte TA-^ 
ASÌN Uim è altrimenti nome di magistrato, ma dell'eroe 
presso cui è scritte». Giova pertanto indagare il rignificato 
del tipo nell'ipotesi probabile die il nome ^ QNAXAS3 
ad esso si rilerii^ca. La prima lettera di questa voce pare 
assolutameii^e av^re il valore di-semplice aspirazione o di- 
gamma, come nelle monete Cretiche di Aeso con l'epìgrafe 
LAS I SIN e FAaISìN. QuìjHIì può dedursi quel nome 
da tkxwy e leggerai Helchamo$ (^), o Sdchanos ; giacche s'in* 
contra simile 8cand>io nei nomi ^ASìPOJSper ASÌFOJS 
iSteph. By». in 'mev&eQol}, SAA YP02 per EAY- 
P02 (ap. S«!flae.J, JSEFEJSTA per JETEJSTA, e 
▼ia dicendo. Nella celeberrima patera, o sìa ^specchio, un 
tempo del Museo Cospiano, ed ora del Museo P. dì Bologna, 
Vvieano è distinto col suo nome etrusco Ì^NAyQSS 
Sethlans o SeManes, che il Lanzi (T. //. p. 194) deduce 
da òlxny ed U Visconti (ikid. noi. 3) da £1x0) ('). NeUa 
patera rappresentante il cavallo di Troja, fra l'altre figure 
vedesi Vulcano y SNA\OSMy con una massa di pece 
nella dL, atccome pare^ eAe sta chinaip alquanta, quasi ad 
impegeiaarne le tommissure (léomtd^ T. II, p. 223 (^)). In 

(1) Leggo Belckano9y dando alla pennltima lettera Q il suono 
ééLV omfcroH greco ^ si percfaè tra le forme arcaiche dell' ^micron tro- 
Tasi quella j9 (Eckbd T. /, p. Clh ^ •! P«vcUò il leggère HekhanihM 
non sarebbe <;onforiKLe all^ indole del 8oaTÌssÌBi|D idioma gr,eco. 

(2) Il Lanzi prende òXxti in sign^cato di «ig/ ma questo pare 
secondario, e dedotto dal primitivo iracHo^ tractu» (cf, ffenr. Stej^han,), 
essendo oXxr^ un derivativo di HXxw* II Visconti deduce il nome Voi- 
canu4 da fAx», quasi fosse malUàtor, che rende cioè duetile ae«, fer- 
rum eie, forse ciò si conferma da Bsiebio^ che ha: 'EXxvvèattf lAxo- 
fvh^j % kkxQao$ov/Urii: vnè nv^q. Questa etimologia sembra più sem- 
plice e naturale di quella del eh. Millingen, che deriva Vulcanu$ da 
Fulgip, if>kfy« (v. Jwan. ,de$ 8av^ 1332^ p, 160). 

(3) Vonrei sospettare, che anche Pidoletto Etrusco votivo che 
rappresenta un ^^nie dui mexMo in giù cinto di pallio y ton siti est- 
eei e s/n^ un avanzo di simbolo nel d. pugno (Lanzi y T. li, p. 537), 
potesse dirsi Vulcano per ragtoii Mia-voce NA'^tFSS- Valeaaoiiia 

11* 
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una akieno delle ^oe patere è ceito die Vmlcano è rt^ 
fresentato gumne e nudù^ e naminmtO' SétUane^y con va* 
cabalo che vemimilmente deiÌTa da Sdekcmo od Hdcanof 
V • . .; e quindi toma assai verisimille, che il giovine nuda 
sedente f e distinio col nome Hdcanos nell^a vetusta ino- 
néta di Festo, sia parimente Vulcano^ Non dee fare dif^ 
fic^tày che Yulpano, il quale suole vedersi barbato^ sia qui 
rappresentato giovino imberbey si perchè dee aversi riguardo 
all'arte vetusta , e si perchè Giove stesso vedevasi rappre- 
sentato giovine imberbe in due statue nell' Elide (Pan». 
IV^ 24), e perchè Vulcano è imberbe ne' citati monumenti 
Etruschi. La singolare combinazione del nome di Vulcano 
etrusco, Sethlanea, col eretico Helehanos o SelchanoSy e 
della manica di rappresentare giovine il nume, potrebbe 
«piegarsi considerando che i Pelasgi abitarono parte dell' 
isola di Creta e menarono colonie in Etrutia (Homer» OJ^sa. 
JLIX. Diimy9» Halic. i, 28 ete.)^ o ripoosando all'origine 
Etnisca e Cretica dei Trofani {Virg. Aen. lU.). A ren- 
dere ragione del gallo y che nella nostra ipotesi Vulcano 
tiene con la d. su la sua coscia, può bastare il sapere da 
Pausania (Ff, 26. cf. Plin. X, 24, Ftdg. Mythol. /,.21. 
<theoer. F/, 123), che Minerva presso gli Elei avea scol- 
pito nèir ehno un gaUo^ probabibnente come augello sacro 
alla dea cognominata OperaJbriee^ 'JEQydvf]; ed il conside- 
' rare che presso i Cretesi Tinvenzione delle arti tutt^ si at- 
tribuiva a Minerva, e quella delle fabrili segnatamente a 
Vulcano (Uiodor. F, 73, 74); si che il gallo, «che richiama 
di buon mattiìio ogni artefice al suo lavoro, dovea essere 
sacro a Vulcano del pari, che a Minerva. 

Ora tornando al nome ttétchanoa^ che supponiamo es- 
sere quel di Vtdcano presso quei di Festo, se ne ha una 
bella conferma da Esichio, che riferisce: 'Ehaògy o "H(fai^ 

forme giovanili e cakei anche nella patera Casplana^ e giatane è nella 
patera del Cavallo Trojano. In questa il Lanzi interpreta la voce 
H/tfU per Hdinegy Hellene$; altri forse potrebbe riferirla ad Hdémm, 
che indicò ai €hreei come per volere dai Fato Troja dovea prenderai 
00^ cavallo durateo (C^pumi op^.not* p, 443). 
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0vog na^à JfùqitvcWj e dal sapere che il dialette Cretese 
non èra che una suddivisione del Dorico {Mevrs. i)reia 
L ÌV^ e. 15). Quel nome *I!Ì4aògy che molto sì accosta 
ad "Ekx^'^y P^ defivarBi da ihatù od ihxv¥(ùj duco, come 
l'altro da f^Xxw. ' Non solo i Cretesi in genere avevano .un 
idioma loro particolare, ma eziandio le- città di quell'isola 
avevano parole proprie a ciascuna; e come que'di Gorti- 
nia apellavano 'JEtSa^ Meretfirio fE^pn, Magn. h. v.)^ coéI 
quei di Festo poterono duamare "Ek^av od "EXxccvog Vul- 
cano (^). 

'Siccome le còse fin qui esposte per riconoscere Yul* 
cano nel giovine tenente il gallo, e distinto* col nome H^ 
• 

(1) Egsi poterono usare Padiettivo keleh($no$ del pari che il pit- 
tóre delP antico vaso con Vulcano appellato JAIÀAAOS (v. Vi$conti, 
M, P. CI. T, IVf Tav. XJ)^ adiettlvo del artefice divino anche presso 
Pindaro {Nem, IV, 95. v. U mio Saggio, Elenco «of. 11). Ciò che 
Vulcano nella moneta di Feste tiene con la t. mano, se non è una 
parte della sua clamide, potrebbe direi una massa di metallo informe 
o liqueffitto; con che troppo bene si combinerebbe 11 nome HekhmwM^ 
simile al Muldber de' Latini. Sebbene Helchano» possa supporsi caso 
obliquo; può anche reputarsi caso retto invece di Sélx^v-, o Sikx^^z 
(v. Lanzi, T. II, |k 193). All' analogia avvertita fra il nome SèthianB 
o Sethlaneà Etrusco ed il nome Gretico Seìekmio$, si vuole aggiun- 
gere Paltra simile fra TAN nome di Giove in monete Cretesi {Eekhel 
T. Il, p- 301) e AINIT nome ormai certo di Giove in monumenti 
Etruschi (v. Lanzi, T. Il, p. 192, e Monum, ined, dell* In$lit, ArcheoL 
Voi. IL PI. 6). Questi riscontri, quando ottenessero conferma ed 
approvazione, tornerebbero a bella conferma del sistema greco del 
Lanzi. Nel resto, il tipo delle monete di Festo può dirsi allusivo al 
nome ^AISTIIIN. rispetto al nome più comune di Vulcano, cioè dire 
H0AI2TOSy che pare derivato da 0AISTO2, splendido («• Schneider 
Lex, gr.). Ancora que^ di Festo poterono avere alcuna particolare e 
propria relazione con Vulcano, giacché Talo9 è detto figliuolo di Vùt' 
cano presso Pausania (Vili, 53). 

Prima di fare questi riscontri, sospettai che il giovine ignudo te- 
nente il gallo potesse dirsi Melito o MeUte, di cui vedeasi in Atene 
la statua in figura di giovinetto ignudo tenente due galli fra le me 
braccia {Suida$,v, Mikiroq, Pau$an. I, 30) 5 che sebbene quella sia fa- 
vola Ateniese, potea congetturarsi che P tit^tf »/tno amatore di Meleto 
fosse per avventura Cretese. -Ma parmi più verisimile la congettura, 
che il Upo di Festo rappresenti V^Uamoy ovvero uno dei Tekkinl 
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eanos^ non oltrepassano il rango delle coBjettare probabili; 
cosi non mi opporrei a chi irolesse rarriss^rvi uno dei Tel- 
Mni^ TeX^tirnv, Il nome sarebbe abbastante conforme a 
8idehan9s^ giacché i Cretesi dissero , ad esempio ^bÌv per 
Sétv (Ueèyeh. h. v.J: ed i Téldhini dicetansi venuti da 
R<3^ in Creta con Rea^ e /IgttuóU dt V^dcana e di CàMra^ 
ovrerò dd Sabf è di Minet^a^ ed int^entori e laim*atwi 
àa ferro (Sirabay p. 723—726). Ad artefki tali nati da 
Vulcano^ o dal Sole e da Minefva^ si converrebbe il g'offo; 
e questo potrebbe anche riferirsi ai Telddni come una cosa 
isteisd che i Cureti e Dioweurij giacché ai Diùseuri era 
sacro U gidlù (CiOim. E/igr. XXìV^ éf. ViseonH^ Mus. 
P. CI. T. VII, Tuff. 26, §. 2); ed il primo de' terzi Dio- 
scuri è detto JBco prèsso Cicerone (Noi. B. IH, 21). 

Quasi per giunta alle due interpretazioni finora espo- 
ste» ne soggiungo altra più breve. L'Eckhel (ÌV. VeL Tab. 
Jl, n« 4) pubbUeò una bella moneta anepigrafa di Festo^ che 
ad, diritto rappresenta Ercole titmie/r^ «n aHWe ed tm 
èérpente drixzàntesi 0u le sue spire ^ che con la d, tiene 
la^ dava posata a terra , e nella s, ha la spoglia del 
leone f e vi ravvisò l'impresa de' pomi dell' Esperidi. Tanto 
si conferma pel riscontro di ^Itre simili monete pubblicate 
dal db. Mìonnet (S^pi. n. 223, 224, 227). Cotale im- 
presa d'Ercole pare fosse scelta a preferenza dell'altre, e 
ripetuta da que' di Festo in riguardo alla tradizione, che di- 
cea l'isola di Creta nomata àsiò KFHTHJSy fjuag t£p 
'E2nEPIJSÌN (Sfep*. BfTs. V. Kg^nj). Ercole, che 
costantemente ostenta la sua clava, ^ónaXov, pare che ac- 
cenni a ttopalo suo figliuolo e padre di Festo die diede 
il nome alla città (Steph. By%.). 

C. Cayzdoni. 
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Les.Noitiiaiiiaèes conoafes^oit parCritanenl me sàie de 
mounaies qui ont éàé frappées par la ctmUdérdìion. des Ar^ 
càdiens tò xowòv tAr'AfttaSitìify k en juger d'après le ibo- 
no^amme de ^ et P sur le reven de ce8 médaill^. Ces 
médailles d'argent sont de la grandenr et du poids d'un 
didrachme^ Le eoéi frmdfdl montre la téte de Japtter 
omée d^mie couromie d'olmer smivage ou cotinos, t^Ue ^e 
le Ju{Mter Olympiea de Phidìas ^i portah: ceHe' téte ré* 
poBd aiisfii sons d-autres rapports à celle des médailles 
éléesnes {FA^EISiN) et mértte aans contredit le nom 
de Zeic# (MymptoB. Sur le revera il y a tm fenne hómme 
sor un rocher, saas contestatoli Pan, le INeu des Arcadiens. 
Quoique . le corps de ce persoanage ait les formes très Jbel- 
les .et enti^eknent birataines» n«os ne pouirong douter ^e 
ce ne soit Vtm,' grace au pedum qu'il a dans la isain et aux 
coraes de bone qui poussent au jdessns du front et qui 
sont plus ou moins recoQnaissabIeft«fiur les différents exem- 
plaires qu'o» possedè de ciette médaille. D'ailleurs cette 
conformation de Pan était dans le meiUeur temps de la 
Grece phis répandue que ceUe qu'on rencontre plus fard 
où le f)ién a les )anibes d'animai , le nez de bone, et la 
barbe longue. J'en cite pour exemples ies.m^aflies de 
MesssHia où Pan |oue xvec lin Hèvre (EckhelSjllogeJ, 16» 
2 n. 10. X fit celles de Pandosia (Conile Niùni Musei Bri- 
tmin. d). 3. n. 26.): sui^ les màlailles de PeUa en Macé^ 
doine et sur cdles du roi Antigonos Gonatas le dieu pa- 
ralt sous des formes qui ne diffèrent pas beaucoup de c^- 
Ics qua nons Tenons d'alléguer: il en est de méme quant 
aux médailles de Panticapée. Les peintures des vases ont 
également s^sez souvent cette téte de Pan, jeune et d'une 
conformation tout-à^fait bumaine: le nom du Dieu se trouve 
à coté de sa figure sur le vàse Athénien publié dans les 
Tr avete da We^^eie et dans les Andeni unediieò'Mamh 
mente Sér. I, pi. A. de MUlmgen, 
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Ordinairemenl eette fi^e de Pan repr^ntée sor les 
médailìes Arcadi^mes qui noiu occapent, a le bras droit 
élevé et tient le pediHn dans la mam gauche , un aigle 
au moai^QÉ de s'élever^ se tronve .saarent sur le gè- 
nou drait» Les dix médiàlles d'otgeoÉ et une seuie ^i 
breinze que le caMfiet • de .Vienne possedè de cette classe 
et ^e f ai soos mesyeux en^rédigeant cet articie, onl ^é* 
dsémei^ les particuls^ités* que jp tiens de sigaaler. Oif 
eonnalt des médàilles tout-À^falt apaloiguès de la TiUe de 
M4gaIopolis, ^ies soni cqMndant beauooop. pkis rares. Vùe 
médaille qui» difière enti^em^nt des autrès, mais qui n'esi 
pas moms intéressante^ cjest celle du cabinet de Honter, o<| 
Pan appuie sa maiii droite sur le pedum, et*où le roebery 
qui sert de siège au dieu, et^sm* lequel il pose sou' bra» 
gauche^ montre à còte d'àne ^jrrinx le mot OAJ M en 
petìts caractèi«s; Cette médaiUe est ooimtte par Iqs em-^ 
{Nreinteft.rde Mionnet; im -la Toìt grayée dans Combe Mu9* 
Huntm' Ak 7, na. 4. aussi Lmndon NumUmatìqmé dm ray^g# 
dAnadu pL 43. Quantaia autres médailies' cUées plu9 
bau^ il en esiste une grarée quoique d'ime manière trè^ peu 
satisfatsante chez Pdhrm JteeueU des Méd.i dm peupies Tj 
li pi. 21 Ito. 2 et une airtre. un peu meiUeure dmis le Jfiu»^ 
BuiUer m. 7. a. b. Quant'à cette classe entìére de mé^ 
dàiUes, on pent d'abord Taffirmer aree àssuranoe qu'eUe& 
ne peuY^^t ayoir été.£ràppées, avant que les républiquea 
norakreuses de FArcadie ne fiirent eptrées dans tmeconfé*- 
dÓTÀtion. Cet évén^nent n'a^ait pas Ueu aussi long-tempi 
que la syrnmaciiie et régemonie des Làcédémoniens. exei^ 
^aient léur pouvoir dans le Péloponésé. L'ìnterèt et lapob* 
tique des, Làcédémoniens ne pouTaient guère tolérer que dajos 
Tintérieur de la grande ìconfedération des Hellàies, à la 
tate de laquélle ils s'étaient placés, d'aulres confédérations 
des différentes villes puissent s'établir; ila ne Toulatent ad-** 
mettre les villes qu'isolées comme membres de leur grande 
union. Par cette raison aussi. long rten^s que Laoédémon 
présidait au Pélòponèsè et aussi loia ^ que nous pòuvons 



pOt it w Bvt e leé; Mte dPdfae Mstdli^ certàfaie jiisqtifà Pépoqtlif 
de hi bdtftille 4^ Leaietra; il un'est' pad qnestìoii d\me cosi- 
federatici dìes Arcadienfi, d'ime iinion politicpié qui embras^^ 
Èoii Tegén et Mantinéa, F&eneofi; et Styinphalds, ies Par- 
rimsi^eiig et<Ie6 M&«E|aIién^? quotqae de tenlps ed tetnps oft 
puisse aybir còn^ le projet d'une pareille unionnationale; 
probablement déjà ava»! le roi Cléomène, d'aprés Hérodoté 

Le» ig'anetaalres qtd foùistdieiìt ^tifie haute eoniid^i^^ 
tión de tmifr Ies Arc^dlem et dont le eulte fol célèbre par 
des £éte6 et éts MoHes coaiitte te foyer eommun des Af^ 
cadiens {ifftkt'AqìiaSmy xoiv^) à Tegéa (Pausanias Vili; 
58, 3), et le saactuaire d'Artéinis H^ninìa dans le domaine 
d'Orichomenos (PaosaÉias Vili, 5, 8.), uè prouvent aucune 
liaison poHtique. Ni ddns la guerre des» Perses , ni dan» 
ceUe du Péioponese , ni dang l'epoque qui suit inififédiate4 
ment, il ne s'agit d\in xaivw 'jiQjtdSwpy d'une confedera- 
tfon des Arcàdietts de cette nature ccmmie celle des B€C>- 
tiens sons la pr^sidence de Thèbesj c'esrt pourquói il n'exìste' 
ptts de cette époque^ de monnaies qui ftifitsént Irappées par 
le coips des Arcqdiens; toutes Ies monnaies Arcadiènnes 
d^un iBtyle plus ancien appartiennait à des états isolés. 

Mais lorsque par la bataille de Leuctra le 8 Juillet 
de l'aimée 371 (Oljmp» GII, 2) l'egemonie des Lacédé-^ 
moniens fot abattue d'un coup, il ne manquait pas de mou- 
yemens qui édfòtèrent en Arcadie. Les bourgs que Ies Là* 
cédémbniens avaient tenuseparés de force, se ralliaient dans 
des TìUes plus grandes, par exet&ple en Maiitinée, et toùs 
les Arcadiens furent émus du vif d&ir de bàtlr une capi* 
tale, de fonder une constitution^ et une armée confedera^ 
tives pour acquérir ^ leur nation une intportance à laquelle 
ils pouraient aspirer comme la population la plus nombreusè 
et la plus vigoureuse. du Péloponèàe. C'est alol^ qu'on fonda 
Megalopolis, que l'association de dix nìillie fut établie, que- 
l'emnée confederative des JB|MirAi^ /fut organiseV; ce n'est 
que dans cette epoque que l'Arcadie pouvait fiiapfifer des 



iti«iiiiMi|s en qualité d'uniM de^ diffiérents àats (iKMMif)* 
Il s'y feignait cependant tuie reisoi» tcKit particulière de 
mettre €a usage ime monaaie arcadiemle eanumine. 

Lea Arcadiena exeitèrent bientòt par Ie«r préte&tion 
il régémoma du Péloponèse, par la protectioii qu'ils ae- 
eoardaient aux Trì|>hjliens qui s'étaient détadiéa de l'ÉUdei 
le mécAnt&ìÀmMnk et la guerre dea Eléens (365 a< b. é. 
Ol. CUI, 4): mais le bonheur leur souriait tellemeut .dm$ 
celte expéditMMQf ^'tis oemqpaieQt méme la eotitrée de Pi- 
fiiatis, siluée plos prés de l'Elide et sob idliée Butnrelle de* 
pivs iMunbre d'aiiiiée% et que daBS Tolympiade ClV'ik ar-* 
rangèreiaiit comme Agonothètes de concert avec^ lee Pisates 
les jeui; OljmpleBS qui jusqu'à cette époqoe arai^ot toa^ 
jorna éié célébres par les ÉléeHs. C'est à cetté occasion 
que le$ Axcadieiis s'emparèrent dea trésora du Jupker Olym- 
piea, accumolés depuis si long-t^ops, et cornine mauvata 
adminfetrateors do aanctoake dont ila prétendaient étre 1^ 
gardiena, ila les eioployaient pour leur propre cauae^ priiH 
cipalement pour payer leurs gàges aux E4>ariteSf jusqu'à ce 
que paruu les Arcadiena les Mautm^na les premiers sea~ 
tìre&t qudque remords d'actiona aussi impies et ^e tonte la 
Grece aTait toujours coosid^ées conune des spoliaitions do 
ti^nples, et résolurent pour leur propre cornsaune, de ne 
plus employer l'arg^it sacre à leurs beaoins palticuliersl 
un décret qu'adppta bientòt afurès, l'assemblée des Arcadiens 
pour toute l'Arcadie. Il resulto de cotte n^irche des évé* 
nemens, dont nous devons une connaissance précise et ca:- 
taine au témoignage de Xenophon (Hellen. 7» 4) que la 
nation arcadienne (dans l'Olympiade CIV) comme maltrease 
d'Olympie fit frapper de l'argent ^ce aux trésors du tem- 
pie Olympien, et que cet argent doit avoir été répandu 
U'ès vite en Grece par les Epaiites. U y a toute la prò- 
babiUté possible à supposer, qu'U existe enecH*e maintenant 
des pièces de ces monnaies frappées en si grande quan- 
tité. Mais ai l'on examine de quels types les Grecs tou- 
joors.ingénieux et chfflvhant à ennoblir les plus petites cho- 
ses par une signiGcation phis élcTée, devaient décorer ces 



mdfiiiaiesr on sera oblile d'aToa«^ cp^on iv^en f^ourait lnm«i 
ver de plus DoiiT€»ableB et de plus iNMer^ ipie t&ax quo 
iious of&ent tee lajdaillea • de ceUe dasse. La téte d» 
Jopìter (%Hifpteii «terait tronrer une plaoe IMte natyrelle 
sor le cète prinbij^al; màis le i^erers montre le dieu^naliiN 
Hai de l'Àreai^e, le fils de la Nymphe Aroadienney Pai^ 
tksrìé siir VA petit rcN^ d^igné scìt «né de ee^ laédàlHes par 
Vìaèistìptioià Ojé YM. Je late eerais pas trés liràs de croire qae 
le mot OjIYM iiidiqae la bauteor du tìioiit l^^ée^ à la- 
qaeilé lèé Artadieiis a^iraiènt attriboé ee laom (PamM^VIB, 
xxxYin^ i).- DaM eette bfplerOièsei voiei c«i qtte serali hi 
peBsée^ etptìméé dantf ^ees médaìU^^rle dieu Areadièn est 
rhabitant iàdìgèiie de TOlyttipe Aorcadi<«i| e^est là où Jo^ 
pitet est né (Pa»ssttie YIII^ !!tx^vm, 2* 3 et d'^utres). ]>e 
ce point dritte le salièltHaire dX>Iyinpie, qtà dppartirat de 
dreit h la nafiost Arcadì^ine, la plus ancienne du Pélopo- 
nèse. Cependant je ne saìs si nous ne faisons pas un de- 
tour inutile, en suivant la combinaison Adées, que je viens 
d^énoncer; il me paralt plus simple de rapporter Tinscrip- 
tion OAYM h Oljmpie nmne; le rocher sur lequel Pan 
est assis/ désigne la colline prés du bois sacre Altis, appe- 
lée Kranum^ ce que le nom Oljmpie indique sur notre 
médaìUe, est exprimé sur d'autres par l'aigle, que Pan tient 
sur ses genoux pour lui rendre sa liberté du toI. L'aigle 
est Foiséau de Jupiter, Péxécutfeur de ses Ordres, comme 
augure le nOùce de sa yolonté. Lfe sanctuaire olympique 
était aussi pourvu d'un orade dont les familles des Clj- 
tìades, des Jaiùides, des Telliades étaient les ministres; leS 
Clytiades déiivàieht leur origine du devin mythique Mé- 
lampUs, qui sàvait èxpliq[ttèt les sons et le voi des oiseaux 
(voyez mott ouvrage sur ìes boriens, tom. 1, pag. 253i, t. 
Il, 3. 2.)* Ainsi oh petit ètte sur qù'on fit à Olympie une 
attèntion partictdiére à Taigle cornine ìndice de la volonté 
de Dieu. Cest poarquoi fious voyotis sur les médailles 
Èléennes Japiter ìnème àssis sut tóX taùreàu (on ne serait- 
ce pas plutòt un autel, auquel on avait attaché les tétes 
des taureaux Tictanaires?) et tettaat de la mala droite un 
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at|^e,>'qtti! va ^«I&iicer rais ìes air»; tate telìe médaiUé a 
été^pnbliée vécfsmmeàt par M. ilfiiKii^att dans aon- interest 
satatrécueil: Ameiéii^eai/^ o/greek eitìsà ismd kmgSy pL 14« 
IL 2L fiur k» médailles que nrnis v^aons d'expl^pieory Paa 
oeciipe la place de Jiipitev tn donndiìt le voi à^ l'ai^ev 
nessager dii fconheur et de k vietdire. Nous obserròna 
daiis cette ncemon, que Pan en qualité de Bieu des foféls 
a 8010 des je^ne^ Higlea et vautours (Aeschyle'Agam^innoit 
V*' 56.); mais .cette particiilarité ne snffit pa» paur exp& 
^er neire jn^résentati^n. lei Pan est é^Fidemment le dhm 
nàtìonaldes Arcadiens^ qui sont actudlement niaitres d'Oljm^ 
pie, et de istes jeux^aerés; e'ec$ d''eox qu'il d^pend rasante* 
nant. à décider auquel d^ conibattans la TÌctoire doit étre 
soinoncee d'ayance : par d'heureux augures et la couroimci 
ptomise distibaée par les ii^nothetes Arcadiens. 



Cr. SUR DEUX COUPES ÌTKUSQUES. 
A M. Raoul' Ruchette, Mentore de VJmtitut Rqyàl de France etc, 

Monsieur et honorable confrère, 

Je viens de recevoir le savant article, qùe Vous m'a- 
ve^z fait Thonneur de m'adresser Q\ sur les deux vases peints 
de style et de travaìl véritablement étnisques, publiés pi. 
fai et XYJii des Monumens de notre Institut. 

La lecture des observations, par lesquelles Vous avez 
cclairé dans ce mémoire non seulement les matières mémes 
de Yotre dioix, mais encore tout ce qui touche en gene; 
ral, l'épineuse . question des , poteries grecque^ et étrusqueSi 
m'a procure un plaisir si instructif, que je ne saurais me 
dispenser de Vous en remercier publiquement. . Se me fais 
un devoir de Vous rendre cet hommage méme pour ce qui 
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(1) À&iuae» de riuitiéut ISdd, paj;..2T»« 



conceUBie !es ^crestióuaKà Teg^d dèsquelles je ne samrais 
me rendre à Yotre ms, ni à celui de plusieurs de nos col'- 
lègaes. Je regrette de né pouvoir encore Vous aecorder 
cette importation des vases de la Grece en Étnme, que 
Vous avez le fH'enuer (p. 278.) rais en avant et qui n'avait 
4tó adoptée aupararant ni par M. Mùller, ni par M. Bòckl^ 
ni par M. Buns^ (/); importation que je n'osai approuver 
lorsque le fait de la merreillease découv^e des trésorB de 
Tases greca en Etrorie n'était encore connu que des anti- 
^uaires ^pii habitaient Rome, et beaucoup moins depuÉs 
qu'une suite de vojages sur l'emplacement méme des fouil- 
les est venue à Fappui de mon ancienne opinion sur l'art 
4rès avance que des artistes grecs ex^^aient dans ces tìI- 
les de l'JÉ^trurie. 

Ainsi Yous me iiardoimerez, mon honoraUe confrère, 
si la serrante démonstration, que Vous venez; de joiddre 
aux raisons avoncées jadis à l'égard de l'importation des 
vases étrusques de la Grece, n'est pas en état de me faire 
abandoimer complèt^ment mes premìères idées à ce sii^et. 
Veuill^B aussi me permettre de saisir cette occasion pour 
rectiQék* une petite erreur, qui s'est glissée dans Yotre docte 
mémoire, faute d'observations oculaires sur deux coupes, qui 
se trouvent précisément sous mes jeux. ^ 

A la page 279 Yous citez l'inscrìption yéritablement 
étrusque, qui se lit Larinas, ou bien s.elon Yotre correc- 
tion se doit écrire Larcnas. Yous la croyez la méme, 
que l'inscrìption d'une autré coupé, cìtée jadis dans mon 
Rapport sur les vases deYolci, Nerines. Javoue que, s'il 
s'agissait de copies de monumens que je n'ai jamais ob- 
servés moi-méme, j'aurais eu des dif&cultés à croire qu'un 
copìste pourrait étre assez inexact, pour confondre deux 
paroles si différentes comme Larcnqs et Nerìnes^ heureu- 



(2) Cités comiD« garants de la méme opinion à la page 285. Je 
dois otiserrer cependant que M. Bockh et M. MUUer ont déclaré de- 
puis leurs premiers écrits sur les vases de Yolci, de ne tenir plus 
beaucoup à Pimportation de ces monumens en £trurie. 
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eemmt }f> pois teaifitenaat véiifier ^ fait e^ qiustWMi. Xe 
Miisée Royal de Berlin possedè les deux in^UptioDg dont 
il s'a^t, sor deiK moDumem qu'il De giut icoofpndfe l'ue 
avec. celie avec riiiscrìj>- 

tioa J le 4eE vases du Mu- 

fée B Mita mème inacripr .' 

tioQ s sw deuj gutres ccm*- 

pes; I *nìs oat été décott- 

Tertes uetQ. L'autre, qui 

n'est Ulogue in^rìmtf da 

Mtifi^t . oir el proTÌeot des 

CouiUes doN»]»; l'iasOTption qa'alle porte, n'est pòiot peìsl^ 
mais gravée aree la potute siv la base ,de la coupé, Ou 
j lit bien claireinent non pas Nerinea, comns j'ataù dté 
aiitre loia incbut par ime traiusiO« d« \pA méautae, mais bien 
3.Nl(lSJI, e'est à dire Pkprima o» bici)) An-ÌNa, non 
relatif à im iiujividu de la famiUe Henna, cMjà cMiniie par 
[dugieuifi iuscrìptioos Kepulcrales de l'Étrvirie (Lanzi iSag- 
gio 11, pag. 380 no. 151. cf. pag. 347. 414. 431.). 

A§^éez, mon bonorable confrère, l'assurance noavcUe 
de ma haute oonside'ration. • 

Berlin 1 Jaia 1835. 

* Ed. Gehuabd. 
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I. MONUMENS. 



I. TOPOGRAPHIE. 

/ 
a. €KS8ÉR¥AE10ia nTTOllirO ALEE YOMBB filAUSemB DI CBttS. 

(Mon. de VlnU. Tom, II, IH. XIX.) 

Giace Faintica Cere poca lungi dal mafr tirreno circa 
a. mesiza.viay che da Roma accenna a CivitaTecchia. Sulla 
j>ianura di un colle si estende la sua posizione sparsa di 
continuate prominenze simili ai Monterozzi della Tarqui^ 
nia, che nascóndono sotto terra nello scoglio molti antichi 
e cospicui sepolcri. Si allarga al settentrione uno di que' 
profondi e scoscesi burroni, si frequenti nella campagna 
romana, la cui sponda occidentale è perforata similmente 
di antichi sepolcri tagliati nella roccia di tiifo litoide. Nel 
foglio di maggio 1834 fu sollecito il nostro Instituto di par- 
lare degli scaTÌ di quelle tombe con egregia esposizione 
def dott. Kramer, ed ora si presentano in questa tavola 
i disegni fatti con molta diligenza dall' architetto Virginio 
Yespignani, mio allievo delle più belle speranze. 

Cere, d^tta anticamente Agilla, fu fondata dalle genti 
italiche sui colli dell' Etruria, e le sue rovine ed i suoi ipo- 
gei dimostrano anche oggi quanto fu possente ed illustre. 
Virgilio cosi la desc^veC*): 

È non lunge di qui su questi monti 
B'Etruria una iamosa e nobil terra, 
Che è sópra un sasso anticamente estrutta ^ 
Agellina si dice ... ^ ... . 
E sebbene aggiunga, che da gran tempo e per molte età 
vi tennero lor seggio i bellicosi e chiari lidj, non credo 
che alcuno vorrà per questo argomentarne l'origine lidia. 



(1) Caro Eneid. 1. 8. 
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Poiché dalla narrazione seguita di Evandro nel poeta si 
dovrà anzi giudicate, che f^sse prbna edificata ed abitata 
dalle genti indigene, poscia governata da una stirpe tidia^ 
che regnò molto tempo, a cui successe, spenta quella, la 
tirannia dei Mezenzi. ljb'<dichiàra apertamente Licofrone (^), 
dove narra, che Tirreno e Lido, figli di Atio re di Lidia, 
lasciato il kro paese, si. recarono in Italiawed occuparono*^. 
Agilla, città di Etruria ossia Ausonia, facendo guerra agi* 
indigeni. Né di .diveesa\ origiiae è da credere, , che la rite- 
nesse Strabone (^), allorché nominoUa pelasga, poiché pe- 
lasgo altro, nom sulooa che marino, senza £re che i Pelasgi 
elleni sono an«^'essi di ceppo etrusco,' come prova -in ]^ù 
luoghi chiaramente il Guamacd. Gli aiiticbi scrittori cosi 
nominarono andie Roma, sebbene senza dubbio g^erat^ 
da popoli italiani, or Pelasga (?), or Aborìgefte (^), ^d or 
Tirrenica (^), perché ben sapevano essere gli stessi popoli 
i Pelasgi/ i Tirreni, gli Etrusci, gli Umbri, gli Ausoni, e gU 
Aborigeni. 

Furono gli Argillei floridi e felici sotto il governo dei 
Lidii, ma caduti . sotto il giogo e la tirannia di Mezenzio 
divennero sventurati, e caddero nelle calamità della guerra 
civile. 

Questo crudele infimo a corpi morti 
Mescolava co' vivi, odi tormento. 
Che giunte mani a mani, bocca a bocca. 
In cosi miserando abbracciamenfo * 

Gli facea di putredine, e di lezzo . 

Vivi di lunga morte alfin morire (*). 
Disperati i cittadini fecero slprage de suoi ^ ed avven- 
tarono fuoco alla sua reg^a.^ £i potè, scamparne appena, 
e rifuggiossì presso Turno, che l'accolse ^d il difese. Per 



(1) In Cassandra ▼. 1351 e seg. 

(2):Lib. y, pag. 337. edit. Casaub. Amstelod. 17«7. 

(3) Pint. in Romolo. 

(4) Manilio in Pesto toc. Sexagenarios*. 
(5).Dionig. Ani. rom. 1. 1. 

(6) Virg. Jib. 8. 
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^aesto fatto si alzò in ami^ tutta l'Etniria^ a *€uL Evandro 
aggiunse * condottiero^. Eoe», foidkò per .«racoio* dell' Arai- 
spice soltanto ad: esterno duce .era . lecito di. domar la genie 
del Lazio (^). E qui è dà notarsi che; esterno duce lo 
chiama Virgilio, e non, straniero» perchè discendente <fi Bar- 
dano di origine etnisca;. ' Però ài lib. 3.;£a dire «ad Enea» 
die lirama didlnirsi «a-saoiijtaliani^cbeitiilti per;niezzo>di 
Dardano eratio. suoi .parenti;!:; 

Non meno • florida e spl^uBda fu. Cere in seguito, è 
StrabovteC) narra, che celebri neUe parti 4)rieàtali fiirono 
gli Agilleipdl commerao marittimo, e fama ebbero, di gente 
giusta e Corte, poiché fu sempre aliena, «bendiè potesse molto^ 
dagli esempi dei- ladronecci e delle Tuberìe di mare* .11* 
die si afferma anche da Servio (^), dove espMe, che: al* 
quanto discosto dal lido ebbero un navale detto. Pirgo'jnn^ 
nito di torri alla maniera etnisca. Pregiaronsi ancora di 
un santuario venerato dai naviganti,' ricchissimo. di magnifid 
doni tolti in un sol > giorno dall'avidità di Dionisio il vec* 
chio C). Onorarono ' dall'Italia Foracok) di Delfo conse- 
orando donativi, che c&iamaronsi.in Grecia:ii tesoro de^i 
Agillei (^). Anche alla Pizia, celebrarono giuochi e feste (% 
sebben fossero tuttora rigorosi nelle religioni paterne, > e 
negli apparati terribili dèlie loro cerimonie, che da dere 
trassero il nome. In queir epoca ijstessa> rEtruria .era tutta^ 
via possente e dominava ancora la Corsica, pa'cbè quando 
i Focesi per sottrarsi didla dura schiavitù. dei Peraiani volf 
lero Condursi in quell'isola, furono abbattuti e i sconfitti, nel 
mar di Sardegna dagli Etmsci alleati coi Cartaginesi, e fra 
gli Etrasei erano gli Agillei, che vi ebbero forse la maggior 
parte delle sessanta triremi ( ^ )• . 

(1) Vi*g. loc. cit. i : 

. (2) Lib. y, pag. cit. 

(3) Serv. X, 184. 

(4) Diod. XV, 14. 

(5) Strab. lib. Y, pag. oit. 

(6) Erod. Ub. I. 

(7) Erod. lib. I. Strab. 1. VI. Diod. 1. V. 
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' Fiito a^' anno di Roma 444 conservaToao i Ceriti ht 
lin^a etnisca, poidié quando ^otto il consolato di Fabi(» 
Massimo vollero penetrare ed invadere rEtnnria, mandarono 
incognito e travestito Cesone, fratello del console, ónde 
aver notizia di qne' paesi, perchè educato in Cere* era aioi-' 
maestrato di lettere e di ilin^a etnisca, nello stesso modo^ 
dice Livio (^), che a*^ suoi tempi usava la Roventa rOmand 
istruirsi di greche e di toscane lettere. E dal medesimo 
Livio (') si raccolte ancora /. che» nell'anno 451, quando 
P. Valerio Massimo mosse contro Rosselle nell' intendo delP 
Etruria, ftirono mandati alcuni Ceriti > che erano nell' eser- 
cito romano ad intendere ciò, che dicessero alcuni pastori 
rossellani. E Dionigi (^) racconta, che Bemarato. fece egual* 
mente 'istrwre nelle lettere greche ed etnische Aronte e Lu^ 
oamone suoi figliuoli Le quali narrazioni ci fanno cono- 
^ere, che ^li Etrusci fossero stimati uomini scienziati e 
colti, se onorevole ' ed utile cosa riputavasi l'essere nella 
Imgua e nelle scienze loro ammaestrato. 

Come Cere nel governo civile e nelle lettere fu tra 
le più poaseÀti ed illustri città dell' Etruria, cosi non mi- 
nor lode si acquistò nelle arti. Ne fa bella testimonianza 
Plinio (*) dove narra che colla venuta di Demarato, padre 
di liucumone ed avo di Tarquinio Prisco giunse in Italia 
Cleofanto da Corinto, il primo fra Greci che usasse il co* 
lore nella pittura, e dove aggiunge, chetivi, ci<yè in Etra- 
ria, era quest' shrte già ^assoluta e signora, vedendosi a' «uoi 
tempi assai ben conservate, e durare meravighosamaAe da 
più secoli le pitture di Ardea, Lanuvio e Cere. 

A questa diiara e gloriosa autorità potrebbonsi oggi 
aggiungere le fabbriche,. le pitture, e le suppellettili, che tutf 
todi emergono dalle rovine di quella città, e dire della va- 
sta -et magnifica tomba simile ai tempii etruscld descritti 

(1) Hist. Dee. I, 1. 9. • ' 

(2) Vedi loc. cit. 

(3) Ant. rom. lib. HI. 

(4) Hist. Nat. ììb. XXXV, e. 3. 
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da Yitruvio (*) colle celle nei Iati scoperta dagli ecedlentis- 
sioii sig. duchi Toirlonia, zelatori grandissimi delle Intere e 
delie arti. Ma si limiterà il presente discorso ad acceimare 
soltanto • gli edifici osservati dal nostro Instituto nelle esca- 
vazioni del 1834, e riportate come si disse nei disegni della 
tav. XIX., che chiariranno maggiormente la storia artistica 
di quella città. 

Alla lettera A si presenta il prospetto estemo, delle 
tombe o sepolcreto scavato nel vìvo sasso della sponda si- 
nistra del burrone di sopra accennato all' occidente die Cere, 
il quale non fu nudo di arte vedendosi grandi pilastrate 
guaste dal tempo. La pianta del medesimo è segnata alla 
lettera B, e vedesi composto di varie grotte, alcune delle 
quali sembrano essere state ingrandite posteriormente forse 
da pastori, che ricercarono in esse un ricovero. Le so- 
fitte di esse sono al solito incavate ndlo scoglio general- 
mente di fonpa poligona di tre lati, quello di mezzo oriz- 
zontale a foggia di una trave ,^ e i laterali inclinati e scol- 
piti a quadretti a guisa dei, lacunari latini; talché tutto 
l'aspetto ha l'apparenza di una costruzione di legname. Nel 
resto le tombe di questo sepolcreto si veggono spogliate 
d'ogni spfcie di ornamento., ed ora non offrono altro in- 
teresse, che quello delle costruzioni primitive. Poiché sono, 
come nell' Egitto, tagliate nel vivo sasso, e perciò è da giu- 
dicare, che rimontino ai prìmordii dell'arte: che »contem- 
poranea all'orìgine delle nai^oni fu la carità dei defunti, 
e certamente la prima idea fu di dare un' eterna stanza 
a^ estinti E. il darla nel seno delle rocce dei monti 
sembrò forse più naturale, pii^ facile e più durevole, che 
elevarla dal suolo operata col magistero e coli' arte. Il 
progresso della vita civile, de' costumi e del lusso v'intro^ 
dussero poscia ogni maniera di ornamento, e furono in se-r 
guito erette d'artificioso lavorio le moli sepolcrali tuttor 
mirabili dei loro posteri. 

La più remota costruzione adunque anteriore a qua- 

(1) Arch. lib. IV, e. 7. * 
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lonque «Itra di masse configqrate a forme poligone o qua^ 
drate è da credere , che fosse il taglio netto dello scpglio 
naturale, che non ebbe d'uopo di gran maestria, e. bastò 
il solo piccone o pochi altri istrumenti di ferro. GosL Te- 
diamo le antichissime città de' popoli aborigeni, che abita- 
reno gli alti monti (^), non aver avute per cinta le> ipu- 
raglie artificialmente edificate, ma il nudo sasso tagliato 
a TITO, per dif fendersi dagli attacchi degli estranei. Sul fianco 
di un^ altissima rupe fu eretta la città di Arce, ohre alia 
quale continua ad elevarsi la Rocca, che dalla parte deli- 
abitato presenta nudo e tarato Terticafanenle il sasso; e 
la cittadella del Tusculo; e quella di Alba Longa; e la 
stessa Rocca Tarpea fino a tempi di ETandro('), e tante 
altre, che furono similmente di pietra naturale recisa a 
piombo» In seguito presentandosi esse insufficienti all' in- 
tero giro della città, perchè restassero in alcune parti de- 
boli di difesa principalmente dov' erano le strade di accesso; 
tì associarono le mura artificiali ideate còli' aTanzamento 
della civiltà di figure poligone o quadrate, in cui più si ri- 
chiede l'ingegnò. e la mano dell'uomo. . • t 

Come n^e > tombe e nelle fortificazioni delle città, 
così in akre fabbriche vedesi la costruzione del t^gjiio ddlo 
scoglio precedere il meccanico, «d artificiale lavorio delle 
mura^ Poiché gli edifici dati agli sp^tacoli ed al concorso 
del popolo sì cercarono prima nelle naturali chiostre,, intoni 
il suolo «i preseatasse in forma anfiteatrale, dove poscia 
tagliarono, i gradi, che nei teatri Yitnivio (^) preferì, che 
fossero scavati nel monte essendo più facile dispome la 
stabilità. Cosi ricorda Ovidio (^), che qi^ando Romolo 
ordinò i giuochi, che aggiunsero ai Romani le consorti sa- 
bine, il marmò non ornava ancora il teatro, ne oml»ra fa- 
cea il velario: 

(1) Dionig. Ant. rom. lib. I. Aur. Vit. de orig. geni. rom. 

(2) Virg. Eaeid, 1. Vffl. 

(3) Arch. 1. V, e. 3. 
(4)'De Art. Aman. 1. I. 
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JWa'le semp.lici fronde'e.la y»i>ebà ^ ,' ' -_ 
* - Che dal gielvoso' Palatili ei Qoi^a, • '^■^'' ' ,, 
; Questa fatta senz'arte era \a «celiai' "\.>^ ;; 
' ' - .' ^^E rami e sterpi al popolo di Koipà. 
V Peano scanno e seggio, ed -iiiflocénte 

L'irsuta fronda gli copria la chioma. >' ^ 
Per le quaK cose si potrebbe a mio credere 
-un principio assoluto, non so da altri avvertili» 
'feditìci' tagliati nello scoglio £Ìbno più anticM Ar 
, nili murati artificialmente, ed eretti dai fondarne] 
potrebbe «quindi anche concludere, che g]i anfit^à' 
tri e di Pompeia per esser tagliati nello scoglia , 
terioii al Capuano, al Veronese ed al Romano.. < 
Due altri, sepolcri di maggior importanza fiu 
perii nella vetta del colle, e ve rie sohq pur. e 
com' è facile, il congetturarlo, indicati dai Monterò 
a quelli^di Cometof alle Lettere C, J9, E, de 
nostra si veggono le iconografie e le sezioni 'd 
a cui fu imposto il nome di tomba a volta piana: 'Se-. ' 
Gondo il solito si scende in esso per una scala cavata ilei 
tufo, e sopra l'ingresso è U roccia tagliata a piombo, come' 
ne' fianchi della scala suddetta, se nOu die ivi a sostrozitmc 
del' terreno è continuato un muro, di masae alquanto irre^ 
golari di strati bensì paralleli fra loro, ma inclinati, all' oriz- 
zonte secondo l'andameoto obbliquo del suolo. Un gra-' 
zioso vestibolo di forma ovale prossima alla circolare dà - 
adito alla tomba lunga metri 6. 55, larga ni. 4. 40, e di- 
visa in tre ambienti da quattro pilastri. In quello di ineazo 
ÌBwi a sinistra un gran masso, la cui posizione è marcata 
in e della pianta, e vedefli com'è secato di maggior di- 
mmsione in J^, essere terminato agli angoli da quattro co- 
lonnette fra le quali alcuni rincassi, ed esser alto metri 
0. 88., Iiaigo. m, 2. 41., largo m. 1. 3U. La sua fonna 
sembra addittare qudla dì uit' antico letto etrusco. Alla 
destra è un altro masso, .a foggia di grandissimo sarcofago, 
più rozzo, che pare aver aviUo un coperchio, come si scorge 
agli estremi terminati in due timpani, che hanno informi 
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dipìnti. L'iino'e Taltro masso sono come le pareti tagliate 
nel tufo del monte. Rastremate e dipinte negli stipiti si 
veggono le porte, usanza antichiésima simile air egizia, ed 
imitata poscia dai Greci. Piana è la volta del vestibolo ri-* 
partita di quadretti incavati, ed inclinate sono quelle degli, 
altri ambienti. Il primo di questi quasi secondo vestibolo 
ha la soffitta perforata similmente in quadretti, ed in or- 
dine circolare graziosamente disposti. Il medio è al solito 
di tre lati essendo piano quello di mezzo, ed inclinati i 
laterali coi soliti lacunari tagliati nel sasso, giacché queste 
volte sono tutte, come quelle di Tjirqninia, diVcild ed al- 
tre città etrusche, scolpite sotto terra nella roccia naturale. 
Lisci2^ è la volta deÌF ultimo di figura semi-esagona. Fu que- 
sto sepolcro con tre soli colori ornato di semplici e singo- 
lari dipinti di figure ed animali descritti egregiamente dal 
lodato dott. ICramer nel citato bullbttino, a cui rimettiamo 
il .leggitore, per ciò che presentano, o ^he riguarda la pittura 
•antichissima degli Agillei. 

Non meno interessante è l'altro sepolcro di sei stanze 
cavate nello scoglio, a cui fu imposto il nome di tomba 
delle sedie, perchè in essa si veggono diligentemente tagliate 
nel tufo due sedie co' loro supedanei e postergali, sopra 
le quali sono scolpiti nelle pareti due scudi ripetuti simil- 
mente nelle altre celle. A dir vero non si saprebbe oggL 
precisare a qual famiglia appartenesse questo insigne mo- 
numento mancando le iscrizioni e i ricordi di queste im- 
prese negli antidii storici. Per altro come si è detto di 
sdpra, fu Cere una delle principali e più floride città dell' 
Etrurìa, quasi capo di nazione, se vantò il régno dei Lidj 
e dei Mezenz). Non sarebbe dunque fuor di proposito il 
sospettare, che questa riguardasse una stirpe illustre, che 
tenuto avesse il reggimento supremo delle cose o in ÀgtUa 
«uà patria, o in .altre parti della lega italica. La sedia e 
lo scudo furono forse insegue di sovrano potere. Silio 
Italico {^) assegnò i fregi della sedia curule, dei fasci e delle 

(1) Vili, 1, 85 seqq. 
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ecàri là Yet»lQ|ìia,, come emblemi di sotran^ potestà, adot- 
tati poscia' d;^i Romani. E forse c^he la sedia curale etru- 
sco fu qual la vediamo in questo sepolcro antichissimo di 
una g6nte senza dubbio assai chiara, di cui sonosi perduti 
gli ornamenti e le cose preziose, che solevano donare agli 
estinti, perchè ben si conosce eisser stato questo luogo in 
altro tempo ricercato e sguarnito. 

Sono segnate in G^ H^ I 1» pianta e le sezioni di que- 
sito importante monumento, in cui si scende al solito per 
tìn^ scàia eèterda cavata nel suolo tufaceo, e alla lettera 
M vedonsi gli scudi, come in L si osserva in' maggior di- 
mensione una delle sedie ricordate di sopra. Gira intorno 
aftle stanze particolarmente uno scaglione largo jn. 1^ 00., 
aitò m. 0. 68. In quella di mezzo però, e in una d^lle 
laterali alla scala si cangia in casse profonde a foggia di 
Ietti funebri con molta eleganza lavorati pei cadaveri, come 
scorgési alla lettera N: La maggior altezza di queste tombe 
è di in. 2. 60. , e le volte sono come si osservano ' gene- 
ralmente ora piatf e ed orizzontali a foggia di un solaro, 
ed ora inclinate e liscie appoggiandosi nel s^nmo ad una 
fascia orizzontale, che figura come una travet Una singo^ 
iarità si scorge in queste tombe , che le porte oltr' essere 
rantrèmaté sono anche ornale di erta fatta di un solo li- 
stello, che marca gli stipiti e gli architravi lasciando ìth 
tomo a questi la così detta orecchia. Per questa disposi- 
zione rassomigliano moltissimo alle porte doricJie descrìtte dà 
Vitruvio (*), se non che per la semplicità dell' ornamento 
tengono alF' ordinanza etrusca, e dimostrano d'essere ante- 
riori alle greche. 

^' Non si sa se queste tombe superiormente al suolo aves- 
sero piramidi o coni fatti a gradi o lisci .(maniera egiziana) 
come. dimostrano gli avanzi scoperti dai iodati signori Tor- 
Ionia. Quello che ben si conosce si è, die molti oggetti 
preziosi emersero da simili escavazioni, e che sar^be da 
desiderarsi,- 'che éi rìcercassef o maggiormente quella» contrade 



(1) Arch. lib.TV, e. 5.* 
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a vantàggio, d^U' qroheolo^a è della.. storia di* si^ kuguBtab 
neQpppIi. ** • < . . * . ' , , 
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C'est à la pomplaisance^du célèbre architecfe M. IJo-' 
' naUson que.npus devons les dessìns deplpsifurs tombeaux 
taillés dahs le toc et àécmivertQ à X)elpbes. Nous les ayops 
tou> rémiis tav* d'agg« F. de. ce volume. ^ . • 

^ètui désigné par la l^be ^A excite d'abòrd nótre at- ' 
tention. tdnt- par sa griandèur^^que par sa iprme. Il con* 
siste ^dan» une chambre taiiliée comme un endroit roàté én 
forme' de tonneau, et le mur de cbaque coté, sauf célui ^ 
où est l'entrée/ se trouve pourvu d'une nicbe avec un pia* •• 
, fond demi-circulaire. On volt dahs chacune des niches 
' un sarcophage taillé dans le roc; les deux situés vers le 
mur à coté de l'entrée ont devant eux un degré élevé sur 
lequel ìls semblent reposer. 

B et C donnent le pian de deux tombeaux dont cha^ 
cun ne consiste que dans une niche simple avec l'enfonr 
cement nécessaire pour recevoir le défiint. 

D est la coupé de la chambre sépulcrale Ay' d'aprés 
la direction désignée par d. e. sur le pian; il montre la 
forme du plafond demi-circulaire, l'entrée, les degrés eie* 
vés devant les deux sarcophages\ àux murs à coté de l'en- 
trée, enfin les petit es niches qui se trouvent au dessus de 
chaqué sarcophage^ peut-étre pour y piacer des yases, des 
lampes ou d'objets analogues. 

E offre la vue extérieure de ces tombeaux; a désigne 
l'entrée de Jl; 6 et e les tombeaux indiqués sur le pian par 
il et C. 

F montre la vue extérieure d'un autre tombeàu taillé 
dans le roc qui diffère seulement de ceux représentés B 
et Cf par la place particulière sitaée devant la niche. 
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t' & tifdi<{aé^ k cottpe de hr nidbie ^^oraìe .*€le F; llea^ 
fonc^inent est ferule par. uh eouverde. ' 

• . Th. P. 
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c' OssEjaLYAUOTn iittorkò alcuni CAPITBI.1ÌI di strana forma 

DELINCATI CON ALTRI ' HIONUMENTl DELl' ANTICA CITTA DI 

e > ' . . . • ■ 

yOLQI «DAL SIG. C. ScHEPPIG. 

- ,{Mmum.^Kéd, de VlmiU: Vói. Il, T. XX) ^ 
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Non potremmo meglio cominciar^ questa .osservazioni , 
che col rìptitere ciò' ^he Titruvio scrisse dopo di a^eir pattV' 
' lato* dèlie più comuni pratiche stahiKte dagli antichi nèllle 
fc \ differenti maniere usate per adornar Ta^e dell' edificare: 
!*' ^ «SStin/ àìdeniy quae iisdèm colnmnis imponuntur cùpUulQr*um- 
genera variis vocabìdis nommata, quorum nee proprietaiìss 
Sffmmetriarum, nec cokimnarum genua aliud nominare póé-^ 
twnusf aed ipaorum vocalmla tradueta et commutata ex 
. corinihi&f pulvinatia et doricia videmua, quorum Itmike» 
iriae aunt in fwvarum aculpturarum iranaUttae »aubtiUta- 
tem {^). ^Precisamente esemp) di questi non comuni capir 
telli di colonne sono quelli che esibiamo nella Tav; XX. 
delineati con somma diligenza e studio dal sig. Carlo Schep- 
pig; e su questi sarebbe finito il nostro dire colle rife-* 
rite parole di Vitruvio, se la stretta rassomiglianza che si 
rinviene nei detti capitelli e la differente località, in cui 
furono ritroYati, non ci prestasse argomento a fare alcune 
osservazioni che possono essere di qualc|ie importanza per 
la maggior conoscenza della storia e dell'arte, e delle co* 
inunicazioni che ebbero diversi popoli antichi nell' ammet- 
tere sinuli pratiche. 

Il primo di questi esempj di capitelli è tratto da quel 
monumento scoperto in Pesto nell'anno 1830 per le in- 

(1) Vitniv. lib. IV, e. 2. 
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diGàzìoni date d^ s&: Rauch e Wotf (^X ^ ^^ vexiitd cre^ 
dato in allora essere un tempio di romana costruzione, e 
<}uindi distinto anche col nome di tempio ideila Pace: ma « 
senza alcuna certezza. Alcuni capitelli di tale inonui^ento 
si rinvennero sul luogo alquanto danneggiati, e da uno dei 
medesimi fu ricavato l'esempio delineato nella fig. I. .di. 
detta tavola; altri poi più conservati si' conobbero essere 
stati trasportati in Salerno nel palazzo vescovile di detta - 
città. Per le successive scoperte fatte si potè avere una * 
idea deUa intiera architettura di questo tempio, é per ve- 
rità in modo Teramente strano si conobbe essere stata or- , 
dinata; perchè nontre le colonne avevano le proporzioni 
e gli ornamenti proprj della maniera corintia, Je modanature 
poi della trabeazione erano sagomate alla maniera dojrica. 
Altri esemp) di tanta discordanza difficilmente si rinven-, 
gono nei monumenti che abbiamo^ dei tempi in cui ^i osser- 
vano, più strettamente le norme che con giuste ragioni erano* - 
state stabilite dagli antichi in adornamento, caratteristico delle , *■. 
^differenti maniere impiegate nelF edificare; ed anzi riflet- 
tendo che il capitello alla foggia corintia solo in età non^ 
tanto vetusta s'introdusse pressa i Greci, o presso quei po- 
poli che derivarono da essi e che seguivano da vicino le 
pratiche dei medesimi stabilite, si viene a*cono*scere, che 
il monumento, in cui fu impiegato il capitello sovraindi- 
cato, non sia di una età. tanfo remota quanto primiera- 
mente si tolse a credere. In questa opinione veniamo con* 
fortati dal vedere che la trabeazione intanto che ha tutte le 
parti principali omat^ alla maniera dorica, presenta poi nella ^ 
cornice dentelli, e gole intagliate secondo lo stile più co- 
munemente impiegato dagli antichi nella maniera )onica. 
Quindi ancora nel soffitto della stessa cornice in luogo 
dei modiglioni intermed) corrispóndenti sopra le metope, 
si vedono usati ornamenti figurati a rosoni contro i pre- 
cetti che generalmente ricaviamo dai buoni monumenti e dall' 
arte; ed inoltre si soiìo conosciuti essere stati scolpiti al- 



(1) Bull. Anno 1830. Pag. 136 e 226. 
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tri rosoni nel gocciolatolo: le quali cose tutte indicaBO una 
tendenza versò la maniera maggiormente decorata di or« 
namenti improprj', non confac^ite «folle norme ossèrrate 
nei ten^i più antichi. Laonde cpieste circostanze ci por- 
tano a stabilire non essere stato qoestp monumento edi- 
ficato in tempi molto Temoti, giacché si vedono in esso 
riunite aleune parti caratteristiche delle maniere dorica, >jo- 
nica e corintia nel tempo stesso , le quali erano impiegate 
in ciascuna maniera distintamente nei tempi più antichi. 
D'altronde la conservazione in cui furono trovati diversi 
materiali appartenenti a questo stesso monumento, ci con- ' 
ferma in cotale nostra opinione; e ci porta a seguire la 
prima denomiAazione data dai ss. Rauch e Wolff riferita 
nel nostro Bulletino dell' anno 1830 di tempio romano. 
E per credere che i capitelli, i quali abbiamo impreso a 
d^crivere, fossero opera di maggior antichità, si potrebbe 
solo supporre essere stati impiegati primieramente in altra 
fabbrica anteriore . di detta città , e che il tempio ultima- 
mente ivi scoperto fosse composte con materiali non apr 
positamente scolpiti ma tratti da edifizi diversi, come sem- 
bra indicarne la varietà di modi onde sono modellati; per- 
altro a favore 4^ questa opinione non abbiam alcun positivo , 
documento. Al modo intanto con cui si vede essere stata 
sagomata la base c)ie stava sottoposta alle stesse colonne,- 
come si offre delineata nella indicata* tavola fig. II. ci di- 
mostra una certa rassomiglianza con quanto ci*vien detto 
da Yitruvio avere operato gli antichi Etruschi nel costruire 
i loro ìemp) ; la qual circostanza mentre ci fa concedere 
una qualche maggior antichità a siffatti membri del tempio 
pestano, ci diserà poi una tal qual. uniformità di maniera 
nelle opere derPestani con quelle degli Etruschi, come me- 
glio faremo conoscere con le successive osservazioni Si- 
mil • modo di sagomare le modanature si rinviene nelle cor- 
nici inferiori e superiori dello stilobate del medesimo tem- 
pio, come si of&e' delineato nella fig. III. e ciò basti per 
tutto quello che risguarda il primo esempio da noi rife- 
rito. 



im 



v woimam. 



Il BpcOn^Q esempio dei topivimenti die sono Foggestto 
di. ique«te^ qsseryaf^ioniy è bratta da un clipitello che esiste 
fuori d'Opera in Cora, e si offre delineato n^a stessa ta- 
vola /ìig.*^ IV.' Si vede* questo essere «state decorato con^ 
uù <>rdine di. foglie intagliate /dalle quali nascono le q«pt^ 
tr^ potute che reggevano gli* angoli .dell' abaco, econquat-;. 
tPÓ tes^e *nei^ mezzo come quello 'di Pestò. Avere 4 Qofe^i;' 
anticbi* vantata, una orìgine greca, si deduce'. principalmente 
da quanto si trova scrìtto ds( Dionisio, Strabone, Plinio, 
* Solino e Servio (^),' come in certo nodo si conferma nel 
fl^nslderarf ' l'ardiitettura del loro principal tempio 4che ivi 
^ rimaiie, credujto comunemente essere stato dedicato ad Er- 
>!pQie^ il quale si vede^ essere stato decoralo alla vmaniera^ 
dorica, assai simile a quella spesso usata dai Greci in tempi 
. kneilb remeti; ma niun documento invero si rinviene per ' 
ièbipprovare ^avere essi avuta una stretta «ipmunicazione coi< 
ipopoU' che popolarono anticamente i pa^i in cui furpno 
l ];iè;bvflti gli altri, simili capitelli. Laonde solo per de^ 
.^duzioni potremo dimostrarne la uniformità di pratiche, e 
: '.questo' mondmento ci servirà di principal testimonio; per- 
. ^«4' tanto faremo osservare «he nelle fie. V. e VI. di detta ta- 
• V 1.^ vola sono delineati i nostri capitelli in ^varie sezioni a 
y '■<, maggiormente «dimostrarne la loro forma e le loro propor* 
. j . 'zioni. 

Il terzo esempio è tratto da un capitello che esiste 
fuori d'opera in Toscanella e si ofiTre delineato nella fig. VII. 
Si vede questo egualmente formato pon un ordine di foglie 
nella parte inferiore, dalle quali nascono le volute angó* 
. lari e le teste nel mezzo, come nei due antecedenti «sempj. 
Il vedere che una di dette teste è copertk da berretto as- 
sai simile a quello degli antichi Frigi e degli altri popoli 
dell'Asia Minore, ci farebbe prestar fede. a quanto si trova 
narrato da Erodoto, Strabone, Vellejo Patercolo, e da Va- 
lerio Massimo in particolare a riguardo della derivazione 



(1) Dionis. lib. III. Strabone lib. V. Plin. Hist. Nat. lib. HI, 
€. 5. Solino cap. 8. e Servio in Virgilio Eneid. lib. YIIT, v. 672. 
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degli antichi Etruschi dai Lidi accaduta in tempo del re 
Ati(^) per supporvi essere stato ivi effigiato l'aspetto del 
condottiero di quella colonia; se con qualche maggior fon- 
damento si potesse verificarne l'autenticità del carattere, di- 
verrebbe questo un importante documento per -comprovare 
lina tale derivazione, e come gli Etruschi ne conservassero 
memoria nei loro monumenti, poiché il paese in cui fu ri- 
trovato cotale capitello, apparteneva^ anticamente all' Etruria 
propria. • 

Il quarto esempio è tratto da un capitello che ora 
esiste nel Keale Museo di Berlino, e si offre delineato nella 
fig. YIII. Benché in esso si vedano scolpite teste umane 
nelle quattro facce, come negli antecedenti esempj, pure 
il carattere con cui sono operate, la mancanza della de- 
terminata esistenza dell'ordine di foglie intagliate e delle 
volute negli 'angoli, ci rende questo capitello meno adat- 
tato alla forftia che osservanmio nei sovraindicati esemp); 
e solo per poco se ne potrà dimostrare la corrispondenza. 

I monumenti delineati nella stessa tavola, cioè di una 
stele esìstente vicino al ponte dell' Abbadia e nel luogo 
óve esisteva l'antica città di Yo^ci degli Etruschi Fig. IX, 
is di un cono tronco con altri frammenti ritrovati nella 
stessa località di Yolci vicino al sepolcro detto volgarmente 
la Cocumella fig. X., e di una base di pilastro quadrango* 
lare rinvenuta pure nella medesima vicinanza della Cocu- 
mella, come ancora alcuni profili di monumenti architetto- 
nici ivi egualmente esistenti delineati alla fig. XII., sono 
stati studiosamente raccolti dal sig. C. Scheppig per mag- 
gicHrmente far conoscere la uniformità di maniera usata dagli 
antichi Etruschi nell' ornare di comiciamenti le loro opere 
di architettura con quello che si trova praticato nei sovrain^ 
dicati altri frammenti rinvenuti a Pesto ed a Cora. 

Seguendo adunque quanto si deduce, dalla rassomi- 
glianza dei descritti monumenti, si verrebbe in certo modo 

à 

(1) Erodoto indio. Strab. lib.V. Veli. Patercolo Ub. I, e. 4. 
e Val. Massimo lib. II, cap. 4. H 
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a stabilire che^gli antiehi Etruschi, i quali estesero e ten- 
nero per qualche tempo il domiaio in diverse regioni dell' 
Italia ed in particolare nella Campania, avessero pure nei 
medesimi paesi introdotta una maniera neir edificare simile 
a quella che avevano stabilita nei propr) paesi dell' Etruria; 
ma non osiamo poi di passar sotto silenzio riuscire soventi 
incerto argomento il giudicare di alcuni casi particolari e 
di oggetti di facile trasp<^to sulle derivazioni e dominazioni 
che ebbero gli antichi popoli. Imperocché nel presente caso 
il capitello di Pesto e gli altri membri del tempio ivi sco- 
perto ultimamente si rinvengono^ essere di carattere in al- 
Gun modo simile a qqello che hanno gli altri monumenti 
tuttora esistenti in detta città, i quali sono regolarmente 
ordinati secondo la maniera dorica dei Greci, mentre il ca- 
pitello rinvenuto in Cpra, non si adatta colla maniera do- 
rica del tempio di Ercole, né alla corintia del tjffmpio detto 
di Castore e Polluce ivi esistenti. Considerando poi le 
teste umane, che servono di principal (unam^ito ai capi- 
telli sovraindicati, si viene a stabilire in certo modo una 
uniformità di pratica neir adornare tenuta dagli antidii po- 
poli dell' Etruria, poiché ^ella porta di Volterra, che è uno 
dei principali monumenti a cui si possa attribuire maggior 
antichità dei paesi di» tale regione, si vedono scM)lpite tre 
teste a tutto rilievo, poste nelle chiave e nei lati dell' arco,; 
parimente nel. mezzo della porta principale che ben con- 
servata rimane nel recinto delle mura di Faleri; altra testa, 
si vede scolpita, e cosi si conferma essere stato pratico 
degli Etruschi abbellire le loro opere di architettura con 
simili ornamenti. Però più frequenti e&empj di questo modo.^ 
di ornare presentano i tanto rinomati monumenti dell' Egitfo 
e particolarmente i capitelli sovrapposti alle colonne dei loro, 
vastissimi temp^ di cui sovrastano tuttora imponenti rovine; 
come per esempio sono i capitelli del gran tempio di Den- 
derah, dei diversi editìzj dell' isola di File', e dei tanti altri 
monumenti dell' alto Egitto ultimamente resi cogniti con 
grandi ed accurati disegni (^), Simili ornamenti spesso si 

(1) Grande description de PEgypte, e Gau^ Antiquiiés de la Nubi'e. 
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rìnTengono nei monumenti che ci sono rimanti dei tjred, 
ed andie più palesamaite in diyersi resti delle tante fab- 
briche che abbiamo dei Romam e prìncipafanente in ^ol- 
tisdmi frammenti di capitelli che si trovano sparsi nel molo 
romano ('), per coi di molto «i potrebbe accrescere l'esem^ 
pio di simii ^nere di capitelli, qaando si volessero riscoik^ 
trare tutte le rovine ed i frammenti foori d'opera che ai 
incontrano. Se poi si volesse rivolgersi aHe cose che 01 
narrano accade negli oscuri tempi, ai troFerd3be eésèr 
stato chi credeva, come abbiamo da Yitruvio, che le vokite 
foss^o derivate dai capelli increspati delle teste muliebri, 
o per meglio dire come altri spiegano daUe figure dei capi 
umani primieramente ^impiegati in adornamento dei più ve* 
tusti capitelli di colonne. Tante sono le cose le quali si 
raccolgono attenendosi alle deduzioni scritte su questo ri- 
guardo particolarmente dai moderni scrittori, che ci porte- 
rebbero a tessere lunghissimo discorso senza nulla conchiu- 
dere di positivo, massimamente se si volessero estendere le 
nostre osservazioni snll' origine e propagazione di queste 
genere di ornamento. 

Quindi per dimostrare che questi capiteilt non possono 
essere di remota antidiità, osserveremo che siccome hamid 
essi un ordine di foglie intagliate in modo assai simSe a 
quelle dell'acanto, e siccóme sappiamo per asserzióne di 
Yitruvio che questa specie di ornamento fti ritrovata da 
Callimaco, il quale visse in tempi posteriori alla invasione 
dei Persiani in Grecia (^); cosi abche posteriormente a que^ 
sta età si deve credere, che sieno stati i medesimi eseguiti^ 

(1) Intorno a cinque csempj di simili capitelli ohiàti eon nn ^ol 
ordine di foglie ^ con rolute negli angoli e testé nelle parti medie si 
osserrano nelle fabbriche di Pompei, come in particolare si può rile- 
vare daU^ opera di Mazois^ ben altri incirca venti esempj si possono 
annoverare tra i frammenti che fuori d^opera ci rimangono in Roma 
degli antichi monumenti, dei quali «n^è dato un cenno nella parte della 
mia storia dell^ architettura antica risguardante questa maniera di de- 
corare, 

(2) Canina, Architettura antica, Sezione U. Parte I. 
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quando però non si voglia lare alcim conto di quanto ri 
venne designato dal detto scrittore, e prefiggere una maggior 
antichità ai capitello in tal modo ornato, facendone deri- 
vare la forma dai capitelli' di egiziana architettura. D'al- 
tronde sappiamo che le volute nascenti dalla parte infe- 
riore, e ripiegate negli angoli come sono fitte quelle dei 
citati tre esemp) di capitelli dì Pesto, Cora e Toscanella, 
sono state introdotte nei tempi meno lontani da noi; per- 
chè non se ne rinvengono esempj nei monumenti più an^ 
tichi della Grecia, né se ne trova mai un' indicazione nelle 
fabbriche dell'Egitto. L'ultimo eseinpio da noi riferito e 
rappresentante un capitello esistente nel museo di Berlino, 
con più verosimiglianza si può paragonare con quei - dell' 
Egitto e delle fabbriche di maggior antichità; perchè in 
esso non si veggono né determinate indicazioni di foglie 
tagliate a foggio di quelle d' acanto, ne volute angolari. 

Se adunque a queste opere non si può attribuire una 
grande antichità, né un carattere tanto distinto da poter 
formare, una maniera particolare ncU' edificare^ ci serviranno 
le medesime almeno per stabilire avere questi popoli dell' 
Italia meridionale secondate le stesse pratiche forse anche 
fino a che caddero intieramente sotto il dominio dei Ro- 
mani. Come ancora ne dedurremo avere gli antichi Etru- 
schi ornati i loro monumenti con modani sagomati in. modo 
particolare che si risentiva di quella maniera primitiva, la 
quale produsse poscia la dorica propria dei Romani, che 
si allontanava alquanto da quella impiegata dai Greci. in 
tutti i loro edifiz). Questo è quanto imparzialmente e senza 
aderire ad alcuna opinione meno fondata sopra documenti 
considerati sotto un aspetto generale, si può argomentare 
intomo i monumenti studiosamente raccolti dal sig. C. 
Scheppig. 

• L. Canuta. 
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d. Rapport sur xes fpuilles faites au deyakt du tebipie 

DE DlAlTE A NlMES ^IRIGEES PAR SOI. AuaUSTE PeLET ET 

BKsrjAMpr Yalz ex fevrier 1832. 

(Tav. d'agg, F. 1835.) 

„La grossièreté du parement de la fa^ade actaelle da 
^tempie de Diane comparée aree la délicatesse et le fini 
„précieux de toutes les parties intérìeures; l'irrégularité cho-. 
,^ quante des troìs portiques qui forment cette fa^ade, et 
,,qui n'ont aucun rapport entr'eux ni datis les hauteurs ni 
^,dans les largeurs, nous firent presumer-' disent MM. Gran- 
geut et Durand dans leur ouvrage sur les antiquités du Midi 
de la France „que les Romains devaient avoir construit en 
^avant une autre facadc régulière et dìgne de preceder l'en- 
^trée d'an tempie. Nos recherches, continuent les archi- 
^^tecteS) ont été ^couronnées d'un plein succès; nos décou- 
^vertés ont méme surpassé notre attente et nous présen- 
,^tons à nos lecteurs une restauration compiette et entière- 
„ment nouvelle de ce monument.^' 

Tout en rendant hommage au mérite de ce projet . de 
restauration nous trouvions cependant qu'il laissait encore 
beaucoup à désìrer, par suite, sans doute, du peu deten- 
due qu'on avait été force de donner aux premières fouilles 
qui en furent l'orìgine. Penétrés de cette idée il nous fiit 
facile d'obtenir d'une autorité aioAe ée la science que ces 
fouilles fussent continuées, et bientót une partie des fonds 
que la ville destinait aux traraux des indigens, fut consa- 
crée à cet usage. 

Ces explorations étant de nature à donner des résul- 
tats susceptibles d'intéresser Thistoire ou Tarchéologie, M^ 
le Préfet par sa lettre du 13 Janvier dcmier nous a in- 
Tité à en rediger un rapport pour étre depose aux archives 
de la préfecture. 

Nous disons à notre tour 'que nos recherches ont été 
couronnées d'uà succès inatténdu. Pour faciliter rìntelli- 
goice des détails dans lesqttels nous sommes forcés d'en- 



trer, nous ^oignons à ce rapport un pian exact de nos de- 
courertes dont une parCie avait été dé)à fatte par les au- 
tenrs de Fouvrage déjà cièé. 



Fouilles sur le devant de la fagade du tempie, 

HI réettlte des rapprod^emens dont nous présentpns ainsi 
Teasemble, qu'au derant de la fagade actuelle et contro le. 
mur ìrré^ier qui la forme aujcKsrd'hui, il existait dea con- 
stfuetiens «vsmcées de 3 metres, qui masquaient cette irré-. 
gidarilé-^ ces constructions prèsentent sor leur pian trois di> 
visions, dont celle da milien^ qui précédait l'entrée du tem> 
pie, étaH de forme qntarrée tsHidis que les deux autres. étaieut 
deni-ckcuiaires; chacnne de ees divisions avait 6 mètres. 
dlonTertare; dcRux miassifs en grosses pierres régulières et 
taìUees se trouTaì^at plàcés- sur leurs dianètres de manière, 
a les dÌTÌser eo trote. partiea égales, ce qm doit faire sup^ 
posér que chacui» de ces vidés était onié de deux colon-, 
nes en marbré, si nous en. |ugeons par un fragment de fui' 
de O'^ySAt de diamètre trouve à Femplacement m^e de Tune 
d^eUes ainsi qu'mae'Vome de chapileau d'un trés-beau trayaìl. 

Le pla^ de restauration que MM. Grangeut et Burand 
oofi djoiiné de la fa^ade du tempie nous fait supposer que 
les^ foudies éxécutées par eux à une epoque antéiieure nV 
vaienti pes. été poussÀs ^lus avant, iis avaient cependant 
déeoaiv^ert aussi l'un des piédestaux dont nous. parierons: 
plus bas. 

Un dallage de larges pierres de 0'",25. d'épaisseur iac-. 
mait le pavé de la partie quavrée du devanfc du t^nple et 
une marche de 0'^,23 de haut sur &^,4iè de large sofQsait 
pour arrirer au sol antique de rintérieur qui formait luir- 
méme une seconde marche; une portion de lapvemiève est 
encore en place du • coté dii midi de la porte. Nous ne 
pcravons dire de quelite manière étaient pavés les deux tì- 
des demi-circulaires> celui du midi se trouvant entièrement 
effondré^ et celai du nord n'offi-ant qu'Un massif très-ine* 



guiier revéttt d\ih tìment rongé trè$^Air^ pareil à cclui que 
hqus ait'ODs trouvé plus tard dam des ^sonstruoticnis con- 
tigoes du coté dunord; il est à Tèniar^uer qu'en ^ertains 
endroits du pavé de rhémicycle fe ciaietit siéf troovah plus 
é]^yé que le dessous dee grodsés dalles doìit nouB veÉiòtìs 
de j)arler, ce qui doit £aire ptésumer que le dallàge en 
étaìt plus mince et probablemeitt en àiarbre. 

A 4",40 de ces constructiom' ou à>7"40 de la facàde 
àetuelle et parallèlement à die se trout^ l'axe de quatre 
còlonnes dottt le ,diainètre inférieup est de 0'",80 et ì'eh- 
tre-coloBììeinettt de 6"*,15; trois'bases, dont nous domionè 
le profìl, soBt en place; il ne itianque que celle qui festìk 
face atE pied dròit du midi de la porte d'entrée, mais le 
massif et la grande pierre sur lesquels elle réposait s*y tron- 
vent, et apu- bas 5e ce màsétf il y avait tine grosse pierre 
de forme circulàire, mais éMièretneitt dégradée^ qui pouvait 
bienavoìr été cette base elle-móme* . 

Sur le milieu de ehaque entre-eplonnemetit^ èicepté 
celui qui fesait face à l'entrée , principale, il existàit des 
belses quadrangulaires 4ont nous domioug le profìl, ayant 
à leur partie supérieure 0",©5 de longueitr sur 0"*,54 de 
large et s'élevant de 0"*,M au dessus dft sòl; il nous pa- 
raissait déjà évident qu'elles n'avaient dù servir qu'à sup- 
porter ^es statues,. lorsqu'un trongon en marbré trouvé aft 
pied de la base la plus septentrionale est venu confirmer 
Hotre opinion; ce fraginent se compose d'une •partie du 
corp.s, du bras et de Tépaole gaiicbe converte d'une draperie, 
•d'une partie postérieure de la téte à cheveux courts, ceinis 
d'un bandeau.. Nous avons jugé que la statue dont il fe- 
sait partie, de^ait dépasser dix pieds par la longueur du 
coude à l'épaule qui est de 0",65. Nous somtnes force 
de convenir .que le style noùs en a pam moins élevé qti'on 
cut pu l'espérer, mais ne sait-òn pas qu'il n'est poinjt d'e- 
poque où la médiocrité et le mauvais gòùt né laissent de 
teors traces, et que dans Ics provinces les arts ne pou- 
vaient étre pOrtés au méme poitkt de perfection qàe dàii|S 
la capitale où les grands artistes siont toujours aftirés. 



Tout près de l'endroit où fut trouvéè la statue il y 
avait deux grandes dalles d'un métre d'élévation, sur 1",20 
à l^'ySO de terge ijafì nous avòns cni d'aboid appartisnir 
à FancieB pavé du ^éristyle, mais une astragalo qui régnait 
à Tune de leur extrémités arrondies, nous a prouvé que cjps 
dalles n'etaieìit point à leur place; leur forme et leur épals- 
seur qui n'est que de 0^,\5y nous opt fait penser qu'elles 
ayaìent pu servir de balustrade à hauteur d'appuì, située, 
peut-etre, entre les deux colonnes au pied desquelles elles 
sottt encore, et qui portaient à leurs bases une entaiile par- 
faitement conforme, et diamétralement ppposée, ainsi qu'el-* 
les l'auraìent éte', si elles ayaient dù servir à fìxer un appui. 

Nous ay.ons fait extrmre et dépoaer dans le tempie un 
iragment assez considérable de la comiche qui s'est ren- 
contre'e à coté de la base fònnant l'angle nord du péri- 
stjle* Le trayail de jce morceau ne répond pas, ppur le 
fini et le goùt, à celui de l'intérieur du tempie, et nous 
aurions été porte à le considérer comme ne fesant pas par- 
tie de Tentablement du péristyle, si ce fragment formant 
retour à droite^ ne se fut trouvé jyécisément à l'endroit où 
un pareil retour avait dù étre piace; 

A la disjance de 5™,03 en avant de Taxe des colon- 
nes ou à 15'",43 de la fa^ade actuelie, nous avons décou- 
vert trois marches de 0",20 de haut sur 0",35 de large;, 
plusieurs pierres de ces marches sont encore en place^ et 
le massif sur iequel elles étaient élablies^ règne à peu près 
sur toute la largeur de la fa^ade du tempie. Au pied de 
la demière marche, qui était, sans doute, le niveau du sol 
extérieur, se trouve une rigole demi-circulaij-e de 0'",22 de 
large sur O*",!! de profondeur, taillée dans« une pierre de 
dimension pareille à celle des marches, mais celles-ci sont 
en pierres dures de darrutel, tandis que la rigole est dans 
une pierre tendre, comme moins sùsceptible sans doute de 
s'éclater par Teffet de la gelée. Les petites dimensipns de 
qette rigole nous font supposer qu'elle ne devait servir qu'à 
Fécoulement des eaux pluviales, et dans ce cas il est. à re- 
marquer qu'elle n'était point percée à l'endroit où elle pas- 
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« 

sait au "dessus de Faquéduc dont nous patlerons-ci-après, 
ce qui pro\iv^it que les eaux de cet aquéduc deyaieat étre 
couservées pares; le payillon du café actuellement établi 
sur cette rigole, nous a empéché d^e la poursuiyre jasqu'à 
son extremìté du coté du nord, et elle s'est trouvée détruit» 
d^ celqi qui lui est oppose. 

* Dans cet espace de 5",03 qui existe de Taxe dés co- 
lonues à la marche la plus élevée nous ayons observé, que 
yis-à-Yis les colonues de rentrée principale cette' marche • 
s'avan^ait de O^jlO sur la suiyante, sur une largeur de 0"*,89, 
cet avancement taillé dans une seule grosse pierre quarrée 
fesant elle-méme partie de la marche servait probablement 
d'appui à des bases de statues. Nous avons trouvé contre 
la colonne de Fangle du midi une base de forme , quar< 
ree ayant 1" de coté, qui pouvait bien avoir servi à cet 
usage. . 

Tout-à~fait au bas des marches au dessus de la pe- 
tite rìgole d'écoulement et de la première marche il existait 
un massif compose de grosses pierres de O^jSS d'élévation 
' bW l^jTG de longueur, Fune d'elles se trouve en place et 
ea rapport.de position avec la saillie dont nous venons 
de parler; une autre avait éprouvé peu de dérangement et 
' il nous fut facile de la remettre à sa place. Ce massif 
formait vis-à-vis le pied droit du midi de la porte prin- 
.cipale une espèce d'acrotère empiétant sur la première mar- 
che qui n' existait pas au dessous; sa largeur étSit de l^TG; 
mais nous n'avons pu déterminer son élévation ni sa lon- * 
gueur qui dans Fétat actuel est de 2*^ et ne pouvait étre, 
moindre de 2",30. Les pierres qui formaient cet acrolère ont 
une retraite de 0",06 à une hauteur de O^jSO de leur base. 
Une semblable construction devait sans doute exister aussi 
Tis-à-vis le pied droit oppose, mais de ce coté tout s'.est 
trouvé entièrement détruit 

Une tranchée faite sur Faxe de Fédifice dans une lon- 
gueur de 26 métres nous a conduit à cette espèce de bas- 
sin qUe Ménard avait déjà indiqué comme recevant les eaux 
pluviales du tempie doat il est éloigné de 24™,60; le fond 
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en est ée 2"" plus bas qoe le sol antique de Texteneur, 
et les murs latéraox, -placés confonnément'à rindÌGation 
de rhistoÈre de Nimes, ne sont pQÌnt parallèles à ceux da 
iBoni»tteiit« 



FouiUes laterale». 

Góte da nord. 

'* ' 'ir 

9fox le praloQgement du diamètre des deux hémicycles 
il se trouve un mur T de 0^,78 d'épaisseur s'^tendant da 
còte da nord jusqa'à 27",64 de Taxe du tempie, se retoiir- 
nant à cette distatice à Fangle droit vers Test en ne conser- 
vant plus qu'une épaisseur de 0'",40, P.erpendiculairemeat 
à ce dernier mar et *dans le prolongemént de Faxe des co- 
Ipnnes du peristyle il existe eneore 3 mètres d un miir V 
de Idi méme épaisseur. Dans; le parallélogramme rectangle 
forme par cette enceinte les murs sont revétus de grandes 
plaques de marbré blanc veiné de gris épaisses de O'^^Ol 
lòngeur de 1" à 1"',20 et d'une hauteur que nous n'avons 
pu déterminer par suite de la destruction de ces murs aa 
niyeau du sol actuel; une plaque de marbré ^e la méme 
épaisseur trouvée en place dans Tangle nord-ouest de cette 
petite enceinte, nous a prouvé que le pavé était conforme 
a^ reyétement. Tout ce placage se trouve incrusté dans 
un ciip^it rouge fort dur de Q^fi6 d'épaisseur et de méme. 
nature que celui que nous avons trouve sur le sol de ITié- 
micycle nord du devant du tempie. Deux pierres de 0",20 
de large sur 0",40 de long s'élevaient en saillie de 0'",20 
au dessus du pavé placées comme nous l'indiquons dans 
le pian de manière à diviser la largeur de cette enceinte 
en trois partìes à peu près égales. 

Il est à remarquer que le mur V ne se tient poii|t 
au mur S et qu'il y avait entre eux un intervalle de 0",20 
à 0"*,25; on aurait tort de supposer qtì'il est Teffet de la 
destruction du mur, puisque le revétement en marbré du 
mur S exi^e dans cet intervalle et se prolonge ménlie jus- 
qu'aux balustres modemés formant ainsi à cet ^adroit avec 



le mur y une espèce de saite établie sur un. niaràif de 1*^ 
de largeur se proloiif;eant da còte de Test dans la directioii 
de ravancemait qui fonue aajourdhai le perron de descente 
aa bassin ^ b soarce de ncrtre fontaine; à Teiidroìt <ij| 
le mar Y est détniit da còte da midi il se troat^e un masti 
sii .de ^osses, pitires sor le prolongemenl de la' cotoix* 
Sade. 

Les fomlles dans réxtérieitr de ce parallélogràiimfe oaè 
ttis à décovrert une grande qaantit^ de plaqaes de pieiu 
res vouges et m^orbres de qaalite et couleors différentesf qudh 
qaes-unes taillees en losange aja&t toutes fori peu dfépais^ 
seor, dimensioa qui étaìt seulement de ",005 poar un ff^mà 
XMMBbre et qui me dépa^sait pas 0*^,015 poar les plas e'pai»^ 
ses. P^anni ces débris il s'est troavé une grand» qaanitité di^ 
eiraaises ea marbré blanc d-Italie d'uD petit modale «f&jA 
des moalures dont nous dennons le f^refil; la4«iiiguear de 
ees fragfiiens Tariaìt de 0%20 à 0^)40 et lenr hauteor to^ 
tale était de 0^,09; ees dmaises couronnavent pirobabie- 
ment le placage de marbré contre lequel elles se soai 
H^ouTees. 

Dans toute la longueur des. fooilles faites yoMpTici; if 
existe, parallètement à la fa^ade da tempie entva Taxe des 
colonnes et celai des hémicycles, un mur X que noos avons 
indiqué sor le pian, mais qui nous a para de construction 
nsoderne, à moins cependant qu'il n'eùt été destine à sou- 
teair seulement les terres dans £et intes^alle; ce mar ioi^ 
mait un petit canal mal construìt oe k longuear de 5 me* 
tres entre les mora des aqtiéducs B et C. Ce mur éta}(i 
établi à 2 mètres au dessous du sol antique du péristyle. 



JFouifie^ Zolémleéib 

C^ du midi. 

NosVeckrches' aa midi nous oni coii;i7aincii qu'il n'existe 
de ce còle ttKnne coostmctioii seuUable à. celles q«e nous 
yen^ns de décrnre. " 

Dan» le pvolaDgcment de Fase dbes^ colonna au sud 
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et précisémeut à la distance de leur entre-colonnement (m 
troiive une grande pierre quarrée établre ^ur un massif sem* 
blable à celiù qui supportait les autres colonnes et le mi- 
lieu de cette distance occupé aussi par un piédestal pareil 
à ceux que nous avons indiqué comme supportant des $ta- 
tues. Cette découverte devait nécessairement aous faire 
supposer que la facade du tempie se prolongeait encore 
de ce coté, car il fallait que les colonnes fussent en nom- 
bre pair, «t celle -ei était la cinquième que nous trouvionSy 
mais nos fouilles pous$ées dans cette direction nous con. 
vainquir^it quHl n'en avait jamais existé d'autres. En re- 
m^trquant que cette dernière se trouvait sur le prolonge^. 
ment de la colonnade de cette partje des anciens bains que 
noifs appelons aujourd'hui le N%/mphéej et qué celle qui 
la précédait était précisément dans la direction de deux au- 
tres colonne^ trouvées dans le tems sur les angles du grand 
stylobatQ de ce méme njmphée, nous pensàmes que cette 
cinquième colonne devait faire partie d'un portique servant 
de communication entre le tempie et cette partie des bains; 
cette conjecture s'est encore trouvée appuyée par la décou- 
verte d'une autre grande pierre quarrée qui a pu servir 
d'appui à une colonne et qui était placée à 4'",75 en avant 
et au méme niveau que celle dont nous parlons. 
^ • Nous indiquons sur le pian, de ce méme coté, un mur 

-antique Y établi fort au dessous de toutes les constructions 
trouvées jusqn'ici, mais ^^i n'est ni parallèle ni perpen- 
diculaire à aucun des a^fes-du tempie et qui setoble avoir 

> appartenu à des constructions antérieures. 



Fragmena trouvés dans les fouUlea. 

Nous avons été trompés dans Fespoir que nous avions 
de trouver dans les fouilles quelques débris qui pussent 
nous faire connaitre l'ordre d'architecture qui décorait la 
facade du péristyle, un fragment de colonne cannélée trouvé 
au niveau du sol antique pourrait bien en avoir fait par-, 
fie ainsi qu'une pierre de 0"',60 de large sur les deux cótés 
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delaquelle on distingue les 3 bandes d'une architrave. .Outre« 
les fragmens dont nous avons déjà parìe, nous avons fait 
fransporter dans le tempie V Fangle d'une comidìé l'or- 
piant le couronnement d'un piédestal ou d'un acrotére, re« 
marquable par la pureté de ses profils et le fini de ses 
n^^ulures. ^® un morceau de plaque de marbré de 0"',02 
d'epaisseur ayant porte une inscrìption en lettres onciales 
dont il n'est reste que les deùx lettres OS — terminaison 
probable du mot COS. 3® une pierre tumulaire en mar- 
bré de forme pjramidale à faces inegales, sans inscrìption^ 
avec une base tailiee et sans couronnement. 4® enfin l'in- 
scription suivante sur une pierre qui avait été jetée dans 
la branche nord de Faquéduc bifurqué dont nous parlerons 
plus bas; la pierre où se troiMre cette inscription est trop 
détruite pour pouvoir en donner une explication. 

ve 

I . FLI 
Q . P 

EI C 

N 

Si les arbres plantés dans cette localité ne nous eussent 
pas empéché de donner à ces' fouilles tonte l'extentlon que 
^ous aurions désiré, il est probable que beaucoup d'antres 
débrìs auraient été mis à découvert, mais nous ne pen-* 
sons pas qu'ils eussent )eté plus de lumière sur le pian 
prìmitif des constructions qui ont dù esister au devant du 
tempie. 

Au dessous du niveau du sol antique il existait une 
infinite de petits cailloux roulés quartreux tous à peu près 
de la grosseur d'un oettf, de méme nature et de méme ori-\ 
gine, sans doute que les grands dépots qui se trouvent des 
deux cótés du bassin du vistre; — entièrement étrangers 
aux formations sur lesquelles Os réposent et où ils n'ont 
pu étre amenés que par des courans puissans^u'on ne peut * 
plus reconnaitre dans ceux qui exist^it vu la grande eleva- ' 
tion de leurs dépóts. 
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Aquéduc9* 

Ah dessous de la pariie quarrée qui précède i'eotre^ 
da tempie se treurent deox aqoéducs de 0^,55 de largf 
sor 0"*,70 d'élévation, qui, partant de ckacuns des pieds drotts 
de la porte, viennent à V^fi& de distance se i^unir en un 
Seul A de 0^,70 de large dans Faxe du tempie, la suitcf 
de cet aquéduc ayant été détruite à 3 métres de distance 
il noms a été impossìble de la retroarer. Il est à remar- 
quer que la branche de eet aquéduc qui est da coté da 
nord, part bien réeliement du pied droit de la porte, jnais 
qne celle du midi percée en Toùte dans Tépaisseur da mur 
da tempie, arrrre par sa partie supérieure jusqu'à son sol 
intérienr dans le^piel se tro^e creusée une rigole de 0'^,13 
de large sor 0*^09 de profondeur, s'avan^ant à &^y5A dans 
Fintérieur de la cella, et jqiii évidemment n'a eu d'autre 
destination que de ramasser et amener dans cet aquéduc 
les eaux qui pouvaient étre répandues sur le pavé du tem- 
pie qui itvait sans doute une pente de ce coté. 

Dans le massif de gauche, qui a dù supporter une 
des colonnes de rhémicycle meridional, était ménagée une 
ouverture d^ 0°*,30 en quarré, qui avait dù servir* d'aqué- 
due, ou au moins a renfermer un tuyau dont nous avons 
pu reconnaitre la trace dans Tépaisseur du mur de la par- 
tie de facade qui se trouvé derrière ce massif. 

yis-à-vis le pied droit nord de la porte du tempie 
<et à 4 mètres en avant, il existe un aquéduc B plus bas 
qiìe les autres, comme on le verrà par le niveUement ci; 
après ayant C^jTO dans toutes ses dimensions et recouvert 
'engrandos dalles; nous n'avons pu savoir précisémei^t qù 
% commengait, parce qu'il vient s'amortir contre les con- 
structions modemes dont nous avons parie, et commè du 
coté oppose il s'est trouvé également détruìt à 5 mètres 
de distance, «nous ne p#avop6 qu'indiquer sa direction pa- 
rigliele à Vasie du taoople. 

Un aquéduc C plus considérable que tous les autres, 
et qui déjà avait été indiqué par Thistorien Menard, a *sa 
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direction et sa pente da coucbant au levant, fesant lin an- 
gle de $5^ avec le^mur de fa^ade da tempie, il a 0'^;90 
de large et 1 mètre d'élévation, il est surtoat beaucoup 
mieux soigné dans sa construction et recouvert en dallea 
de 0'",25 d'épaisseur, sa pente est extrémenient rapide puis- 
qu'en conservant sa méme élévation il passe au dessous 
de la rigole que nous avons indiquée au bas des marcbes 
du peristyle et qui, ainsi que nous Tayons déjk dit, n'est 
point percee au dessus de cet aquéduc. U prenait naissance 
dans rhémicycle nord du devant du tempie précisément 
contee le massjf de la colonne nord de cet hànicycle; dans 
le fònd, à cet endroit méme, il se trouve une grande dalle 
placée en pente très -rapide, appuyée d'un coté sur le pavé 
en dalles' de Taquéduc et s'élevant de Tautre vers le mas^ 
sif dont nous parlons; la direction de cet aquéduc était en 
ligne droite jusqu'à dix mètres de sa naissance où nous Ta- 
Yons encore retrouvé, mais les arbres nous ont empéché 
de poursuiTre plus loin son prolongement. 

On deyait généralement regretter que quelques inter- 
ruptions survenues à la voùte du couloir souterrain qui esiste 
du coté du nord en dehors da tempie, eussent oppose à 
MM. Grangeut et Durand des ob^acles qui les avaient em-' 
péché de pénétrer jusqU'à son extrémité, Nous désirions 
d'autant plus vivement que la fouille en fùt poursuiTie, 
qu'il nous semblait possible de trouver dans cette récherche 
Texplication d'une découverte fort intéressante qu'il est à 
propos de faire connaitre ici. 

A l'occasion de nivellemens entrepris pour amener dea 
eaux abondantes à Nimes, nous étions parrenns à recon*- 
naìtre un nouvel aquéduc que, jusqu'alors, on n'avait pa 
soup^onuer et qui offrait une particulàrité des plus remar- 
quables; car en se dirigeant d^s le méme ;8ens ^ue l'aqué- 
due du pont du Gard, il offre une pente en sens inverse 
de fagon à servir d'écoulement à des eaux venant de Ni- 
mes et condtiites au viilage de Marguerite dont le nom la- 
tin qui signifie perle^ aurait pu étre affecté à un lieq de 
plaisance et d'agi^ment dont l'ìmportance et Félendue con- 
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sidérable devait avoir occasionile une semblable comtruction. 
Près de ce lieu et sor la ligne de cet aqueduc se trouTe la 
campagne de la %uame^ reste de Tancien village Aquama (^) 
dont le nom còncourt aossi à indiquer le cours des eaiu: 
et où Fancien historìen Deyrou (^) dìt avoir trouvé des 
bains et éiìtvea antiquea presque entières. Il existe encore 
tout auprès des bassins et reservoirs qui servent mainte* 
nant de lavoirs et offrent des indices de constructions an- 
tiljaes; on peut suivre en partie à travers les terres la di- 
rection de cet aquéduc par la végétation la plus vigoureuse 
qu'il développe. Il esiste dans le village méme de Mar* 
guérìte, se retrouve aussi dans le fond-d'un vaste fosse se 
dirigeant vèrs Nimes, il est dans la vigne de M. Olive, tra* 
verse la route d'Avignon, le champ de Mars auprès duquel 
on le voit dans le ravin, le chemin d'Uzes peu avant le 
cimetière qu'il traverse diagonalement ainsi que l'enclos Di- 
dier où Fun de ses regards se trouve encore ouvert, enfin 
il a été reconnu à rextrémìté du pont de la source de 
notre fontaine au dessus de laquelle il est élevé de six 
pjedsC). 

Ces détails bien reconnus nous fesaient supposer que 

le couloir latéral du tempie n'était aiìtre que le mojen 

de communication des deux aquéducs dont il conserve les 

' proportions, et le désir de vérifier ce fait nous a conduit 

, à la découverte de rextrémité de Faquéduc du pont du Gard; 

on pourrait s'étonner que pouvant en dériver si facilement 

les eaux pour Marguerite, on soit venu les chercher à Ni* 

mes, mais on concoit qu'il devait en étre ainsi, si Ton 

voulait ne prendre ces eaux qu'après qu'elles avaient servi 

\ò tous les usages publics auxquels elles avaient été des* 

tinées. 

Dans l'intention de déf»asser les obstacles qui avaient 
entravé ks premières fouiUes, nous flmes faire une ouver- 

(1) IMfénard 7m« Voi, pag. 626. 

(2) Deyrou p. 105. • 

(3) Ménard Tme Voi. p. 70. ^ ^ 
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ture à la partie supérìeure qui domine le couloir, à 14 
mètres de la fa^ade du tempie; cet essai ne fot point in- 
fructueux et nous atteigntmes bientót la voùte que nous cher^ 
chions, nous la fimes percer et sortir par cette ouverture 
les terres qui encombraient ce souterrain que nous trouyà- 
mes d'une construction identique à celle de Faqueduc da 
pont du Card dont il n'était probablement que la suite. 

A l'endroit où Fouverture fut faite, Faqueduc se divi-^ 
sait en trois branches, Fune se dirigeant à Fest, Fautre au 
couchant et la troisième au nord; la première est celle qui 
sert de cave au café de la fontaine. Une iégère réparation 
à la Toùte suffirait pour établir la cominunication et four- 
nii^ait un moyen facile, d'étudiér cette partie de nos décou-* 
vertes qui nous semble d'un grand intérét. Le sol de cette 
branche est établi sur une pente d'un dixième de sa lon- 
gueur, et sa voùte a une inclinaison dans le méme sens 
quoique moins considérable que celle du sol; ce n'est qu'à 
]3",42, à Fendroit méme où Faqueduc se divise, que cette 
voùte devient horizontale. Nous nous disposions à faire 
débiajer ces souterrains jusqu'à leur ancien sol afin de les 
décrire d'une manière exacte, mais les fonds destinés à ces 
fouilles ayant èie suspendus, nous n'avons pu jusqu'à pré< 
sent faire exécuter qu'une partie de ce travail qu'une somme 
de deux cents francs suffirait pour terminer. Espérons qu'il 
ne sera que retardé et que Famour de la science viendra 
seconder nos intentions autant que le besòin d'occuper la 
classe indigente. 

La portion de Faqueduc qui se dirige au couchant, a 
deux mètres d'élévation au dessous de la def de sa voùte 
qui parait étre à la hauteur de celle dont nous venons de 
parler et dont elle est en quelque sorte la continuation; 
cette voùte est horizontale, mais à la distance de 6"*, 10 du 
point; de réunion de ces trois branches on trouve une pierre 
de O^'yDS de large placée en forme de linteau à la nais- 
sance de la voùte; cette pierre supporte un mur vertical 
élevé de 2"*,35 au dessous de la clef d'une nouvelle voùte 
semblable à la précédente ^ longue de 4 mètres; à ce 
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ffànt encore une noayelifi pierre ea forme de lìntean» sem^ 
blable ù la première sapportant pareiilement un mar per- 
pendiculaire» mais h Vexttèmité duquel lavoùte n'existe-pas; 
AOiu ne ponvons dire si* elle a été détmite ou si elle n'a 
jamais exjsté, cette partie n*ayant pas été assez déblayée 
poor poui^oir en. juger. Nous feroas observei; <}u-à partir 
de cette seconde élé^ation, ces constructtons se trouvent 
sous^ la propriété de Mr. Boissier qui nous a autorisé à 
faire une ouverture par laquelle il sera maintenant facile 
de dégager cette portion de Uaqueduc Àu dessous du pre- 
mier Unteau dont nous venons . de parler, le sol s'élève ver- 
ticalement d'un mètre; nous ne pouvons dire de quelle ma^ 
mère il se trouve à la suite que lorsqu'il sera degagé de^ 
terres qui Fencombent. 

La branche qui se dirìge du coté du nord a. la voùte 
horizontale mais, élevée d'un mètre au dessus de celle que 
nous venons de décrìre, ce qui dpnnait une élévation. de 
3 mètres à cette partie de Faqueduc; du oòté du tempie 
cette voùte allait s'amortir sur un contre-mur d'un mètro 
d'épais^eur bàti dans toiUe la longueur où Faqueduc longe 
le tempie et avec un ciment si dur que deux ouvriers emr 
ployèrent dem jours à faire une ouv^ture dans laquelle 
un homme pùt passer; k S'^yS^ de ce mur il existe dans 
la branche du nord un regard dont la largeur ne comprend 
pas seulement celle de Faqueduc, mais qui s'étend encore 
d'un mètre sur le mur de gauche à partir seulement de la 
naissance de cette voùte, de telle sorte, qu'en descendant 
dans Faqueduc par ce regard Fon^n'arrìverait pas jusqu'à 
Feau, et F^n pouvait à pieds secs Fexaminer dans tonte sa 
longueur en plagant transvérsalement une plancfae appujée 
d'un coté sur ce sol du regard et de Fautre sur le mur 
oppose auquel il y avait à cet effet une grosse pienre de^ 
0^,50 de large en saillie de O'^ySO. Après ce regard le 
sol appar^ent s'élevaìt de manière que Faqueduc n'avait plus 
de l'",40 d'élévation; dans toutes les parties de Faqueduc 
et à 6 mètres encore du regard dont nous parlons les vaù- 
tes sont dans un état parfaitde conservation, mais à ^tte 



^stance.dans la brancke da Aoi^d elle s'e^t tronvée détrniN» 
et notÌÉ avons eie foreé de^faire étàst^òniiéì* poar en éàtt^ 
eher la suite; qaelques marcbes taiUées dànìs le roc nooff 
ont proavé qu'en cet endroit le terrain s'élevait cjfccftti 

Notis étk>ns sor le point de renoofeer à {òuilleT de^ 
ée còte par suite du danger que pouvaient eourrir lesr ovh 
Tiiers lorsqo'ttii fragHvent de wur datìs ime direetiou per^ 
pendiculaire à celle de l'aquedoc, vint nous faire supp^sef 
que taf reneontre du rocher et les diffìcattés qa'avaie^ ìéB 
Romains de le percer devaient les «vàtt engagés à le eod^ 
tourixef . !Kos fòuitles dirigées dans ce Sens mÌTent a èé^ 
couvert une partie dù muf oppose, et eette noùyelìe di- 
irection que nous sùit^tn^s, tfòus coùduisit bientòt à l'aJU 
lèe mouftaMe de laquelle on peut indìiiteìiaiit eiitier dada 
ce easàl qui, à ce! e^id^òit, dei^enaif probablemeiit exté^ 
rìeùr et fut sans donte détruit à- Tépoque où tous lés mo^ 
lìu&ens éprourèrenit le jÉdéme sèrt. 

H s'est trouvé daiis «et àqueduii nù ìtiipxscùk de 6o- 
loiine canneiée et un chapileau én pierre de Sen» exécuté 
avec la pnreté et l'dégànce de ceux de TiMIéi^ur aved 
lesquels il n'a de différence que dansr qG^lqites léger» de» 
tails. 

L'entier d^UayemeM èe ced èonstitu^tìons souterrat- 
ttés pourra foumii^ des doni^ées certaines sur \mt destinai* 
tioB particulière; quant à nous, nous pénsons <pie ce n'e^ 
tait qu'une continuatioà de Faquéduc d'Ùzés^ à Nimes dònt 
le niveau permettaìt Seul d'amener les éaiix à tette eleva* 
laxm. Si Fon considère en outre le peu de largeur de ces 
souterrains, la solidité de leur constructiotf et leur confor* 
Bàite avec celle de éet aqùedM, la manière dont se trou- 
ydit étabK le regard dbnl nous avons parie, l^s soins ap-^ 
poiFtés à empéchei' touté infiltratión dans le tempie par im 
ttiur d'une comparite doUt les j^omains mémes ont laissé 
peu d'etemples; on ne sera pas tenté d'assigner aux cou- 
loirs que nous vencms de déerire un autre nsage que celui 
de conduiré des eaux. 

Si notre supposition est fondée, la partie de cet aque* 

14* 
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due qui a 3 mètres d'élévatìon aurait eie xme espèce dd 
reseiToir, la branche en pente «rapide qui 3ert actuellement 
de cave aiìrait servi à le nettoyer en I^ vidant par là aa 
moyen d'une vanne établie à leur jonction, et c'est pour 
avoir plusi^de facilité à fermer cette vanne que ce jpoint 
de réunion avait été établi quarréinent, ce que nous avions 
omis de faire observer, tandis qu'il était circulaire pour le 
couloir où les voùtes s'èlèvent de distance en distance. Se* 
lon nous, ce demier aurait servi de descente pour airiver 
de la partie postérieure du tempie à ce reservoir qui, de 
cette manière, aurait communiqué avec cette grande pièce 
voùtée qui se trouvait au dessus des niches du fond et à 
laquelle on n^a encore assigné aucun usage probable. Sa 
destination sc;ra pour Tun de nous le sujet d'un mémoire 
qu'il se fera un deyoir dctvous communiquc^.. Si nos con- 
jectures sont fondées, le déblayement de cette demière par- 
tie de l'aquediic doit mettre à découvert des marches qui 
servaient à descendre jusqu'au premier linteau dont nous 
avons parie, au dessous duquel se trouve la cbute d'un me- 
tre d'élévation qui devait mesurer le minimum de Teaii con- 
servée dans le reservoir, 

Nous devòns dire que nous n'avons trouve aucun sé- 
diment dans cette demière portion d'aqueduc, ce qui pour- 
rait donner lieu à penser que les eaux ne s'j étaient point 
écoule'es> mais il est encore d'Uzès à Nimes de très-grandes 
parties de ce canal qui ne prèsentent aucune trace de ce 
sédiment qu'on trouve d'une grande épaisseur sur le pont 
du Gard; nous allons hazarder une explication de ce faU: 
extraordinaire. • 

Les parties extérieures de Taqueduc et particulièrement 
celle du pont du Oard qui, à 48 mètres d'élévation se trpu* 
vait en pleine atitiosphère, expòsaient l'eau qui le parcou- 
rait, à toutes les vicissitujles de temperature de nos saisone 
extrèmes; leur rechauffement devait faire dégager le gaav 
acide charbonique qu'elles pouvaient contenìr et par con- 
se'quent faire précipiter les parties calcaires tenues en dis- 
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solution. Le refroidissement concourrait aussi à produire 
le méme effet en pre'cìpitant encore les dissolutions. Les 
parties souterraines, au c9ntrairo, jonìssant d'une tempera- 
ture à peu près constante , ne poùvaient donner lieu à la 
production d'un pareil pbénomène qui alors ne parait plus 
si extraordinaire, se trouvaitt en f apport avec le jeu d'actions 
chìmiques reconnues. 

Suivi par nous depuis son origine, le canal romain nous 
avait conduit )usqu'au dessus de notre fontaine dans la prò- 
priété de M. Beaucourt qui en est traverse dans tonte sa 
longueur, se dirigeant vers cette enceinte de rochers tali- 
les qui «e trouve au dessous du coté du nord et que nous 
supposons aToir servi de réservoir à la fontaine d'Uzès. Il 
serait d'autant plus important maintenant de s'assurer si cette 
opinion est fondée, que Téxécutìon du projet de l'un de nous 
d'amener les eaux du Gardon à cette hauteur^ pourrait con- 
tribuer à rendre cette enceinte à sa déstinafìon primitive, 
et dans tous les cas il semble qu'un réservoir. phis conve- 
nable serait difficile à trouver. 

Le désir de vérifier nos conjectures à ce 8u)et nous 
avait engagé à diriger ndb fouiUes de ce coté, mais le ré- 
'sultat inattendu qui a été la suite ^e notre recherche, nous 
a force à l'ajoumer. Sur la partie de la piatte -forme con- 
tigue à la propriété de M. Beaucourt, nous avons trouvé 
tin édiiice de forme cìrculaire ou demi-circulaire, forme du 
coté du nord par un mur de 1"',20 d'épaisseur sur la pro- 
longatìon duquel se trouvait du coté de l'est des gradins 
concentriques de O'^^SS de large sur O^'^SS de haut, nous 
n'ayons pu en découvrir que quatre, attendu que les éra- 
bles plantés en cercle dans cet endroìt, nous ont empéchés 
de pousser nos fouilles aussi avant que nous l'eussions dé- 
siré. ^Sur 6 mètres de corde de la partie du mur drciv- 
laire que nous avons découvert, nous avons eu une flèche 
de 0",56, ce qui donne à cet édifice un diamètre de 16",63 
ou 50 pieds. Nous avons trouvé sur ce mur un tron9on 
de colonne de .marbré rouge de 0%50 de diamètre et un 
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fìragment d^taché de pavé mosalque de la méme nature que 
celai qui eat encore au bas de la platte-fonne et qu'oa 
laisse malheureusement détruire tous le^ jours. 

Tek sonty Messieurs, les resultata des fouilles . prati- 
quées cette année à la fontaiiie;*iious vous prìons de re- 
cueillir ces souvenirs qui pourront servir de guide aux re- 
cherches qui postérieurement seraient dirigees du méme còte. 
On se plaint avec quelque raison du peu de cas qu'on fait 
géuéralement à Mtmes des monumens antiques qui sont de* 
eouverts et du peu de soiu qu^on apporte à leur conser- 
vatiou; car c'est ordinairemeiit par leur débrìs que les amìs 
des arts sont préveniis de lours découvertes. Ne pourrait- 
Oli pas par des prioies ou de médailles d'encoufagement 
«igager les. entrepreneurs .ou proprìétaires, à veiller à la 
eonservation des monumens de notre patrie et persuader 
surtout à ces demiers que ce qu'ils trouveut chez eux leur 
appartient, qué personne n a . le droit de les en priver sans 
leur consentement/afin qu'ils ne se bàtent pas de détruire 
ou d'enfouir sans le faire examiner (ce qui a eu lieu cette 
année) des ruines prédeuses sous tant de rapports. Elspé- 
rons aussi que Fautorité < s*empre9s^a de conserver à dé- 
couyert une partie*des fouilles faites au devant du tempie 
de la foptaine qui ne sont guère qu'à deux pieds au des* 
sous du sol ^ctuel. 

Dans ce rapport nous n'avons eu d'autre but que de 
raeonter avee exactitude, Nous ne terminerons pas cepeur 
dant sans ajouter que nous pensons avec Menard et MM. 
Grangeut et Durando que le tempie fesait partie du sys- 
teme general des bains non pas seulement comme le di- 
sent ces architectes avec Palladio; Farce que la phte pari 
dee tpmplee ee treuvaieni dane dee eneeiniee eoneacréee et 
emiowéee ' de divere édificee deatinée a un eervice gubUe^ 
mais comme une partie intégrante de x;es mémes bains ou 
comme un monument bjdraulique destine à leur usage par- 
ticulier. Le développ^nent de cette opinion fera Tobjet 
d'un mémoire que Fun de nous se fera un. devoir de sou- 
mettre à votre critique en l'appujant d'un relief des fouil- 
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les éxecutées à diyerses époques dans cette localfté deptiis 
1742, degagées de tout ce que la fantàisie moderne a pu 
ajouter poiir rendre meconnaissable un àes édifìces les plus 
intéressants de l'antìquité. 
Nimes 1 ÀTril 1832. 

AvGustB PsLlrr. 



e. Scavi di Cividaxb kel Friuli ove credesi esservi 

KTATO l'antico FoRO GiULIO. 

Essendo stata gentilmente trasmessa alla direzione del nostro In- 
stituto.di corrispondenza archeologica dal professore sig. Canonico Mi- 
chele conte della Torre Ydsassìna una accuratissima descrizione di 
tutti gli scavi eseguiti per sovrana risoluzione e munificenza di S. M. 
I. e R. rimperatore Francesco I. d'Austria dall' anno 1817 al 1826 
nel suolo ora occupato dalla città di Cividale nel Friuli, ove sì sta- 
bilisce più comunemente essere stato l'antico Foro Giulio, ci facciamo 
un distinto pregio di riferirne in qnesti fogli con breve cenno secondo 
la brevità de' suoi confini ( ^ ), per essere verso di lui riconoscente, e 
per mostrare *con quanta cura si sia egli occupiaito nell'incarico com^ 
messogli, e quanto bene abbiano fruttificato gli scavi impresi, per- 
ciocché sommamente c'importa di far pubblica testimonianza cosi di 
lode come di sincera gratitudine verso coloro, che benemeriti della 
scienza e delle arti si compiacciono di comunicarci le scoperte di cose 
antiche le quali avvennero per la loro cura, e nel tempo stesso di por- 
tarle a cognizione dei nostri lettori. Fu cosi intento il ch^o. conte 
della Torre a registrare ogni più minima scoperta, e farne ricavare 
disegni, che venne a corredare la detta sua relazione storica di tante 
tavole da poterne fare un'ampia raccolta, ohe riuscirebbe della mag- 
gior importanza per la storia patria. 

Nel suo prospetto storico, che divise in ottcr parti, primleri^mente 
si accinse ai confermare la opinione più generalmente accettata, die 
ivi stesse l'antico Foro Giulio, ed anche secondo il giudizio di altri 
scrittori, che anteriormente vi stesse quel castello nominato da Plinio 
con queste parole del suo libro III: Et ah AquUeJa ad duodecimum 
lapidettìy ddectum oppidum etiam invito ienatu a Claudio Marcello^ 
L, Pitto auctor eét, benché ora la stessa località si trovi essere di- 

(1) Vedi Bullettine |834, p. 5 e BuUott» 183&, p. 133 e 134. 
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stante dalPAqaileja di circa ventiquattro miglia e non di soli dodici 
come si trova indicato da Plinio. Però siamo d^opinione, che se 
tale località fosse stata abitata anteriormente a che Giulio Cesare vi 
stabilisse la sua colonia, non si potrebbe essere il castello nominato 
da Plinio, poiché questo scrittore, scrivendo circa un secolo dopo di 
Cesare, Pavrebbe distinto col nome che aveva ricevuto dal suo stabili- 
mento; e non Pavrebbe indicato come un castello distrutto. Ma poi 
ancora crediamo che questa medesima località sia stata maggiormente 
abitata, ed abbia vieppiù prosperato per ricchezze dopo la caduta dell'* 
impero romàno, ed in particolare sotto il governo di Teodorico re 
dei Goti ed Alboino capitano dei Longobardi, come si dimostra con 
due lettere, dirette ai cittadini del Foro Giulio, e riportale da Marco 
Aurelio Cassiodoro nel libro quarto e duodecimo, e come anche il 
pregiatissimo direttore degli scavi bene ci fa osservare; imperocché 
lo stile del più gran numero dei monumenti rinveiAiti, si trova assai 
convenire colle opera di quella età. 

n veramente benemerito di sua patria sig. Canonico conte della 
Torre nelle sue frequenti ricerche fatte in quel suolo, seguendo Pas- 
serzione di alcuni scrittori antichi, che le città soggette alP impero 
romano si facevano un pregio di replicare i nomi, ^ le forme de' 
luoghi più celebri della città, si é studiato a rinvenire nella stessa 
sua patria antica, un Campidoglio, un carcere Tulliano a pie del me- 
desimo colle, un campo Marzo, un acquedotto Vergine, un tempio 
di Nettuno a siffatto acquedotto vicino, lin portico di Polla, un pa- 
lazzo di Cesare, e persino un mausoleo di Augusto, un circo di Adriano, 
gli orti di Cesare, un tempio di 'Giove Viminale, e di Quirino, un 
Laterano, e simili altre località si rinomate nelP antica Roma che erano 
peraltro tutte proprie di questa città, e da non potersi facilmente imi- 
tare altrove; e per principale direzione in queste sue ricerche, ebbe 
fra mani le opere dei più accurati descrittori della topografia di Roma 
antica e precipuamente il Donati. A questo riguardo noi osserveremo 
solo-, che sembra essere ben vero che alcune città delP impero romano 
imprendessero ad imitare i nomi, e gli edifizj più cospicui della loro 
capitale, come si dimostra con diversi monumenti storici; ma poi si 
deve reputare improbabile al certo che si imitassero nei detti paesi 
le stesse disposizioni, e le stesse simmetrie che erano state praticate 
in Roma. Poiché là varietà del suolo, dei mezzi, del clima, e tante 
altre particolari circostanze non permettevano di seguire le stesse dispo- 
sizioni in differente paese. E come mai si avrebbe d'altronde potuto 
adattarsi alle variazioni succedute dàlie 'tante vicende in Roma, in al- 
tro paese ; e come per esempio, dopo che la località dell' antico Foro 
Giulio fosse stata nello stabilimento di Giulio Cesare ordinata a se- 
conda^ di Roma antica, si sarebbe potuto ridurre a seguire tutti i cam- 
biamenti accaduti per Pincendio di Nerone che distrusse granì parte 
della città, e ove nel ristabilimento fu adottata un altra più gran- 
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diosa disposizioBe di quella, che aveva per Pavanti, e le moli». altre 
variazioni successe nel tempo delr dominio degli imperatori, i quali cosi 
mnt»*ono Roma che appena poteansi riconoscere le simmetrie degli 
edilizj primieramente stahiliti. Queste disposizioni inoltre riescono 
cose incerte a .riconoscersi nel suolo di Roma stessa, in cui riman- 
gono ancora in piedi ragguardevoli monumenti, che anche se. si fos- 
sero neir antico Foro Giulio imitate, sarehhero più incerte a stabi- 
lirsi. Peraltro apprezzando noi sommamente Pindefessa e grande cura 
che ^sunse il pregiatissimo sig. canonico e* delta Torre in tutte le 
sue ricerche, potremmo risguardare some un vero benefizio, se con 
eguale attaccamento, e con corrispondente protezione si fossero le 
di lui operazioni eseguite in ^u^sto suolo classico^ ove sarebbero state 
le sue cure coronate di un assai • maggior utilità per la storia, e per 
le arti; mentre colà solo scarsi monumenti di vero costrutto per le 
medesime ppteansi rinvenire. 

Pertanto credendo opportuno di dare una indicazione delle prin- 
cipali scoperte fatte tanto nel suolo della città di Cividale, quanto nei 
terreni che la circondano, trascriveremo qui in appresso una nota di- 
stinta di tutti i luoghi in cui furono scoperte tracce di antiche fab- 
briche, serbando le denominazioni stabilite dal sig. canonico conte della 
Torre. A meglio far conoscere la disposizione di queste località, ag- 
giungiamo che U detto zelantissimo promotore degli scavi fece rile- 
vare due piante topografiche, Tuna della città, Paltra delP agro cir- 
convicino. 



Scavi adoperai*' 
neW intemo della citta di Cividale indicati nella Tav, L 

No. 1. Luogo ove furono rinvenute diverse monete romane. 

2. Icnografia con una torre , e muro di Cesare. 

3. Icnografia con acquedotto romano lastricato di pietre qua- 
drate. 

4. Colonne di granito. 

5. Fossi di assaggio. 

6. Luogo ove furono trovate alcune monete romane. 

7. Località in cui furono scoperte diverse monete romane ed 
- un guanto di filo fèrro. 

8. Pochi pezzi di bronzo di finissimo ornato a mekzo rilievo. 

9. Muro di Cesare, e fabbricato romano contiguo. 

10. Tèmpio, e celle laterali con musaici fini, e varie monete 
romane. 
i, li. Icnografie ove si ritrovarono vaij oggetti singolari, e mo- 
nete di Augusto alla Florida, corrispondente al palazzo di 
Cesare di Roma. 

1%. Imposte di un tempietto romano. 
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K0« 18. Fskbneo nmmo, 

14. Luogo in cui £iifoiw trovate diTvme monete romane. 

15* Altro lufOgo in coi si rinvennero eìmiH monete romanoc 

16. lenegvafie di un tempietto « bo9% - 8aer. - tum Seei^ia, 

17. Vasi ài 4em eotta, e sepolcreti. 

18. Urne cinerarièy e vasi €i terra cotta. 
i9« Urne cinerarie^ e Tasi di terra «otta. 
iftO. Vasi di terra cotta, e sepolcreti.. 

<21. Icnografie con .Sectiiia, e monete ^ 6<ennanico. 
22. JjCBografia di poco reiievo^ ed aUMi con moneta d^Augnsto^ 
28. Icnografie con massici tùmtmày magistrato delle cause civili 
con iscrizione k^daria. . - 

24. icnografie ov^è la lapida «del Posso con tHuno rilievo, ed 
iscrizione C. Gracchio. 

25. Condotto d^acqua lastricato di pietra. 

26. Icnografia con grosso fondo di torre. 
UT. Icnogrsfie con musaici, e monete diverse.' 

28. Basilica, e municipio deU^ ag^raria con musaici di marmo. 

29« lenogri^e con v«4ri di varie sorte, e diverse monete romane. 

do. Tempio di una deità fiumana allnsiva 9Ì Natisene - Icnografie 
- Monete rinvenute in tempo della venuta di S - £ •* Coo- 
Goess nel 1818 e nello stesso locale 'nel 1825 si fece una 
nuova scoperta di musaici per S. A. S. il figlio di S. M. 
rimperatore d'Austria. 

31. Acquedotto sotterraneo romano scoperto nel 1825 con mo- 
saici per la venuta di S. A. S. PArciduca figlio di S. 
M. I. 

32. Icnografie di fabbriche romane. 

.33. Luogo in cui fu scoperta una moneta d'Augusto in un'olla 
di terra cotta, e vestigio di fabbricati romani. 

34. NuUa di rilevante, eccettuato le monete romane, fu ivi sco- 
perto. 

35. Nulla di rilevante, e nel cortile fabbricato romano. 

36. I^ografie di fabbriche romane, e magistrato dell' Annona, 
con fabbrica di terraglie Longobarde. 

37. Fossi d'assaggio. 

38. Musaici rinvenuti nella circostahza della venuta di $. A. S. 
il Vice Rè nel 1824, che va ad unirsi alla icnografia del No. 36. 

39. Icnografie, dadi di pastiglie di vetro e frammenti di marmo 
detto verde antico. 

40. Icnografie con Sectilia, e musaico di mattoni con un idoletto 
di bronzo, ossia Mercurio. 

41. Fabbricato ed oggetti romani. 

42. Icnografie di altre fabbriche con l'acquedotto romano, ove 
furono trovate monete diverse ed un sotterraneo a volta. 
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No. 43. JoBognfie di «Itre Mbriclif «ob .M((iie4ott« «Mttno «ore iti 
troTarono monete diverse, una di Tn^m», ed m iottotaneo 
a Tolta. 

44. Icnografia di altra iibbrieii e^ft una ^011». 

45. Acquedotto romano , « iH«r# di Omme «oa sotterraneo a 
Tolta. 

46. Muro di Cesare. 

47. Muro di Cesare, e fabbricato, ia cui «i trovaroiio monete • 
romane. 

48. Icnografie di fabbriche diverse con una terrò. 

49. Icnografie di altro fobbri^^e con Poofaedotto rwMOO Seeti 
Ha OTC furono trovate monete diverso» 

50. Nulla di rilevaoto fu ivrscOperto* 9 

51. Muri rovinati. 

52. Icnografie di altro fabbriche con moeaicU 

53. Circo di pietra con basso relievo ri9|»rflsetttOBie due fiere, 
kvoro do^ secoli barbari. 

54. Icnografia con Sectilia e pavimento di marmo # figura esa- 
• gona a Caselle d'appi> del qimle ai ^ fatto «a Éarolato pel 

reg. museo. 

55. Icnografia di altra fabbrica con moneta di un^ oose di Tra- 
jano, ed insegni militari, ed un idolo di bvoiioo, Oasift go- 
nio aMHo. 

56. Tempio romano, poi longobardo cattoUeo eoa ohiootro eter- 
no ove fu sooperla «ao moneta di Trugano, fabbricato 
romano. 

57. Nulla di rilevante fu ivi scoperto. 

58. Urne cinturarle, e moneto romano. 

59. Luogo in cui si scuofriroiio dircroe moneto romane* 

Scavi adoper ali 
n^ diuturni della dita di CividaU ed indicati nella tavola IL 

No. 1. Fabbricatcb romano. 

2. 'Acqua Vergine, Como era siato pratlcato^ sdì aoolo romano 

antico. 

3. Tempio di Nettuno in vicinaoza dell^ aequa Vergine. 

4. Fabbricato romano, ossia villa PoUa. 

5. Tempio di Marte GradiTO all^ intestazione del campo Marzo. 

6. Granare pubblico romano. 

7. Luogo in cui si rinTonnero diTcrse patere romano di bronzo, 
e monete. 

8. Muro dì Cesare. 

9. Forte romano uiffr aggeret* 

10. Fabbricato di Fornace, e nonoto roioMio. 
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No. 11. Tombe longobarde, ove fa scoperta una croee in oro. 

12. Tombe romane. 

13. Altre tombe romane. 

14. Tempio della* dea Robigine, con la statua , e varj pezzi in 
marmo di fregi, e candelabri. 

15. Campo di Hora, ossia piazza del mercato. 

16. Fabbricato romano incerto. 

17. Altro fabbricato romano incerto. 

18. Torre romana, e muri cbe cingevano il Campidoglio. 

19. Lo stesso. 

20. Sacello romano con yestibolo estemo. 

21. Tombe romane. 

92. Frammenti icnografici di fabbricato romano. 
'23. Muro con sarcofaghi. 

24. Fabbricato romano di corrispondenza al Campidoglio, e ma- 
gistrato di giustizia. 

25. Carceri Tulliani sotto il Campidoglio nei campi detti Yigilari 
ossia custodie. 

26. Fabbricato romano civile con botteghe. 

27. Luogo in cui si rinvennero diversi oggetti di ferro e d^ar- 
gento. 

28. Tombe romane. 

29. Altre tombe romane. * 

30. Fabbricato romano civiku 

« 

31. Palazzo di Cesare nel campo Marzio con tempio di tutti 
gli dei. 

32. Oggetti di terra cotta ivi scoperti. 
Oggetti di simboli in bronzo di deità. 
Musaico del palazzo di Cesare. 

33. Palazzo delle cause militari con acquedotto di piombo. 

34. Fabbriche romane, 

35. Tempio dlside. ^ ' . 

36. Pozzo romano. 

37. Yestigie di fabbricato romano creduto i«scepti. 

38. Yesligie di fabbricato per il magistrato romano. 

39. Tombe romane. 

40. Fabbricato romano che serviva ad uso dei comizj. 
4[. Tempio di Agone, circo e fabbriche romane. 

42. Campi Marìj. 

43. Mausoleo d'Augusto. 

44. Tombe romane. 

45. Circo d'Adriano. 

46. Tempio del dio Ippio. 

47. Tombe romane. . 

48. Fabbricato romano incerto. 



No. 49. Luogo in cai furono rinvenute monete plumiM. 

50. Officina militare romana. 

51. Trinciere romane. 

52. Trinciere romane. 

53. Fabbrieato per le legioni dell« coorti romaaiè, 

54. Yestigie del tempio di Apolljne. 
55- Fabbricato romano incerto. 

56. Fabbrica per le feste gianUall romane. 

57. Tempio di Giano. 

58. Fabbricato romano incompleto. 

59. Porzione del tempio di Diana. 

60. Palazzo di Cesare scopèrto nel 1823* 
^. Orti di Cesare scoperti nel 1823. 

62.- Due fabbricati eiidli. roiiiani incomplèti e corrispondènti % 

63. due fabbricbe ripcortate da S. Banchinì nel palazzo di Cesare 
di Roma. 

64. Astilidio ossia Ca$tramentatioy campo militare romano. 

65. Fabbricato romano incerto. 

66. Altro fabbricato romano incerto. 

67. Altro fabbricato simile. 

68. Circo di Cerere. 

69. Icnografia di un tempio romano con sarcofaghi. 

70. Tempio degli Dei Mani. 

71. Tombe romane, e campo militare. 

72. Fossi d^assaggio. 

73. Xombe romane. 

74. Fabbricato romaiio. ' . ' » . . ' 

75. Tombe romane. 

76. Tempio di Oìoto Viminale. 

77* Tempio di Quirino dedicato a Marte Trap^uiUo. . . \ 

78. Fabbricato romano. .. 

79. Tombe di Quirino e di Marte Tranquillo. 

80. Torri con fabbricato. • • ^ 

81. Castello ossia forte romano inter aggerei, 

82. Forte romano tn/ef aggere$, 
, 83. Fabbricato romano. 

84. Tombe romane. 

85. Tombe romane. • 

86. Tombe romane. ^^ 

87. • Tombe dì Gh-eci, e Goti, e campo militare. 

88. Tombe romane e campo militare. 

89. Tempio delle Ninfe. 

90. Tombe degli Ebrei ove furono scoperte lapidi ebraiche. . 

91. Cella ossia sacello. 

92. Monastero soppresso. 



No. 94. Fabbtteftd 
di. Rio Emiliano. 
95. Acquedotto romano. 

A. Campi nonlmitii di msktrra ovaia campi oyv accUdd» la diafalta di 
battaglia sotto Emiliano imp. nfm. 

B. Campo di battaglia di Cacano rè- ètglè Anari. 

C. Campo di battogli» di Toodlovioo rè èrf Sba, er di Gtetino L e 
Giustiniano I. imperatori greci. 

D; Campo di battaglia di Yeiltri duca \QmffAugAm^ 

£. Campo minore ossia camp« di Delizia èed Rmmml. 

F. Campo maggiore ossia^ citopo di diffesa dei BòmAU e 2 baltaglia 

di Teodosio I. • 

C^. - Campo» me' fip sdiiSnnrf») Itesenoàto di C^lo Mag»o> presiedalo dal 

soImunK albKfpkiedic» di fiit Pkullno Faitemrea. 



.^.kid 



n. PEiNTumE. 

o. MoiroMAciiiE d'Ajax et d'Hb€^or. 

(Monum. de llmtitut Tom. J, pi. XXXF^^XXXVL) 

M. le prof. Welcker se' éoime dans les Annales de 
Tannée 183$, p. ^9 el saiv: une* peifie tòutè pertieulière 
à démontrer une monomachie d'Hecibr et d'Achille sur les 
planches XXXV et XXXTVI dii premier volume des Monu- 
mens de Flnstitut/où M% le duc.de liujfnes avait reconnu 
la monomachie d'Hector et d-A)as^ célébrée pajp Homère dans 
les beaux vers du septième chant de l'Iliade. Et pourquol? 
parce qu'il a più à l'artiste d'ajouter à un seuI des deux 
béros le nbm Hector^ et à un seul des deux yieillards le 
nom PhoenioB, et parce que Phénix^ était le gouvemeur d'A- 
chille, ce qui, selon mei,, n'a rien à faire avec la seène 
qui nous occupe. M. Welcker ne sachatit alléguer aiicune 
monomachie d'Achille avec un de ses advei^aii-es, cherche 
à démontrer que peut - étre les Cypria chantaient un pa- 



• 

WfiSk cktel aTOcrHectoi;. compone à VbmMìms de: csdbi iIHec^ 
tar. et d'A)às dscrife dans nUadie; Mais se poayait«>ilD fa'ua 
Grec, pour peu qu'il saisissait l'esprit de son HomèJc^ co»;* 
^ut l'idée de mettre Achille sur le méme pìed avec Hector? 
cela pouvait tout au plus avoir lieu à l'égard d'Enee qui 
était également fils d'une déesse. 

Il ne serait pas moins embarrassant de prouver que 
l'échange du ceinturon et du glaive lorsque le combat n'est 
pas encore décide, ne désigne qu'une action symbolìque 
très-ordinaire; puisqu'au contraire .les poStes tragiques et 
surtout Sophocle, représentent cet échange comme exergant 
la plus haute influence sur le genre de mort d'Hector et 
d'Àjax, de sorte qa'on ne trouvepait guère d'autres .kéros 
auxquels un parail échange s'appliqua^ avec ta»t. d'à-prflh 
pos, Nau& de¥ons par conséqiaent déclarer que l'opinion da 
duQ de Lujmes> nous^ parait la seuLe . jaste et seutonable^ 
et cherchez: en méme temp6 à^ expliquec commeiU;; l'artiste 
^pouvait choisir Phénix pour reeevoit Ajpx à son YiCtour d» 
champ du combat 

L'artiste «ne voulait pas< opposer.à Fiiame- AgamemnQ%. 
yers lequel, sclon l'Iliade. YII^, Sl2.y tea Achéen» .conduisenl^ 
Ajax , paroe que Agamemnon ne lui semblait pas d'un àge 
assez avance; il choisiasait par consequepl} — - vu <pie !Nes^ 
tor jouait. bientòt un autre róLe, semblable à eèlui d'Anté- 
nor chez les Troyens — * le Tieus; PbéHis qui; se trouTAJt 
alors encore dans le camp de» Greoi^. séparé d'Achille. Il 
s^ensoit que Phénix parait ici non pas oomme gouvem/eur. 
d'Achille, mais comme vìeillard en oppoaition^à Priame; ean 
dans cette peinture de vase l'artiste Techerchait la sjrmmètìie 
si scrupuleusement qn'il donnait aux vieillard» et aux héros^ 
greos' et troyens le méme costume et les mémes armures, 
C'est. pourquoi on* aurait tort> d'attacher quelque impor*- 
tance à l'Éthiopien sonnant de la trofflflète, qu'on volt servir 
d'emblème au boudier d'Ajax. Du reste nous ne. Grojons- 
pas qu'il manque une ^ à la fin du mot CPOJiVi-f- coiKOue 
la lettre P à cselle du mot 0T3JH; la lettre X, de méme 
que la manière d'^crire de droite à gwche nous fon(2 fai 



2S2 1. Momnisus. 

qae le monument dppartìeìit à la meme epoque à làqoelle 
rV'^OEM frappait ses médailles de commun ayec la ville 
de SiriS. 

G. F« GHOTEFKn>. 



h. PoiiTMESTOa ET HÉCUBB. 

(Monum, de VlnsHt T. //, PI. XIL). 

Si f ose joindre une troisième explication aux deus au- 
tres, qui ont été données à l'égard de la peinture dW vase 
de la Lucanie par M. Panofka et M. Weleker, je me flatte, 
que la Titiisemblance de la mienne, comparée à celle des 
deus antres interprétatiqjns, ressortira davantage, lòrsqu'après 
avoir examìné' les détails caractéristiques, que les différentes 
opinions de mes collègues ont déjà expliqué d'une manière 
satisfaisante, je serai à méme de relever ceux qui répugnent 
aux ^explications données jusqu'à présent. 

M. Panofka (dans le& Studien fur Archaeologie von. 
Gerhard S. 180 f.) a cru reconnattre dans l'homme vétii 
d'une manière non hellénique le roi des Trojens Priame^ 
dont les gestes trahissent le désespoir à cause de la mort 
Aineste d'Hector, et dans la vieille femme Hécube, qui con- 
fòrmément au récit d'Euripide (Héc. 59 — 66.), blanchie 
par son àge très- avance, et à cause de sa faiblesse ap-* 
poyée sur un bàton courbé, demande à sa compagne de 
Tóuloir la soutenir et préter secours à son corps languis> 
sant. L'homme, qui s'approche du còte oppose, semblait 
à M. Panofka représenter Juppiter^ qui avait pris beau- 
coup d'ìntérét à Heftor durant sa vie, et qui maintenant^ 
venait d'obtenir la restitution de son corps et de fimérailles 
dignes de ce vaillant héros. 

On ne peut méconnaitre, que dans l'interprétation de 
M. Panofka l'idée de rapporter cette femme blanchie à l'Hè- 
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cube d'Earipide est fort heureuse, *et quand méme le reste 
de son explication ne pourraìt étre démontré d'une manière 
aussi solide, cette partie au moins servirà toujours à con- 
duire sur la vraie voie de tonte recherche ultérieure. Les 
cheveux gris indiqués d'une manière non équivoque, et le 
bàton courbé (la xafiTtvXj] des vìeillards sur la scène grec* 
que) sont des indices certains de la vieillesse; de méine 
la mai^ère dont elle se fait appuyer et conduire par sa 
domestique, qui prend un vif intérét à son sort^ rappelle 
très clairement la position, dans laquelle la malheureuse 
reine de. Troie se trouvait vis-à-Tis des autres Troyennes 
condamnèes comme elle à subir l'esclavage de Fètranger. 

Quant à la figure désignée par le nom dePriame, j'a- 
voue que tout au plus le yétement pourrait convenir à cette 
dénomination, quoique méme ce costume, lorsqu'on Texamine 
plus en détail, se montre très différent de celui des Phrj- 
giens, que portent ailleurs les rois trojens; mais ce qui 
s'oppose surtout à cette interprétation, c'est' l'àge mèle et 
vigoureux que le peintre de notre vase a donne au roi 
barbare, ainsi que les cheveux noirs de sa téte et de sa 
barbe; et ce qui reste tout-à-fait inexplicable, c'est l'état 
aveugle, clairement manifeste par Tabsence des pupilles et 
évidemment en rapport avec le geste des mains, qui an- 
noncent un tàtonnement mal assurè. Relativement à la 
figure qui se dirige vers le roi aveugle, je ne trouverais 
pas de difficulté.à lui accorder le titre de Jupiter, pourvu 
qu'il se présentàt seul sur notre Vase; mais ici la repré- 
sentation du Jtqiiter, qui descend en personne chez Priame 
et Hécube, pour les consoler et leur promettre la restitu- 
tion du corps de leur fils, manque tout- à- fait d'une base 
mythologique et ne pourrait pas éfre imaginée comme scène * 
d'une- tragèdie grecque, à laquelle M. Panofka lui-méme a 
oru avec beaucoup de sagacité devoir rattacher cette péin- 
ture. I>'ailleurs cette interprétation neglige de donner une 
raison quelconque pour un par àrgon, qui doit nècessaire- 
ment avoir sa valeur, c'est- à- dire pour le glaive qui git 
par terre entre la vieille et Thomme aveugle. Ce glaive, 

15 
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moni fili fouri'catt el du baudrier, ine semble avour une 
plus haute importance à Tégard de l'action, qui occupe lea 
personnages prìncipaux, que les roues suspendues au fond 
de la scène, qu'on retrouve souvent sur les vases de FApu* 
lie et de la Lucanie, attachées au plafond des édicules et 
des portiques (comme par exemple sur un des vases de 
Canosa à l'entrée du palais infemàl, où Hades prend congé 

* de Cora, qui Ta rejoindre sa mère) et qui par conséquent 
peuvent étre considérées* cornine omement assez usuel des 
portiques cbez les gens distingués par leur noblesse et leur 
fortune et capables d'aveir chevaux et yoitures (Innorgo^ 
yovvreg, (vmnoi.); ce qui du reste n'empéche nullement 
d'attrìbuer au palais de Hadès ou aux monuments des de- 
funts une allusion plus directe aux chevaux noìrs du roi 
des enfers (xJLvroTzoikog). A juger d'après la marche de 
son explication, M. Panofka parait avoir prie les deux roues 
comme point de départ; il y volt une allusìon^ au sort d'Hec- 
tor traine par le «char d'Achille, allusion, qui demande beau- 
coup trop de pensées intermédìaires à a)outer par l'inter- 
prete pour pouvoir étre considérée comme indice certain 
de la représentation mjthique, que nous venons d'exa- 
miner. 

Ces ob)ections s'adressent à l'explication précitée, nuL> 
lement à son auteur, qui, d'après une communication de 
M. Welcler, l'a abandonnée depuis long-temps et s'est rangé 
de Favis de cet archéologtie, qui, en éclaircissant plusieurs 
parties de la composition, s'est acquis le droit de s'appro- 
prier une plus grande somme dans le calcul des proba- 
bilités. M. Welcker emprunte son interprétation à une tra- 
gedie perdue, mais facile à restituer avec certitude au moina 

t d^ns ses traits principaux, à l'Oedipe d'Enrìpide, à Faide 
duquel M. Zannoni avait déjà expliqué avec une rare sa- 
gadté le sujet d'une urne étrusque (Annali dell' Instituto 
T. YI, p. 295.)* Cependant ce n^est pas une scène. iso- 
lée de ce drame, mais tout l'ensemble qui forme, d'après 
la manière de voir de M. Welcker, le svqet de notre pein- 
ture. Au milieu se roit Oedipe, prive de la vue; le glaive 
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à 868 pieds est le méme, par lequei le seryiCeur de Lajua 
lai avait crevé le8 yeux; les roues suspeadues indìquent 
la cause de ses mallieurs, 8a dispute avec Lajus dans le 
détpoit, où les deux chars ne pouvaient passer l'un à coté 
de Fautre. L'Hécube du premier inteipréte devient ' dans 
flette hypothèse une Jocasie^ qui prend. Tintérét le plus 
touchant aux souffrances de son époux, et qui, prete à s'è- 
Tanouify reclame l'appui d'une esclave. De Tautre còte 
s'approche Créon, tu que le sceptre surmonté de Taigle, 
peut, d'après le témoignage irrécusable d'Àristophane, ser- 
yir d'attribut general pour les rois sur le théàtre des Grecs. 

D-après cette interprétation on comprend parfaitement 
la cécité du personnage centrai, raffliction de la vieille femme, 
Tarrivée d'une personne, dont la dignité de souverain est 
démontrée avec évidence, et en demier lieu le glaive qui 
git par terre. En revanche, ce qui reste sans explication 
et ce qui nous empéche de donner notre suffrage à l'opi- 
nion de M. Welcker, c'est l? la décre'pitude de cette femme, 
puisque Jocaste entrait bien en scène comme matrone d'un 
ège mùr, mais jamais, autant que je me rappelle, d'une si 
haute vieillesse, à devoir marcher, selon Ténigme d'Oedipe, 
à Faide de irois piedsy et 2^ le costume décidemment non 
hellenique de l'homme aveugle, qui peut ici d^autant moins 
convenir à la personne d'Oedipe, que son compatriote et 
parent Créon se présente dans un vétement hellenique de 
la manière la plus noble et la plus sìmple, tei qu'on voit 
souvent ailleurs porte par Jnpiter lui-méme. Convenons 
en méme temps aussi qu'à Fégard des scùlptures et des 
peintures, qui doivent leur origine à la scène tragique» nous 
pouvons toujours attendre, qu'elles nous rendent une scène 
d'un puissant intérét, qui par la composition caractéristique 
des principaux personnages fasse une impression prpfonde- 
sur lavue et la mémoire du spectateur: mais non pas, comme 
pense M. Welcker, qu'elles viendront nous offrir un ré- 
siuné des événements du drame entier, en réunissant les 
principanx acteurs sous leurs traits les plus caractéristiques. 

^e voudnós bien savoir, qnels motifs ont pn décider 

15* 
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mes savans amis, lorsqu'il s'agissak de fixer le nom de ce 
su)et tire d'une tragedie grecque, de negliger la scène, qui, 
selon moi, concentre dans un seni foyer toute^ les parti- 
cularités de cette peinture^ surtout après que la tragedie, 
à laquelle mon explication se rattache, a dé)à eté appelée au 
secours par M. Panofka, pour éclaircir quelque particularité 
de cette composition. Je veux dire la scène dans THécube 
d'Euripide y. 1056 et suiv., dans laquelle Polymestor, 
prive de la vue par les Trayennes, sort de la ietUe d^A^A- 
memnanj pour aaisir Hécnhe, qui échappe aux mams qui 
la eherchenty scène, dans laquelle, aitiré par les cris et 
pleure de Polymestory Agamemnon s^ avance p pour de- 
numder à Finforiuné ce qui hd est arrivé^ Dans cette 
scène on est en droit de se figurer la posìtion, le costume 
et les gestes des personnages, absolument de la méme ma- 
nière qu'on les voit peints sur notre Tase; sauf que chez 
Euripide les corps des deux enfans de Polymestor Yont 
également étre apportés de Fintérieur sur le devant de la 
scène; circonstance, que le peintre de notre vase a prò- 
bablement negligé pour ne pas rendre trop difficile la com- 
position artistique sur un espace très- limile, et afin que 
la clartè si simple, qui distingue cette peinture de vase, 
n'en fùt pas altérèe. Nèanmoins il a cherché à faire d'une 
manière fort habile quelque allusion à cette circonstance. 
Pour suivre dans Finterprétation des détails un ordre aussi 
régulier que possible, je commencerai par Polymestor et 
fobserverai qu'il porte des vétements qui se rapprochent 
et s'identifìent presqu'avec ceux des Pbrygiens, tant par les 
mancbes et les culottes étròites, qu^ par la chlamyde au- 
dessus du cbiton et par la forme du bonnet. Il y a ce- 
pendant quelque différence notamment quant au bonnet orné 
d'une créte en forme de scie, qu'on rencontre chez les ad- 
•versaires des griffons, les Arimaspes, et souvént aussi chez 
les Amazones, et qui parait indiquer un costume .du Nord. 
Les riches ornements du cfaiton et de la chlamyde sont 
destinés a rappeler l'art de tisser si célèbre chez les Edo- 
niens (ìCbqxIS^ *H8ùìvrjg ^tQÓg), et devinrent l'objet de 
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l'admiration des fiUes trojennes qui de cette fagoii, sans 
exciter les soup^ous de Polymestory trouvèrent VoccasioD 
de se presser autour de lui de tout còte et de l'arréter. 
La tenue des bras du ,personnage centrai convient mieux 
à PoIjmestor< qu'à tout autre.a^eugle; il tappe par ci par 
là en sortant de la tente pour prendre l'air et dans Tespoir 
de pouYoir saisir quelques-unes des Trqjennes qui l'ont si 
cruellement maltraité. D'après ses gestes on croirait en-- 
tendre de sa bouche les paroles: "Sìf«m èyei, 

nà /?(j5, nà aróS, na xéXam; 
Hjécube, cornine elle le dit elle-méme chez Euripide, s'est 
placée de coté; ce que l'artiste , qui ne pouvait guère trop 
l'écarter de la figure centrale sans nuire au sens de Ten- 
semble, a cherché à exprimer, en donnant à sés pas la di-; 
rection vers la droite, tandis qu'elle toume ses regards 
plutót vers la gauche , où se trouvent Polymestor et Aga^ 
meninon. 

La Troyenne plus )eune qUi rembrasse, ne la tient pas 
seulementy mais la retire encore, de peur que Polymestor 
Qialgré sa lécite', ne puisse la saisir. Quant aux détails 
d^Hécube, M, Panofka en a trap bten démontré la cor« 
respond^nce parfaite avec les yers d'Euripide pour qu'il nous 
restàt quelque chose à y ajouter. 

Il n'est pas moins clair, que ITiomme en costume hel- 
Icnique et muni d'un sceptre, ayant pu étre consideré comme 
Jupiter, se prete beaucoup à représenter le roi des rois, 
Agamemnon. Il s'adresse directement à Polymestor et sem- 
ble lui demander; . 

UoXvfÀÌjaroQ cJ SveTì]V8, tig (sàTtoiXeas; 

Le jeune homme, qui l'accompagne en qualité de &s- 
QaiKàv ou doQvrpoQogy sert à fàire ressortir la dignité de 
celui, qn'il accompagne, et en méme temps à donner à la 
composition cette symmétrie^ à laquelle les* anciens atta- 
chaient un si haut prix. Certes, de pareils personnages (nom- 
més en general SoQV(poQiqfictTa) servaient aussi sur la scène 
pour arrondir des groupes et pour amener un ensemble 
plus conforme aux besoins de l'art. 
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Le ^alve, qui gtt par terre dans un endroit sì évident,^ 
est un de ceux, que les Troyennes tiraient de leur Tetement, 
pour tuer les ènfans de Polymestor. Hécube ou sa* compagne 
Ta apportò de Fintérieur de la tente, et jeté ici de coté aprèg 
en avoir fait un cniel usage. Dans cette hjpothèse cet 
instrument nous dénoncerait d'une manière très-^succincte, 
l'autre partie de la . vengeance, qu' Hécube tira de Polymes- 
tor. Peut-étre cependant mes coUégues aimeront«ìls à s'ar- 
réter à une seule action principale et à rapporter plutót le 
glaive avec le fourreau et le ceinturon, au moment où Poly* 
mestor fut dépouillé de ses armes par les femmes troyennes. 

Le revers du vase appuie, d'après la descriptìon et 
Fexplication de M. Panofka, Tidée que partagent tous les 
trois interprètes, savoir, que le còte principal présente une 
scène de tragèdie. Quand méme le personnage centrai, te- 
iiant une lyre, ne serait pas précisément un poéte tragique^ 
— car nous n'avons aucun renseìgnement sur les nouveanx 
poètes tragiques chez les Lucaniens — il se pourrait tou- 
)òurs que cette figure principale nous représentàt un homme 
qui en didaseale a mis en scène la pièce d'Euripide en 
Lucanie dans une ville d'origine» et de moeurs helléniques^ 
ou qù'il eùt fait les firais du choeur en qualité de Cbo* 
régos. 

CO. MUXLEB. 



e. Achille et Ajax au jeu des dés. Le bkpart de 

Castok, 

imon. eh Nmtii. Voi II, pi. XXIL) 

I 

La monographie qui nous a été promise pour servir 
de commentaire au vase grave pi. XXII., sé faisant atten- 
dre au-dclà du terme fixé, nous sommes obligé d'en dif- 
férer Timpression jusqu'au prochain volume et d'accom- 
pagner pour le moment la gravure d-jointe, des obserya-> 
tions les plus indispensables à l'intelligence da sujet. 
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Ce vase (^), un des plus beaux fruìts dea fouìlles de 
Yulci, offerì tout réceinment par MM. Campanari à S. S. 
Grégoire XYI, fournit un exemple frappànt des qualités les 
plus éminentes du stjle archaique; on y retrouve une com- 
positìon simple, mais noble et sevère; Fexpression de chaque 
figure est grave comme doit étre celle des héros de la guerre 
de Troie; Texécution des détails tels que vétements et ar-- 
mures, trahit un soin presque religieux et un goùt parfait 
Heureusement rembouchure du vase nous fait connaitre en 
vers Tauteur de cette admirable peinture qui était en méme 
temps celui du vase. Le vase lui -méme dit: '^créxicr^ 
àyQa(pCB xanoeos fiB^ Exekiaa a éié man peinire et mon 
potìer. 

Du còte pfincipal se .voit Achille^ ^A^i^^iog^ en pleine 
armure assis, dirigeant tonte son attention sur une petite 
table placée devant lui, probablement pour examiner com« 
bien de points il a gagné au )eu de des; Finscrìption qui 
parait sortir de sa bouche dit téaaqa^ quatre. En face est 
Ajax (^), 'AuxvtOQy également assis, barbu et arme à Fin- 
star d'Achille, sauf gue le casque' pose derrière lui sur un 
magnifique bouclier béotien, dont les emblèihes sont une 
téte de Meduse entre deux serpens, tandis que ceux du bou< 
clier d'Achille se composent d'une téte de Silène, d'un ser^ 
pent et d'une panthère. Ajax parait n'avoir jeté que troia 
points selon Finscrìption XQha près de sa bouche (^). La 
main gauc&e de l'un et de Fautre des deux héros semble 
toucher les dés déjà jetés sur la table (*). 'OvetogiSeg xalóg, 
le brave Onéiatidee est écrit entre A)ax et son bouclier. 



(1) Gerhard BuUettioo dell^ Instituto archeologico 1834, p. 179. 

(2) En obserraDt que lès nonis des autres persoDDes sont mis 
au nominatif , on est obiigé d^explìquer le genitif ^Aunnv^ par le mot 
iqla^ place à coté, e. à. d. troU point$ d'AjaXy et celui d^'J^j^cXcog 
par le voisinage du mot rtaaga quatre pointè d'AckiUe, 

(3) Welcker Rheinisches Museum, Bd. Ili, S. 601— .604. 

(4) Hyperboreisch-Ròmische Studien S. 166. Bullett. deU^Instit. 
1832, p. 70-^73. et Mod. de llnsiit. Vói. I, fi. 300^, 2. 
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et désigiie Onétorìdes comme ancien possesseur du vase, 
*JEx(^&ctccgà7toisaev se lit derrière .Achille. 

Le revers montre Castory KdaroQ, vétu d'une chlaena, 
arme d'une lance et conduisant le cheval Kylarosy Kvht'^ 
Qog, sans doute pour commencer sa course. Tyndarey Tw- 
Sagéog^ barba et enveloppé d'un grand manteau, semble 
caresser le cheval de son fils. Un gar^on avec une chaise 
à coussin sur la téte et un lécythus dans la main droite, 
se dirìge vers deus autres personnages placés derrière le 
cheval. Le premier en est Lèda, mère de Castor et Poi- 
lux, vétue en tuniqiie longue et richement brodée; elle tient 
de la main gauche deux brancbes de laurier, de la droite, 
à l'instar des Graces, une fleur qu'elle montre à Castor 
comme prix qu'elle va lui offrir, lorsqu'il aura achevé vic- 
torìeusement sa course. Derrière Lèda est IlokvSevxsg, Po^ 
lydeukèa^ entièrement nu; à juger d'après les caresses de 
son chien qui sauté vers lui, il ne fait que rentrer dans 
la maison patemelle, probablement vainqueur de la lutte. 
Son état de fatigue exige des baiQs et des onctions qUe 
le garcon avec sa chaise et son lécythus va lui préparer 
incessamment. Ainsi Castor part parce que PoUux vient de 
rentrer. Les quatre personnes qui composent cette scène 
oiìt toutes le front ceint d'une couronne de laurìer. L'in- 
scription OveroQiSeg icaXog, le brave /Onétoridesy se lit per* 
pendiculairement entre les pieds du cheval. 

Le nòm Kylaroa^ donne sur ce yase au cheval de 
Castor, nous était déjà connu par les Georgica de Yir- 
gile(^); Suidas le derive du mot tiìHeiv et l'explique par 
ó ra^vg, de Sorte que ce serait un synonyme de xekrig, 
le celer des Romains. D'après Stésichore (^) c'e'tait Her- 
mes, qui avait donne aux Dioscures leurs chevaux Phlo" 
géoa (le brulant) et Harpagoa (le rapide), les enfans ve'- 
loces de Podargé et de Kylaros, 

Quant à Leda, il faut observer que sa présence près 

(1) L. m, voc. 90. 

(2) Ap. Suid. TOC. JCvX. 



d. THàMTRAS. . 231 

des Dioscures est fort rare et d'autant plus précieuse que 
Las symboles de la végétation qu'elle tient ici, sont tout- 
à-fait les symboles de Yénus, avec laqaelle elle a une 
ressemblance ìncontestable sar les monumens d'une epo- 
que postérieure, qui nous retracent les amours de Jupiter 
en forme de cygne. La manière dont la mère d'Hélène^ 
souvent ìdentifìée avec ISémésis, est représeatée dans cettei 
peinture, confribue beaucoup à comprendre, commeat Phi* 
dias pouvait aisément changer en Némésis uAe statue des- 
tinée d'abord à rendre les traits de Ve'nus. 

Le Musée de Berlin possedè un vase (0 du méme pein- 
tre et potier Exekias, avec des dessins à lìgures noires sur 
fond rouge, exécuté avec le méme soin que ceux^ graves 
pi. XXII, et également fait pour le hnwe Onétorides. D'une 
part on voit la lutte d'Hercule avec le lion de Nemée en 
présénce de Minerve et dlolaos; de l'autre une scène sem* 
blable à celle des Dioscures; il y a deux guerriers près 
de leurs chevaux; des inscriptions aussi nettes que celles 
de notre monument, offrent les noms des chevaux Kalù 
phora et Phcdios, et ceux de leurs maitres, Akamas et 
Mophon pour Demophon^ évidemment les iìls de Thésée 
et de Phèdre, qui avaient pris part à la guerre ^e Troie O. 
» Th. Paitofka. 



d. Thamyras. 

(Monum, de Vlmtitut Voi, lU pi* XIIL) 

Les vases que Fon découvre en Etrurie, ont sur ceux 
fouillés dans d'autres pays, l'avàntage si précieux d'étre la 

(1) Levezow YerzeichniTs d. gemalten Gefafse 651. 

(2) M. Levezow lit Sophon, sans s^apercevoir que le J? dans Pìnscrip- 
tion ''Exotxtaq iyqafpaB xanoigs tftsy ainsi que daus les mota 0ukioq et 
HegaxUq n^a jamais cette forme, tandis que cette lettre M se retrouve 
dans le mot Axa/iaq seulement dans la direction opposte. Il ti^j a 
donc aucun doute que Pinscription primitive indiqaait.2/£ilf0<Z>0iV, les 
déux premières leltres' n^ajant disparu que gràce à la retouche dn 
restaurateur. 
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plupart manis d'inscrìptioiis qai éclaircissent le sttjet de leur 
peinture. A l'aide des inscriptions, ces mon^umens empéchent 
d'ane part les mépiises si facilés des intérprètes et de Faa^ 
tre la désapprobation soavent plus passionnée^ que réfléchie 
des crìtiques; mais ils jettent aussi un grand jour sar tant 
d'autres monumens qui, dq^ourvus du secours épigraphique, 
ont été nécesSairement sujets à de fausses interprétationd* 
La peinture d'une hjdrie corinthienne à fig. rauges sur food 
noir, découverte à Yulci (^), démontrera Texactitude de 
cette assertion« - 

C^tte peinture gravée pi. XXIII de nos Monumens In- 
édits nous rappelle un yase de la méme forme, d'une res- 
semblance frappante quant au sujet, et exposé au Museo 
de Jìaples; en toìcì la description tirée de notre ouvrage 
sur les antiqùes de cette ville ('): 

;,Orpliée, còiffé du bohnet phrygien, couronné de* lau- 
„rìer, ajant au-dessus de là tunique courte un autre vé- 
,/tement, et portant de bottines, se présente assìs et jouant 
,,'la lyre à sept cordes. A droite est une Muse, couron- 
„née de laurier et vétue d'une tunique talaire; elle tient 
,,des flùtes dans la main gauche; sefait-ce Euterpe? La 
„téte tournée «en arriè^e et la main élevée indìqueiìt sa 
„ conversation avec une autre Muse ^u'on volt derrière elle; 
„ celle -ci est également couronnée, tient une Ijre à quatre 
,, cordes dans la main gauche, et la droite élevée; ^a pour- 
„rait étre Erato. A gauche, derrière Orphée, est une troi- 
„sième femme également vétue d'une tunique talaire; elle 
i,a la main di'oite élevée et porte une branche de laurier 
i,dans la gauche. Des guirlandes de fleurs sont placées 
,,au-dessus et au- dessous du chanteur.^^ 

(1) Comparez Secondiano Campanari dans le Bullett. d. Instit. 
1834, p. 109 sqq. Gayedoni, p. 202 *^ 204. et Campanari àm» le Ballett. 
d. Instit. 1835, p, 9. et 10. 

(2) Gerhard und Panofka Neapels Antiken, III Vasen Z. YIII, 
Scbr. 3, mittt. Fach n. 2004 Vas. a tra manieht. M. de Staekelberg 
(Aftische Gr&ber Taf. XIX.) j roit PApolion Thymbréen aa milieu 
des trois Muses. 
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Èa comparant ces deùx monumens (^)9 on s'apercenra 
sans peìne qae le vase de Naples offre une identité ccnaa** 
plète avec celuì de Ytdd relativement aa protagoniste jet: 
à la place qu'il occupe. Il n'ea est point ainsi dea deux 
femmes couronnées de laurier; sur notre vase placées der-^ 
rière le poète elles semblent préter une attentioxt sinon )a^ 
louse^ au moìns silencieuse, aux sons harmoniéiix de sa toìi:; 
sur le Ya60 dù Mosée de Naplea aa .contraire elles s:e tròa> 
Tent en face da chantre et suffisamaiiQnt caractérisees comme 
Muses par l'attribut *des flùtes et par celai d'une lyre dont 
elles sont munies. La troisième femme qui sur notre vase 
s'approche da poète, est sur le vase de Naples derrière 
lui, tenant une branche de laurier, tandis que sur le n'ótre 
e'est plutót da mjrte ou da lierre qu'elle porte. Mais on 
n'a qu'à tourner la figure principale du còte oppose, pour 
obtenir un.e compositiòn tout-à-faif identique sur les denx 
monumens qui prétent d'ailleurs un sècours mutuel à Tex- 
plication du sujet, Tun par les attributs de musique que 
tiennent les deux feamies, Tautre par l'inscriptiou du per-*. 
soHQage prìntipal. 

Le mot QAMYPA2 inscrit au-dessus de ITiomme 
lyricine de notre vase, • nous enseigne le ve'ritable nom du 
poète de la Thrace.sur le vase de Naples, à Fégard dur 
quel il était d'autant plus aisé de ^ méprendre qu^Orphéd 
et Thamjiis se pre'sentent L'un et l'autre sur les monumens 
de l'art dans le méme costume die la Thrace (') et dan^ 
une attitude tout-à-fait analogue (^). Aa surplus, ces deux 

(1) Yoyez anssi Museo Bartoldiano Vasi dipinti A. 3. 

(2) Hillin Tomb. de Canosa PI. HI, Neapels Aniiì[en S^. 67> 
I Marm. Z. d. Flora, 206"; Pausanias X, xxx, d obserre conme quel- 
que elione d'extraordinaùre le costume hell^nique 4^0rphée daos le Le- 
sché de Delpbes: ^EU.'ifv%itÒ¥ dì %h oxfiffM iart tw '0^«7, nal ovvi 4/ 
iad^^f ovTt ÌTtl^fiÀ kfrw ini v^ x(q>aXjj S^(jfHwr, 

(5) Pbilostr. luii. Lnag. I, VI: 6 dì (Orpheus) «a^Tai àgtix- 
vovif fàv iKpàXXoT ìovXovy hii^qiowtt tfi fta^t^^ nsittqav Si- XQ^^^^yV 

ali T^s ymfiriq 1$ &€oXoyCap vetrovatiq* Tàxa Sé v$ xtù vvv ài§$f tfol 
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illnstres poètes ont dù subir le méme sort funeste de per- 
drela Tue gràce à la vengeance des femmes dont ils avaient 
par leur orgueil excité le coarroux ( ^ ). 

B'après Homère (^) c'était à Dorion où Thamjrìs, fils 
de Philammon et de la nymphe Argiope^ venant d'Oecha- 
lie (^), rencontra les Muses et osa les défier en fait de 
chant et de jea de cithare. 

ThaniTTis, le chantre de la guerre des Tìtans contre 
les dieux, surpassait par. la voix sonore et harmonieuse de 

^ ofpQif^ olov ujtotjtifMtlvoìM/a TOP voiwf Tttv àa/MTOiVf ia&iiq ti avr^ fi^ 
%av&ovaa ngòq tàq rì^q xiv^ataq rgoTtaq, Kal voìp noòolifo fii* kai>òq 
aTitqtidiav ìq t^v 7^^ì «v/j^e* T^y xiO-àgav, vnhg fttigov xn- 
fiévijv* o ódt^oq ók avapàXlirai tov gtf&fiòv, ìtzixqotwv vovSd- 
<poq T^ ntdCXta, Al ;fcl^é^ dì^ tj fihv dt^ià ^vpéxovaa uTtglt tò 
nXìJKTgov, Ì7rt'ré%avaivoìqq>'&^6yyo$q, iyxnfAévt^ %^ ayxùpù xàl 
*aQ7t(^ éXaa vìvoptì* ^ ila»à Óì 6^0-oXq ttÀijttc* tolq iaxTvXoi>q 
Toifq fiCrovq (Philostr. lun. Imag. I, ti). Comparez Philostrat. 
Sen. Imag. I^ x, Amphion xa&-TiTai oh ini xoXfavovf xm fiìv nodi xqovup 
tvfi/i(Xhq, TJj dilla Si naganXiiXTfap ràq vtvgàq tpuXXiu Kal i] héga /ct^ 
Ìp og&aiq vaiq ràv daxTvX^p.TtgopoXoCiq^ ontg olfiai, nXaarixfiP ànav&a-> 
òUia&at fiòvfiv, Voyez aussi par rapport à la chevelur^ de notre Tha* 
myris Callistrat. Stat. VII: Kófin òì (Orphei) owaaq tip tvav&tiq, xal 
ì^<arixòp inujfiiiaCvovaa xal i'/inpovp éq anaT^v iriP aìa&^atVf ot» xal ngòq 
tàq ì^ifvgov nvoàq auofiivfi doveitau 'H fi^p yàg inav^évioq xcctcc vùì^ 
Tov xt^ftaaj fi dk ralq òcpgvaiP àvoì&tp di>axtdijq ìm^alvovaa, xaO-agàqrSp 
ififittrup ìffpaiPè ràq poXnq» ^ 

(1) Ann. de rinstit. archéol. Voi. I, p. 265-^269.; Monum. inéd. 
d. Inst, Tom, L pi. V, 2. 

(2) II. B, 594 sqq. 

Kal IItìXiÒv xal "EXoq xa2 JiàguìP — ÌpO-a tc Movaav 

aPTÒfjtivax Oàfivgip top Sgrfxa navaap rloióìjqf 

OìxttXlriO-ip ìópxa nag Evgvtov OìxaXitioq' 

orevro yàg evxóftiPoq vtx'ìia^/isp ^ tìmg ap avrai 

Movaaù attdoup, xovgai Aiòq aiyióx^^' 

ai Sì ;|foXa»acé^éyfXi ntigòp &daap, ^vTag aoiS'^p 

^iamaCtiP rtcpéXoprOf xal ixX^Xa&op xi^agiarvp. — 
Cf. Paus. IV, XXXIII, 7; Hésiode rattache la défaite de Thamyris à 
la plaine de DoHum. Voy. Steph. Byz. y. Janov et les ìaterpp. 

(3) M. Welcker^ dans son ouvrage Der epiicke Cyclué 8.231, 
suppose quo la prise d^Oeohalie comptait parmi les poèmes de Th»- 
myris. 
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son chant tous les poètes contemporaìns ( ^ ). Dans la^ latte 
que ce poète, qui brillaìt autant par sa .beaaté que par sob 
talent musical (^), avait engagé avec les Muses, il était 
cottvenu que, s'il remportait la TÌctoìre, il aurait les Mtih 
ses à sa dìsposition; mais s'il en était vaiUcu, il serait prive 
de sa Tue et de sa qualité de dtharède (^). Sa défaìte 
dans cette lutte avec les Muses, qui en Arcadie se ratta- 
cha au fleuve Balyras (^) dont on dérìvait le nom de la 
lyre que Thamyris, déjk avengle, j avait fait tomber (r^v 
Xv(fav ccno/3aXóvtog)y ne pouvait manquer d'exercer, comme 
la défaite de Marsyas et celle des Sirènes, rimagination . et 
le talent des peintres et des sculpteurs de la Grece. Pau- 
sanias (^) mentionne sur le mònt Hélicon une statue de 
Thamyris, déjà prive de la vue et saisissant la Ijre brisée. 
Le peintre du Lesché à Belphes Tavait peìnt également 
aveugle et d'un air piteux; la Ijre déjà brisée se vojait 
à sés pieds (^). De méme le peintre Tfaéon choisit le ci- 
tharède Thamyris pour sujet d'un beau tableau. Pline C) 
auquel nous devons cette notice, ne donnant aueun détail 
sur cet ouvrage^, nous ignoróns complètement si Théon a 
suivi l'exemplé de Polygnote, on s'il s'est approche plutót 
de celui de notre peintre de vase. 

Ce qui distingue cependant notre monument de ceux 
que nous venòns d'alléguer, c'est que notre artiste. n'avait 
pas l'intention de représenter le chàtiment de Thamyris^ 
mais au contraire le chant mélodieux que le poète fit en« 

(1) Plutarch. de Musica ITI. Sàfivqiv Sky tò yivoq Bgàxa, ev^o- 
$^(a^tQov xal ìfifiiXiatiQov TiàpTtov tiav Tota aaai, w; ralq Movaatq xatà 
roifq Ttoi/rp^àqy eiq ayma xaTaorT^i^at* 

(2) ApbUodor. Lib. I, e. 3, 1—3. 

(3) Apollod. 1. e. e» not. Heyn. Conon narrat. VII, d^après le- 
quel le talent de citharède yalut à Thanjiyris la royauté des Scythes, 
quoiqu^il fùt étranger aa pays. 

(4) Paus. IV, XXXIII, 4. 

(5) L. IX, XXX, 2. • 

(6) Paus. X, XXX, 4. 

(7) a N. XXXV, XL, 40. 
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tesidre aas sons de sa Ijre en présence de trois fcmm^ 
qed interneiment a cette scène» 

Ces trois femmes sont eTidemment les trois plus afr- 
ciennes Muses, filles d'Uranos C), aiixqaelles Otus et Ephìal- 
tes ont les pr^ni^rs offert des sacriiices sur le mopt Hé~ 
licon (') et donne les noms (®) Mnémé (Mémoire), Me- 
leti (Eatercice) et Aoedé (Chant). Mais comment distin- 
guisr ces trois Moses Tune de Tautre? Je n'hésiterai pas 
d'attrìbuer les noms de Mèleté et Aeedé aux deus Moses 
^qni sur notre vase, conime sur celui de Naples, trahissent 
une liaison plus intime , basée sur une conformité d'àge et 
de caractère, et de m'j croire encore autorisé davantage 
par les attributs de musique^ la lyre et les flùtes, que ces 
deux femmes tiennent sur le vase de Naples. iia lemme 
an contraire qui sur notre yase se dirige vers ThamjriSy 
revèle par sa chevelure blanchie et peut-étre méme par 
son vétement un àge.beaucoup plus avance (^X ^^ reclame 
par cette raison, si je ne me trompe/le titre de Mnémé, 
sjnonjme de Mnémoayne, la mère des Muses (^). Quant 
à son extèrieur, elle s'assimile complètement à Et^héméf 
que Pausanias(^) dèsigne comme Ih :nourrice des Muses, 
et dont la figure était sculptèe en relief sur une stelé près 
de la statue de Linos sur le mont Hélicon. 

Après avoir rendu compte de chaque figure qui intér- 
vient dans notre peinture de vase, il reste à décider dans 
quelle intention cette rèunìon musicale peut avoir eu lieu. 
Est- ce rèellement ce concert de Thamjris en présence des 



^1) Mimnermus ap. Pans. IX^ xxix, 2. 

(2) Paus. JXy xxiXy 1. 

(3) Paus. IX, XXIX, 2. 

(4) Gomparez la prétresse de Minerve tav. d'agg. d. 18^ du II 
Voi. des Ann. de rinstit. arofaéoL; voyez aussi PI. LXVI des Mon. 
inédits de Raoul- Rochette. 

(5) Hesiod. Tfaeog. 54, 915. Hom. hymn..ia Mercor. 429. Diod. 
V, 67. Orph. h. 76. Cic. Nat. D. in, 21. 

(6) L. IX, XXIX, 2. 



Muses qui preceda sa cruelie punitiòn? }'ai de la peine à 
le croire; la couronne de laurier autour de la tiare de Tha«> 
mjris, la pose et l'action des trois Muses et les rinscrìptions 
XOPONIKE et £YJ!JON ne semhìent guère admettre une 
fin aussi funeste de la scène musicale, qne le peintre nous a 
retracée. Aussi retrouvons-nous une camposition absolument 
pareille à la nótre sur un vase d'Athènes publiée dans les 
AttUehe Gràber du bar. de Stadkelberg (^), où Apollon 
se trouve au milieu de ces trois Muses. Ces considera* 
tions me décìdent à recoorir plutót à la Tictoire que Tha- 
myris remporta par son hjmne en llionneur d'Apollon aux 
fétes musicales de Delphes (^), fétes auxquelles les trois 
plus anciennes Muses, en qualité de ministres du dieu locai, 
ne pouvaient guère rester étrangères (*). 

Au lieu du nom de Thamyris notre vase nous offre 
Une forme moins frequente, celie de Thamyraa^ forme que 
nous connaissons d'ailieurs par la pièce de Sophocle inti- 
tulée ThamyrcLs^ dont Athénée (*) nous a conserve plu- 
sieurs vers. Il n'est pas improbable que la peinture de 
notre vase se rattache à quelque scène de ce drame. Je 
regrette de ' ne pouvoir proposer une exptication satisfai- 
sante ppur Fobjet dessiné au-dessus de Thamyras, et dont 
la partie infe'rieure ressemble à une branche d'arbre; d'au- 
tant plus que j'ai l'intime conviction que l'artiste l'a mise 
à dessein comme symbole significatif à la place qu'il oc- 
cupe. 

Le nom XOPONIKE, xoQovixi] (^), au-dessus de la 
Muse à gauche, annonce positivement une victoire rempor- 
tèe par la danse et le chant qu'exécutait le choeur, et se 

(1) Taf, XIX, S. 16. 
(^) Paw^X, TU, 2. 

(3) Mus. Bartold. Vas. dipinti A. 3. 

(4) Athen. IV, p. 175 f.; IV, p. 183 e.; XIV, p, 637 a.; mais 
Thamjrls L. I, 20 f.: xal 'vòv Bàfwqvv Màmvip avròq (Sophocle) ix«- 

(5) Alexis ap. Athen. XIV, 638 e: Xogòvixog ò 7im7p:fi<; òòL 
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rapporte mieox à la scène qiie j'ai suppose peinte sur no- 
tre vase, qu'à celle où les Moses luttaient victoneasement 
àux sons de la lyre avec Thamyris. 

L'inscription EYAION ILdA02, Evccmv xalog C), 
le brave Euaeon^ placée au-dessus de la femme agée, nous 
fait connaltre le nom de celui auquel notre vase fìit offert 
en don (^); à }uger d'après le choix du sujet peint et des 
inscriptioiìs qui Taccompagnent, Euaeon atait remporté la 
victoire comme Chorege en foumissant les dépenses né- 
cessàires pour la mise en scène du drame de Sophocle, in« 
titulé Thamyras, et c'est en Thonneur de cette victoire (*), 
que le vase en question lui a été présente par quelque 
ami ou parent. 

Th. Pai^ofka. 



e. Le betour de l'hiroitdelle. 

m 

(Mon, de Vlnstit Voi II, pi XXJV.) 

Le vase de style archaì'que, à fìgures rouges sur fond 
noir, que nous publions, forme avec celui (^) dont MM. 

(1) Ce mot se trouve comme adjectif chez Euripide dans PIoiii 
V. 125, 126 et v. 141, 142: 

w TtauiPi cu Ttaiàv, 

c?i7<?, co Awvovq TtoL 
et chez Aeschyle dans les Perses t. 711; Blotov tval&va» 

(2) M. Welcker dans son livre Ber epiche Cyclut cito S. 150, 
not. 185. notre vase et prétend que la figure principale designo un 
jeune citharède nommé Tbamyras, et non pas le chantre mythiqne. 
Pour que cette obserration ftìt ezacte, il fallait que Pépithète KAA02 
se trouvàt non pas auprés de EYAISIN:, mais auprès de BAMYPAS. 
Comparez à ce sujet UEPSES KAA02 (Mus. Blacas, pi. XI, et p. 
34 sqq,) et KE0AAO2 KAA02 (Tischbein Vases d'Hamilton Voi, II, 
61 5 MDlin Gal. mythol. pi. XXIX, 94.). 

(3) Anacreon Epigr. 12T' ed. Fischer: 

Mv^flU XOQOV vUfiqy vlòq ""AQfltiplXov, 

(1) Monum. de l'Instit. Voi. I, pL XXXIX. 



Welcker(*) et Lepsiu». (*) oat donne un Heureux com- 
mentaìre, et avec quelque»*àutres également découverts dans 
ks tombeaux de Yulci (^), une classe à part^ et occupe 
pàrmi les vases à inscrìptions sans contredit une des pre- 
mières places. 

On y Toity pour me servir du langage moderne, un 
tableau d'ìntérieur, inTenté avec un air de.naiveté et de 
bonhommie dònt les anciens connaissaient de preférence 
le secret. Le peintre n^aj9nt pas dédaigné de joindre à 
chaque interlocuteur les mots qu'il dit, ce tableau nous of- 
fre deux attraits à la fois, celui de pouvoir examiner les 
personnes qui composent la petite réunion, et l'autre plus 
rare, d'enjlendre la conversation elie-méme qulls font en-i 
tre eux* . £n vérité, on ne sait si Ton doit dans cette scène 
domestique adresser plus d'éloges au peintre pour la na!« 
veté de* la composition, ou. pour la simplìcité du dialogue 
que tiennent ces trois personnes. Remarquons aussi qu'el- 
les sont toutes d'un àge différent. * 

L'homme place au centre de la scène se dessine comme 
le plus ègé; il appartient cependant moins à la classe des 
Tieillards, ysQOVTt^f qu'à celle des hcanmea fatta ^ ùvSq^v. 
Le trìbon dont la partié infèrieure du corps .est courerte, 
le bàton noueux sur lequel il appuie la main gauche, la 
couronne dont sa tète est ceinte, la place centrale qu'il 
octupe, ainsi que le pliant sur lequel il est assis, tout con* 
court à nous faire presumer, un gymnaèiarque ou quelque 
autre inspecteur de l'éducation des jeunes gens. Celui qui 

(1) Ann, de rinstitut arch^ologiqoe Voi. V, p. 235 — 237. 

(2) Ann. de Plnstit. Voi. V, p. 357—363. Quant au petit ob- 
jet que M. Lepsius considère comme un oheauy ja croia ^ qu^il faut 
plutòt le regarder du point de vue oppose aii Ton distingue sans peìne 

«•tih petit vatÈseau à voileé et avec la rame, 

(3) Monum. de Tlnstit. Voi. I, pi. XXVII, 31, et Gerhard dans les 
Ann. de Plnst. Voi. HI, p. 186— 188. Il faut y ajouter trois vases 
du Musée de Naples publiés dans le Mus. Borbonico Voi. Ili, tav. XII; 
Oerh. und Panofka Neap« Antiken, Vas. Zimm. VII, Schr. II, 1, n. 
74 et Z. ym, Schr. HI, 1, n. 61, et Mu8« Borb. Voi. IX, tav. XXVIH. 

16 
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occupe un pliant en face de lui, ne se distingue qua par 
l'absence de la barbe et celle da beton. Si*sa figure im- 
berbe annonce qu'il n'a pas encore quitte Fàge d^ éplwhe» 
(è(pi]/3ùiv ou àyeveiafv)y il faut cependant convenir que la 
similitude frappante dans le reste avec le gjmnasiarqoe voi- 
sin ne pourraìt se justifìer que de la part d'un paedoiribe 
ou sousinspecteur dn gynmase. Le troìsième personnage 
qui est debout derrière le gynmasiarque, trahit son estrème 
)eunesse, de manière à ne pouvoir étre rangè que dans 
la classe des gar^ons^ naiSfSv. La couronne dont sa téte 
est omée^ semble indiquer une victòire dans quelqae )eu 
du gymnase. Mais ce qui reclame rattention de ces trois 
personnagesy c'est l'apparition d'une hirondelle qui semble 
exciter une agreable surprìse, manifestée par le petit col- 
loque que voici: 

'£(pri^. IJO X£AIJON (ISov x^^^^ì^)- 

Avf}^. NE TON HEPAKAÈA {Nn ròv 'HqoxXìo). 

naig. HAYTEI CAvtrit). 

AvjìQ. EAP EJECEccQ i}Sv). 

L'éphèbe. Regardez^ une hirondelle. 

L'homme ègé. En effet, par Hercule. 

Le garcon. La voici. 

L'homme égè. Yoilà déjà le printemps. 

La scène que l'artiste a retracé sur ce vase, rappelle 
les vers du charcutier dans les Chevaliers d'Aristophaìie, 
V.. 416 — 418: «/e irompai les ,euisiniers en leur adressani 
ces motS'd: Regarde»^ mes enfans^ ne voyez- 
vous pas la nouvelle saison^V hirondelle? Ceux- 
d jetaieni les j/eux en haut^ mot en aUendant je leur 
relais la viande. 

Il serait oiseux d'allèguer ici tous les autres. passages 
des poètes et prosaf^rs grecs et latins (^) dont nous appre- 



(1) ÀnÀereoii od. AP tlq^^^^^»' 
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• 

BOAB que les ahciens considéi'aieDt dé)à rhirandelle comme 
messagère de la beUe maison — * Jiòg (^) ou MctQog (^) a;^- 
/eAa^, veris praenuncia (^) — ; tious ne poarrions cepen- 
dant guère nous dispenser de farire ici mention d'une ce- 
rémonìe qui se rattachait au méi&e retonr de Thirondelie 
cornine indice du retour du printemps, Cétait une quéte 
faite annuellement sur Vile de Rhodes au mois Boédromion 
par des enfans qui allaient de maison en maison cbanter 
l'arrivée de Thirondelle. 

A Foccasion d'une grande disette d'argent, Cléobule (*) 
a, dit-on, enseigné à Lindos cet usage de quéter qui du 
reste s'est conserve jusqu'à m>s jours. Yoici la chanson; 

j^Elle est arrivée, eUe èst arrivée, Fhirondelle amme- 
nani les bettes saisonaj les belles annéeSj blaìiche au ven- 
ire, notre au dos^ est-ce que tu ne lui f eros pas descen- 
dre un eabas de Jigues de ia riche maison et une coupé 
de vin et un panier de Jromage et de Uè? Fhirondelle ne 
refuse pas non plus une puree de ^lenfUle», Faut-U s^en 
aUer, ou recevrons-nous quelque chose? (C^est*à^dire^ si tu 
veux nous donner qudyue' chose f éi non, notts ne te late» 
serons pas tranquille, ou nous empomlerons la porte ou le 
linteau de porte ou la Jemn^ assise ^dedansf efie est pe- 
tite ^ nous Pemporierons sans peine^ Mais si tu apportes 
qudque chose^ que ce soii bien grap,d ce que tu apportes. 
OuvreSj ouvres la porte a Fhirondeile, cor nous ne sommés 
pas des vieillards^ mais des enfants. 

C'est la méme cérémonie qui a lièu encore à présent 
dans plusieurs villes d'AUèmagne, où les enhtìts, sous Fen- 
sejgne d'un arbre dont les branchés sont d^corées de pa- 

Cf. h. 1. intpp. Aristoph. Av. 71§, Pac. V. 800— S02. 
• (1) Soph. Electr. V, 149. 

(2) Simonid* ap. Schol. Aristoph* Ay. t. 14I0. 

(3) Ovid. Fast. II, v. 853. 

(4) Athen. L. Vili, p. 36a b. e. d. 

16* 
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pier peint, vont quéter de maison en maison en ehafUant 
Titi. L'arbre lui-méme porte. le nom dété. 

Le revers de notre yase montre la lutte de deux éphè- 
bes dont probablement celui à gauche ABAFFOSy Lea-- 
groSf remporta la yictoire, à juger d'après la direction des 
mots HO nAI2 KAAOJS^ le brave gorgon, Cest en 
souvenir de cette Tictoire gyionastique sans doute que le 
Tase a été offerta MéiagrQ$. 

' Th. Panopka. 



f. Le retour d'àethra, 
(Man. de llnstU. Voi II, pi XXV) 

Lors de la prise de Troie la mère de Thesée qui avait 
dù y suivre Tinfidèle Hélène, se presenta au camp des Grecs, 
se fit reconnaltre par leurs petits-fils, et fut réclamée par 
l'un d'eux, Bémophon, auprès du roi Agamemnon. Celui -ci 
en renvo ja la décision à Hélène qui n'hesita pas à y don- 
Ber son consentement. Gràoe à cette condescendance, les 
fils de Tbésée, Acamas et Démophon^ rammenèrent leur 
grand'-mère Aeihra dans sa patrie (^). Tel est le sujet 
dessiné sur ce vase fivec un sentiment profond de la si- 
tuation dans laquelle*devait se trouver cbacun des trois per- 
sonnages. 

Tandis que Démophon avec un regard plein de ten- 
dresse et de piété filiale conduit lentement sa grand' -mère^ 
vétue en matrone, accablée d'années et de malheuris, et par 
cette raison pourvue d'un bàton d'appui; nous vojons' le 
second fils de Thésée, Acamas, à la suite de ce groupe, 
sans doute pour défendre leur fuite en cas que la llberté 
d'Aethra leur fùt encqre disputée. Le deuil d*Aethr^ que 
Polygnote avait cherché à exprimer dans une scène tonte 
analogue dans le Lesché de Delphes en présentant cette 

• * 

(1) Paus. X, xxTj 3. 
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femme la téte rasce (^), est rendu id d'une manière moins 
violente, mais presque aussi sensible par ses cheveux blan- 
chi» et par .les bordures noires qui descendent le long de 
son vétement et qui rappellent cet habit de deuil tout noir, 
dont elle était vétue sur un basrelief du coffre de Cyp* 
sélus ('). , 

Remarquons aussi que le cheveU aile offre presque les 
armes .parlantes du héros Acamas (Tlnfaiigable) ^ et que 
par un motif analogue le eentaure a été choisi de préfé-- 
rence pour écusson de Démophon., 

Le sujet de ce vase, également muni d'inscriptions, était 
déjà porte à notre connaissance depuis long-temps par la 
table Iliaque (^) où Aethra avec l'expression d'une don* 
leur profonde s'enfuit, appujée sur Acamas et donnant la 
main droite à Bémophon. Une composition très-ressem- 
blante à notre peinture se retrouve sur un vase d'Agrigente 
publié par M. R. Rochette pi. LYU a. de ses Monumens 
Inédits sous le titre d^Hécube eonduUe en es^kmage par, 
Ulysse et le hérault Euryhatès (*). Quoique THécube du 
vase sicilien ressemble on ne peut plus à FAethra du nutre, 
et quoique l'àge peu avance de celui qui la conduit, con- 
viendrait mieux à Bémophon qu'à Ulysse: j'avoue cepen- 
dant que Fextréme sang-froid que montre ce guerrier en- 
vers la femme àgée, et surtout Tindifférence la plus prò- 
noncee du second guerrier m'empéchent d'y reconnaitre Ae- 
thra au milieu de ses petits-fils. Car Aoamas y parai- 
trait sans la moindre expression hors celle d'un {action- 
naire impassible. 

Le style de notre vase se rapproche de celui du v^se 
de Crésus (^) doht surtout le coté oppose relatif li l'en- 

(1) Paus. 1. e. 

(2) Paus. V, XIX, 1. 

(3) Millin Gal. myth. CL, 55d, 107. 

(4) P. 312, 313. 

(6) Mon. de Plnsiit. Voh I, pi. LIV. 
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lévement d'Antiope par Thésée et Pirithous (^) merita d'é- 
tre compare avec la scène de notre peinture. 



Th. Panofka. 



g. La DISPUTE DU TR£PI£D. 

(Mon. de UmtU. Voi II, fi. XXVL) . 

Clette peinture d'un sujet fort connu n'offrant sous le 
rapport archéologique aucun nouveau détail intéressante, doit 
uniquement la place qu'elle occupe dans nos publicatious, à 
la circonstance de décorer le còte oppose du vase précédent. 
Quant au re'cit du mjthe et au sens qu'on doit y attacher, 
nous pourrons renvoyer le lecteur au II Voi, de nos An- 
nales où p. 194 — 209 cette fable a éié examinée avec les 
développemens nécessaires. Sous le rapport de Tart notre 
peinture mérite les plus grands éloges, et né peut étre com« 
parée en aucune fa^on avec celies publiées pL XIX du 
premier Yol. des Mon. de l'Instit. et relatives a la méme 
dispute, Les sourcils indìqués avec beaucoup de soin chez 
ApoUon et Hercule, distinguent ce coté du vase de celui 
de Démophon et Acamas où nous cherchons envain cette 
particularité. Il en est de méme sur le vase de Crésus 
où les sourcils sont marqués^ dans la figure de Crésus, tan- 
dis que sur le revers chez Thésée et Pirithous on n'en 
aper^oit aucunè trace. La téte barbue d'Hercule rappelle 
un peu, si je ne me trompe, la physionomie du méme 
héres sur les scuiptures du tempie de Jupiter à Qlympie, 
.et contraste par l'àge assez avance qu'elle trahit avec la 
beante éphébique d'ApoUop que la couronne de laurier as- 
simile encore davantage aux jeunes vainqueurs. 

Th, Paktofka. 
(1) Mon.. de l'Instit. Voi. I, pi, LV. 



à. SED< ST rUTHIA. ^45 



m. GLYPTIQUE. 

a. Zbus bt Phthia. 
(Tav. d'agg. 1835 i7. 1.) 

Un scarabée dont nous devons également la connaìs- 
sance aux Einpreintes de Tlnstitut archéologique (^), mon- 
tre une femme agenouillée — dans une attitude fòrt ana- 
logue à celle de Leda au moment où elle attend la visite 
de Jupiter sous la forme du cygne — les yeux fixés sur 
une colombe qui parait vouloir se plonger dans son seìn. 
Rien u'est plus fréquent que de trouver la. colombe dans 
la main d'Aphrodite, à laquelle cet oiseau à cause de sa 
grande fecondile, servait de sjnAole distiilbfif. Aussi som- 
mes-nous bien e'ioigné de rejeter le noìn d'Aphrodite qu'on 
a cru devoir attribuer à la femme de cette piene gravée. 
Mais l'analogie ^frappante de la pose de cette femme par 
rapport à la colombe avec celle de Leda à l'égard du cjgne, 
nous oblige d'attacher quelque iqaportance au témoìgnage 
d'Autocrate chez Athénée (*) d'après lequel Jupiter adopta 
la fonne d'une colombe par amour pour la belle Phthia 
qui habitait la ville d'Aegium en Achaie. Ce récit nous 
aiitorise à supposer que sur notre pierre ce soit le méme 
Jupiter transformé en colombe au moment de rendre vi- 
site à la nymphe Phthia, dans une ìntention semblable à 
celle qui l'engagea de se présenter sous la forme d'un aigle 
chez la nymphe Égine. 

(1) Centur. I, 11; BuUet. de llustitat, 1831, p* 105, 

(2) L. IX, p. 395 a. 
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h. MEX.ITEUS. 

( Tav. dCagg. 1835 J7. 2.) 

La première Centurie des empreintes des pierres gra* 
vées publiées par llnstitut arehéologiqae présente sous le 
no. 36 un scarabée dont la partie inférieure mentre un en*- 
fant dans un vase, tendant ses mains vers un jeune homme 
place en face de lui. L^auteur du catalogne des Emprein- 
tes (\), fante d'avoir fait attention à l'abeille au dessus de 
la téte de l'enfant, a cru devoir rapporter cette scène à une 
espèce de lustration à laquelle on va assujettìr cet enfant. 
Mais pour peu que nous nous rappelons Tusage établi chez 
les Grecs, d'exposer les enfant qu'on ne voulait pas élever, 
dans des vases^ d'une terre grossière et non peinte, appelés 
XVTQai (^), il n(ftis sera aisé d'expliquer et la situation de cet 
enfant, et ses bras étendus qui semblent implorer du secours 
pour étre délivré d'une demeure aussi étroite. Mais quel 
nom faut-il donner à l'enfant exposé et à celui qui s'en ap- 
proche? On aurait bien de la peine à répondre à cette ques- 
tìon, s'il n'y avait au dessus de la téte de l'enfant une abeille 
très-distinctement tracée. Cette abeille, qu'on appelle en 
grec (AiXivray nous engagé, d'après les lois .de la langue sym- 
bolique de l'art ancien, à examiner si le gar^on dans le 
vase ne pourrait pas porter le nom de Meliteus^ hòmme de 
miei. Cette hjpothèse qui doit son origine à la vue seule 
de notre scarabée, n'en est pas moin$ bonne d'après ce 
que nous enseigne Nicandre (^) dans une fable dont Toici 
les principaux détails. Meliteus, né de Jupiter et d'Othréis, 
flit exposé dans une forèt par sa mère qui craignait la ja- 
lousie de Junon. D'après le décret de Jupiter l'enfant ne 

périt pas, mais fut nourrì par des abeilles. Phagros (*) fils 

» 

(1) Bullett. d. Instit. archeol. ISSI, p. 106. 

(2) Panofka, Recb. des noms des Yas. gr. p. 16; 17, 48, 49. 

(3) Chez Antonio. Liberal, f. XIII. 

(4) Serait-ce le méme mot que Fayqtvqy Agreus, épithète à^A- 
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d'Apollon et de la méme Othréìs, condiiisant nn jour ses 
troupeaux au pàturage, trouva le jeune Meliteos, et surpris 
de son développement physìque et enoore plus des abeil- 
les qui en avaient eu soin, le souleva, l'emporta à la mai- 
soa^ le fit élever avec beaucoup de som et lui donna le 
nom de Meliteus en mémoire des abeilles qui l'avaient 
nourri. Il se souvint en méme temps d'un oracle qui l'a* 
vait engagé de sauver son frère nourri par des abeilles. 
Lorsque Meliteus entra dans Tàge des éphèbes, il se dis- 
tingua par sa noblesse de sorte que les habitans des en- 
droits Toisins obéissaient volontiers à ses ordres', et finit 
par fonder en Phthia une ville qu'il appela MelUé. 

Quoique Thomme en face de l'enfant n'ait rien qui fasse 
allusion à la vie d'un pasteur, )e crois néanmoins pouvoir 
rattacher le récit au sujet de notre pierre et proposer le 
nom* de Mditeus pour l'enfant exposé dans le vase et ce- 
lui de Phagroa pour Thomme qui cherche à saisir avec 
tendresse l'enfant qu'il vient de découvrir §t qu'il va rem* 
porter chez lui. 

Je ne saurais passer sous silence que notre Meliteus 
nourri par des abeilles et que la tradition mentionnée plus 
haut désigne comme fils de Zeus, n'est au fond autre cbose 
que Zeus lui- méme , nourri dans son enfanòe à Créte par 
les njmphes Melissa et Amalthaea avec du miel.(*)< 



c« L'eitfaitce ]>£ Platok, 
(Tav. i'agg, 1835 H. 3.) 

L'examen de la scène de Meliteus dirigea notre atten- 
tion sur une autre pierre dont le mérite artistique l'emporte 
de beaucoup sur celui du scaràbée et dont le sujet n'a 

riuéty fils d^ApoUon et de Cyréné, qui enseigna la colture du miei 
(Diod. S. IV, 83)1 

(I) Lactont. 1/22, 19. 
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pas été expliqué jusqu'à jM'és^it d'une mamère satisfaisante. 
,On y voit un enfant qui «e tient debout dans un vase de 
la forme des cratères, orné au milieu d'une serie d'àbeìlles 
culptées ne relief à l'instar des zophores, £n face de cet 
enfant près d'une colonne dorìque surmontee d'un oiseau ou 
d'une lampe est assis un homme àgé, la téte chauve, et que 
la draperìe du vétement parait designer comme philosophe. 

Lorsque les parens de Platon , Ariston et Périction^ 
allaient sur le mont Hymettus pour y faire un sacrifice aux 
MuseSy l'enfant fut depose par sa mère dans un bosquet 
près du tempie durant le temps qu'elle entrait au sanctuaire 
pour y faire sa prière. £n sortant elle trouva à son grand 
étonnement les lèvres du petit Platon remplies de miei que 
pendant son absence les abeìlles de cette montagne étaient 

. Ténues luì offrir. On sait que plus tard cet accident fut 
considéré comme présage de la douceur qui caractérise à 

. un si haut degré le style de Platon. Quoiqu'il en soit/ 
ce récit,* dont plusieurs auteurs anciens*(0 font foi, nous 
autorìse peut-étre à supposer le petit Platon dans l'enfant 
place sur notre pierre dans un vase orné d'abeilles. Quant 
à rhomme situé en face et dont tonte l'attentlon est dirigée 
sur l'enfant, j'e'prouve quelque embarras à découvrir son vé- 
rìtable nom. -Est -ce Ariston, le pére de Platon, ou plutót 
Socrate dpnt Ics traits silenesques sont peut-étre prononcés 
dans cette figure, mais qui n'avait pris aucune part à la 
premere éducation de l'enfant? A moins qu'òn ne veuille, 
peut-étre pas à tort, considérer le cratère avec l'enfant 
dont Fimmobilité est palpable, comme un ouvrage en mar- 
bré, destine à rappeler l'événement de Platon au mont Hy- 
mettus. 

Car alors rien nous empéche de supposer que Socrate 
dont le talent de sculpteur se manifesta dans les trois Gra- 
ces et Mercure, statues en marbré placées aux Propylées 
d'Athènes (*), essaya son ciseau à une epoque postérieure, 

(1) Diog. Laert. S. 2. et Menag. ad. h. 1. Aelian. V. Hist. X^ 
21 et Xn, 45; Plio. H. N. XI, xtii; Val. Maxim. I, 3. 

(2) Paus. I, xxii, 85 IX, XXXV, 1 et 2. Plin. XXXVI, v, s. 4. 
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où Platon se distingua le plus dans son école, en choisls' 
sant le trait menlionné de Feufance de Platon comme su- 
.jet d'une sculpture de peu d'étendue et destinée uniquement 
à en décorer sa maison. 

Cette hjpothèse offre au moins l'avantage d'expliquer 
comment Platon enfant place dans un vase d'abeilles peqt 
se trouver en face de Socrate , sans que nous ajons be^ 
soin de toucher aux notions chronologiques à Tégard dea 
télations qui existaient eutre ces deux illustres philosophes. 



d. UlYSSE et PALAMlinB. 

(Tav. d'agg. 1833 H, 4.) 

Lors de Fexpédition de Troie, Agamemnon et Méné- 
las cherchant des chefs pour la guerre, vinrent également 
à Ithaque pour réclamer secours et allìance du roi Uljsse. 
Celui ayant appris qùe s'il prenait part à la guerre, il ne 
reviendrait qu'après vingt ans dans sa patrie, prive de ,ses 
compagnons et dépourvu de tout, se decida à feindre la 
folle, mis son pìléus, attela un boeuf et un cheval à la ; 
charme pour s'en servir sur le champ. Palamede découvrit ' 
cette rase d'Ulysse, óta l'enfant Télémaque de son ber- 
ceau, le placa devant la charrue et engagea Ulysse de fa^re 
marcher la charrae. Alors l'amour paternel Temporta, il 
trahit le róle de fou qu'ìl s'était propose de jouer, et pro^ 
mit de prendre part à Texpédition de Troie (*). 

Ce sujet ne s^étant jamais encore présente sur les mo- 
numens de l'art qui sont a ma connaissance, m'a pani ren- 
dere la pierre qu'il décore plus intéressante et digne de re- 
cevoir une place dans les publications de nos Annales. Da 
reste l'action est représentée d'une manière si peu èqui- 
voque qu'elte peut parfaitement se passer d'un plus ampie 
commentaire. Seulement au lieu d'un cheval et d'un boeuf 

(1) HygiD. f. XCV. 
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il y a ici deox boeufe attelés à la chairue, et Télémaqae 
git par terre devant les bestiaux. Parrhasius Q) ainsi qu'Eu* 
phranorO avaient peinf le méme sujet probablement, ea 
faisant assister les deus chefs, Agamemnon et Ménélas, 
comme témoins de l'action. Dans une peinture décrite par 
Lucien (*) Palamede fit semblant d'étre en colere à cause 
da refus d'Uljsse, saisit l'enfant Télémaque et tint le glaive 
sospenda sur sa téte pour la trancher à Tinstant; alors l'a^ 
mour du pére et plus encore la crainte de faire sacrifiei^ 
8on enfant, rendit la raison à Ulysse et mit fin à son ìkj- 
pocrisie. 



e. OiuoN, 
(Tav. étagg. 1835 H. 5.) 

La présence d'Orlon sur les monumens de l'art est 
assez rare pour fustìfier la publicatìon du scarabée étrusque 
publìé sous le nom d'Orìon (^) dans la première Centurie 
des Empreintes de l'Institut no. 16. Orlon y parait sous 
des traits nullement exagerés et gigantesques; l'artiste a pré- 
fere de nous indiquer sa force surhumalne d'une manière 
plus.ingénleuse; il représente Orion tenant de sa main gau- 
che un lion vivant par la queue; le roi des animaux sem- 
ble fort irrite du peu d'égards que le géant lui témoigne 
et ne se doute guère que la massue déjà élevée va à l'in- 
stant lui porter le coup fatai. Un renard ou un loup qu'on 
volt courir derrière Orlon, jouit encore de sa llberté, quol- 
qu'un sort pareli à celui du lion, lui semble inceSsamment 
reservé. 

(1) Plut. de aud. poet. 3. 

(2) Plin. H. N. L.XXXV, xli, 25. 

(3) De Domo Voi. Ili, p. 203« 

(4) Appartenant aa Dr. Nott, Bulleit. d. Instit. 1831, p. 106. 
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La manière dont Orion. figure sur ce scarabée, se rap* 
procbe beaucoup de celle d'une cylix du cabinet Durand 
omée de l'image du méme chasseur, et infime singulière- 
inent l'assertion de M. Mulier *( ^) qui dans un ^ase du 
Musée Blacas relatif au lever du soleil('), se fit séduire 
par le chien de chasse de rapporter la scène d'un chas- 
seur poursuivi par Aurore, non pas comme tout le monde, 
a "Céphale, mais à Orion, sans réfléchir d'une part que, la 
massue, d'après Homère ('), d'aìrain, est un attribut pres- 
que indispensable pour reconnaitre le personnage mythique 
d'Orion, et de l'autre que le chien qu'on trouTe fréquem^ 
ment près de Cephale, est celui que Procrìs avait regu en- 
semble avec un javelot comme don d'Artèmis (*), ou d'a- 
près d'autres mjthographes (^) de Minos» 



f. Aepytus. 
(Ttfp. i'agg: 1835 J?. 6.) 

Sur un scarabée en cornaline (^) publié dans la troi- 
sième Centurie des Empreintes de l'Institut, no. 14, on volt 
un homme barbu dont lés genoux courbès indiquent une 
course précipitée, arme d'un casque, d'une massue que bran- 
dìt sa main gauche, tandis que la droite porte un are; il 
jette ses regards en arrière; un serpent semble menacer 
sa )ambe gauche. Près de la figure du heros il y a une 
étoile. 

Quoique l'auteur du catalogne des Empreintes (') de- 

(1) Gottinger gelebrte Aftzeigen, ITGstes StUck^ 7 Nor. 1835. 

(2) Panofka, Mas. Blacas, pi. XVIII. 

(3) Odyss. L. XI, y. 572. 

(4) Ovid. Metam. VH, 754—756. 

(5) Apollod. in, XY, 1. 

(6) Du prince Vidoni. 

(7) BuUett. d. Instit. 1834, p. 117. 
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signe ce sujet sous le nom de Cadmuè avee le dragùn 
iué a ées pieda^ et a)oate que Fetoile fàit peDt-étre alhi- 
Sion à l'apothéose du frère d'Europe; nous ne pouvons ce- 
pendant méconnaftre que la massue et méine Tare sont des 
armes peu convenables à Cadmus et que le soit-disant dra- 
gon n'est qu*un petit serpent tout vivant; c*est ce qui nous 
oblige d'abandonnér le mythe de Cadmus ponr la scène 
ìqui nous occupe, et de songer à une autre fable dont les 
détails corréspondent davantage avec les jparticularités de 
notre représentation. 

Pausanias (*) raconte qu'Àepytus, fils d'EIatus, roi de 
l'Arcadie, étant parti un )our pour la chassé, j fnt mordn 
à mort, avant quii s'en apercut, non pas par une des bétes 
féroóes, mais par un sepSy espèce de serpént, très- petit; 
couleur de cendre, à téte large, à queue très> courte et 
marchant en direction oblique comme les crabes. Le tom- . 
beau d'Aepytus se voyait à Tendroit où il succomba à la 
morsure, sur le mont Sepia mémè ('). Puisque la massue 

* et Fare caractérisent le . ve'ritable chasseur comme sur le . 
. scarabée d'Orion, et que le petit serpent répond parfai- * 

* tement à la description que Pausanias fait du 9ep^^ nous 
tions croyons en droit de rattaciier le sujet de notre sca^ 
rabée au roi de l'Arcadie, appelé Aepytue. 

Th. Pakofka. 



(1) Li Vili, lY^ 4. Comparez la féte appelée Septéria à Del- 
phes en inémoire du combat d^ApolIon avec le serpent Python (Piut. 
Qu. gr. XII). 

(2) Paus. L. Vili, IV, 4. 
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oécOUYBaTE EX 1834. 

£n examinatit les courercles des manuscrìts et dès an- 
ciennes édìtions du XYme siede, )'ai fait plusiears décon^ 
vertes importantes de fragments xylographiques da Donat, 
d'anciennes chansons allemandes etc etc; c'est de 'mebie 
qu'en 1834 j'eus le plaisir de découvrir le parchemm, doEt 
il s'agit ici, form^ìt la première feaille d'une ancienne édi- 
tìon, qui se trouvait auparavant dans un de nos mo^astères 
et maintenant dans la bibliothéque publique de Trèves. 

Cette feuille represente TEspagne du temps des Ro^ 
mains; la forme des chiffres prouve, qu'elle appartieni aux 
demiers temps du XYme siècl^. 

Welser donne une Scheda de la TaUe de PeuHnger^ 
qui, a les mémés chiffres arabes au lieu des romaines (Opera 
I, p. 715 sqq. édit. de 1652.). 

On sait que la Table dePeuiingerj qui fnt copiée 
par un moine da XlIIme siede, contenait originairement 
douze.feuilles, dont la première représentait TAngleterre, 
TEspagne et la Maurétanie, mais on sait aussi, que cette 
première feuille manque dans toutes les éditions. 

Il est importante de rapporter id, ce que Sichejb dit 
dans son édition de la Table de Peuiinger: que Conrade 
Ceftes ait trouvé les feuilles de cette Table, qui sont à 
Vienne, probablement dans la bibliothéque d'un des mo- 
nastères des pays dd Rhin, peut-étre»à Worms. 

Je suis donc^d'avis, qu'un de nos moines de Trèves, 
vers la fin du XYme siede, ait touIu faire un nòuveau des- 
sin de la Table. Peut-étre avait-il achevé la Mauretanie 
et l'Angleterre (dont je n'ai cependant trouvé aucune trace), 
apcès quoi il est arrivé à la carte de PEspagne, que j'eus 
le ^onheur de trouver dans son état présent 
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On s^apergoit aisément, qae catte Scheda ne fat pas 
tenninée; on voit de méme, que le relieur a coupé le 
parchemin, qui antrefois était plus grand , et quii en a re- 
tranché une partie quelconque. 

Cependant la feuille est très- importante pour rarchéo- 
logie. 

La copie ci-jointe sur parchemin a été faite par un 
de mes anciens disciples avec une fidélité diplomatique; elle 
rq^résente Foriginal )usque dàns les moindres détàils. 

U m'est un devoir agréable de communiquer eette feuille 
à rinstitut archéologique, qui a trouvé èn Prusse un secours 
très-actif* 

Des sayans anglais et espagnols nit>nt demandé jJu- 
sieurs fois une copie de cette feuille, mais je levar ai ré* 
ponduy que fai donne ma parole à Tlnstitut, et qu'aucun 
égard pour des étrangers ne m'empéchera de tenir mes prò- 
messes.' 

Outre les écrivains, qtA ont publié la TaUe Peuiingé* 
rienne j telle qu'elle se trouve à Vienne,* comme ^er^er, 
WeUer^ Schej/b et demièremént JKfafiiterl, faurais souhaité 
^e pouToir consulter: 

Giuseppe Avienii Osservazioni intomo all' opinione 
del S, G. Meermann sopra la tavola Peutinge^ 
riana. Roma, 1819. 8vo. 

On trouve tous les renseignements historìques sur la 
Tahle de PeuHngcr dans la demière édition de Mannert^ 
il serait dono superflu de les répéter ici. 

Trève^, ce 26 Aoùt, 1835. 

Wtttenbach. 



Les observations précédentes du savant bibliothécaire 
de Trèves sufGront pour fixer Fattention de nos lecteurs 
sur le fragment de la carte géographique, que Mr. Wyt- 
tenbach a bien voulu communiquer à Tlnstitut archéplog^que. 
Un ' examen détaillé de ce fragment nous a fait embrasser 
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une opinion differente de la sienney qu'ii nous sera perùiis/ 
d'exposer en peu de mots. 

Quoiqu'il soit bien ptobable, que la Tahle de Peu^ 
Unger fut trouvée par Conrade Celtes dans un des cou- 
vents du Rhin (Scheyh dit dans sa préface pag. 33, 1. 20. 
que ce fut à Spire) ^ et qu'on en alt fait plusieurs copies, 
ii'sufiìt de feter un coup-d'oeil sur uotre fragment, pour 
Toir, qn'il n a aucun rapport avec la Table Peutingérienne, 
excepté qu'il représe^te une partie de FEurope, qui nous 
manque sur celle -et 

La Tahle de PeuHnger ne nous donne aucune idée 
de la position géograpbique des pajs et de villes, c'est une 
carte d'étappes, sur laquelle on a sacrifié les notions geo- 
graphiqnes les plus r^pandues au désir de redìger dans une 
forme commode les stations militaires de l'empire romain. 
Sòn mérite prìncipal — et qui la fera toujours regarder 
comme un monument précieux de l'antiquité — ce sont les 
distances des étappes, consignées en milles romaiues et sur 
la méme échelle dans tous les pays de l'empire , depuis 
l'extrémité de l'Angleterre jusqu'à la mer des Indes et l'ile 
Taprobane; sur notre fragment on trouve tout le contraire; 
U n'j a aucune distance marquée en milles, mais on volt 
bien, que l'auteur a voulu construire une carte géograpbi- 
que de l'Espagne. Il n'y a aucun doute, que les données 
qn'il a suivies, sont celles de Ptolémée dans sa géographie; 
mais rien n'est termine, et nous avons sous les yeux un 
doublé fragment, tant pour le parchemin lui -méme, que 
pour l'exécution du dessin. 

La feuille a environ 15 pouces de large, sur 11 de 
baut; elle contient les degrés de longitude 7 — 15, et de 
latitude 36 — 40 selon PloUmée^ e. à. d. elle embrasse Fan- 
cienne Baeiica^ une partie de la LusUania et de VBiapa* 
nia Tarrocoiiettm. Les degrés de longitude 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 14, sont écrits en grand à gauche des méridiens 
en bas de 'la page ; en mesuranl il faut donc toujours com- 
mencer à droite de ces chiffres; les degrés de latitude ne 
portent aucun numero. La còte de la Mediterranée, que ' 

17 
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l'auteor a ea soin de colarier en bieu, se pròIoBge da SE 
vers le NW, depuìs l'embouchure du fleove ie«ofe (Barbe- 
sol) toul près du rocher de C^lpe et des colonùes dUer- 
cole jusqu^aa-delà de iSo^itmlanii. * 

Les limites des différentes peuplades sont ìndiquées en 
lìgnes rouges, et les noms j sont inscrits en grands ca- 
ractères, mais assez fautivement; on j "voit les Lusiianj^ 
Uigones (Yettones), CreUmi (au lieu de Oretani ou Ero* 
tani), Basaetani^ Lobetani^ (fjeiam ^aa lieu de Edetaai) 
JZercfaones, TardtJi (au liea de Turduli) et CotUestanL 

Le Bombre des noms de villes monte à-peu-près à 
140; plusieiirs sont à-derai efEacés; mais on peutles* resti- 
tuer sans difficulté d'après le teste de Ptolémée. 

La plupart de ces noms est marquée d*un naméro en 
chiffres arabes selon Tordre suivi par Ptolémée; mais notre 
auteur a fait 3 séries de numéros, dont la première com- 
mence à Setta ^ 1, et va jusqa'à IWhercu Elle embrasse 
les villes des TurdulL La seconde sèrie, dont le* commen* 
oement ne se trouve pas sur notre fragment, embrasse la 
LìtsUania^ nous en avons 14 noms de conservés depuis 
Mu8lic0Ma, 26, jusqu'à Lama, 51 y ils j manquent douze; 
et deux villes principales de la JLu9Ìtama: Norba Cesarea' 
et Aii^^ta Emerita n'ont pas de chiffre. La troisième se-^ 
rie de numéros commence par les JHorUagnes de fBispa^ 
nia Tarraconensisj ils nous manquent les 124 premiers 
numéros. Nous avons Ispùmm^ 125^ Bumatu^ 127, et 
aiufi de suite. Cette serie se prolonge avec très-peu d'ioh 
temiption jusqu'à Sagunium, 197. 

Toutes les villes principales sont ^ marquées d'une es- 
pece de porte entre deux tourelles, comme cela se trouve 
sur beaucoup d'anciennes cartes; il y en a sept, savoir: 
Norba Cesarea^ Augusta Emerita^ Igpalia^ Blipula mmgttìi 
(.au Heu de lUipa magna on JLepa magna y dans les li- 
mites des Turdetani)y Corduba^ Cottage nova et Valencia. 
Les petites villes n'ont qu'un jrond avec un point au milieu, 
indiquant la section des deux coordonnées, qui ont servi 
à déterminer la position géographique. Ce petit rond se 
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t^Mrre atMÉi dans le dessin arehif ectural dea sépt graùcles 
Tilles, pdtir indiqùer ao joste lear position. 

Les nòms de Tilles sont écrits très-distiiictenient en 
lettres minuscales, et pour la plapart sans fautes; il fau^ 
drait examiner rorigìtial, pour pouvoir jager de Texacfìtude 
de récriture; on troare bien: Doè au lieo de Se^, (Jori* 
noma a. 1. de Catmonia^ Edora eileria a. I. de Edeta qnae 
et Leria^ mais ce peuvent étre des fantes de copiate. 

Gomme le dessin n'est pas termine ^ ils ne s'y troii* 
vent pas des fleuves, mais bien leurs emboachures^ qui sont 
indiquées par deux petifs traits prèé du rivage; il y en ai 
hnit dont six ne portent pas de noms, mais on peuf les^ 
restltuer facilement. 

Dans les penplades, dont nou» avons les lìmites en 
entier, il est aisé de voir, que notre autenr a suivi Pto- 
Umée avec la plus grande exactitude. Dans le terrìtoire 
des Tardìdi (Turduli) Ptolémée . compte 27 villes, et au- 
tant se trouvent sjir notre carte, excepté trois, qui bnt une 
position trop australe, pour pouvoir y entrer. Dans les 
Cretani (Oretani) il en nomme 14, et le méme nombre 
est marqué sur la carte; dans les Loheiani une seule ville 
Lobeium^ dans les Baasetani (Bastitani) 15, comme sur 
la carte. 

Il est connu, que non seulement les manuscrits, mais 
auséi les éditions de Ptolémée diffèrent essentiellement pour 
les noms et les nombres. En examinant la position geo- 
graphìqué des villes de iiotre carte, on s'apergoit bientót, 
que les données, d'après lesquelles elle a été construite, 
difFèrent en beaucoup d'endroits de nos éditions. JTai col- 
lationné avec soin les 135 noms de villes 

1) avec Fédition d^Vlm Jie 1482, que Fon croit la 
meilleure pour les nombres; 

2) avec le Thealr, geogr, veteris par Beriiusy 
1618, qui est réconnùe pour la meilleure édition 
des noms, avec la traduction latine en regard; . 

3) avec la traduction italienne de L. Cemoti sur 
le texte de A. Magini (Yenetia, 1598); 

17» 
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mais )e n'ai trouvé que 2d iioiiis» qui sont exactement d*aiv 
cord avec notre fragment en loiigitade et Iatitude;*ce nom- 
brc serait eacore rédoit, si on voulait confronter d'aatres 
éditions. 

li est dono évident, que notre auteur s'est servi d'un 
manuscrìt particulier, qui présente des variantes assez con* 
sidérables. La grandeur ^ de féchelle de la carte permet 
de distinguer un douzième de degré, ou 5 minutes, der- 
nier terme des mesures de Ptolémée, de manière à pouvoir 
vérifier exactement les nombres, que le de^sinateur a eu 
80US les yeux; mais on est bieu surpris, de trouT^r des 
yarìantes sur la carte méme. Ahdara se trouve deux fois 

1) longit. 10« Iff, latitude 37^ 15'; . . 

2) — 10« 45', — 37^ 25'; 

.de méme Castulono: 

1) longit. 9« 30', latìtude 39« 0'; 

2) — 9« 30', — 39« 30'. 

Piolémée place les villes Urbana et Be^ippo dans les pays 
des Turdetanij sur la carte elles se trouvent dans celui des 
TardìdL 

Le vif intérét, que notre fragment a excité en Angle- 
terre et enÉEspagne ne sera pas dìminué par Tobservation, 
qu'il se rapporte tout-entier à Piolémée. On ppurra s'en 
servir avec utilité pour une édition de ce géographe, en ce 
qui concerne fó partie meridionale de l'Espagne. 

Il faut rendre gràcés à Mr. le prof. Wjtténbach de 
la persévérance, avec laquelle il a poursuivi ses recherches 
dans les bibliothèques et surtout de sa bienveillance en- 
vers rinstitut archéologique. Peut-étre sera -t -il assez heu- 
reux de découvrir la première feuille de la Table de Pèu- ' 
tìnger, qui nous manque encore. D'après le récit de 
Seheyb^ qui n'indique pas assez clairement le nombre pri- 
mitif des feuilles, il paraìt, que Conrade CeUes ait remis . 
une copie complète de la Tahle de Théodose à son ami 
Peutinger^ mais que la première feuille était perdue, lors- 
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qu'kprès un intervalle de 40'ans,' WèUer et OrieBms àour 
nérent la première édition de la Table. 
BerliD, le 16 Dèe. 1835. 

G. Paivthbt. 



III. RECHERCHES ETOBSER- 

VATIONS: 

A, MOHETE VETUSTE DI CoO RAPFRESEITTANTI PaOBABlLSIENTE 

• « 

UN Eroe discobolo. 
(F. Mietmet, Supplì T. VI, pi, VUI, n. 2.)- 

Fra* gli antichi monumenti, che sul principio delse- 
colo nostro vennero a luce in accrescimento e progresso 
nella scienza numismatica, tiene per fermo iin luogo distinto 
la moneta vetusta dell'isola di Coo, che ^ come segue; 

KO^. Figura rtrife, nuda^ tmfter&e, che ai sta sul 
piede dL e tiene il piede e, alquanto alzato aW indietro, e 
con tutta la persona si piega sul lato d», tenendo con la 
mano d. alzaia (dyuanio un oggetto rotondo, e ripiegando 
con grande sforzo il bràccio s. sopra il suo capo e verso 
Foggetto medesimo^ alla d, di essa J^pxra è un tripode 
posto sovra una base. 

)( Paguro effigiato entro un quadrato ineuso diviso 
in quattro parti da due diagonali. AR. I. (Sestini, Lett, 
Coni. T. /F, Tav. VI, /. 10. Mionnet, SuppL pi Vili, 
n. 2 et 3.) ^ 

U eh. Miorakt, nel descrivere la prima volta codesto 
tipo singolare (jDe«cr. fi. 5.) vi ravvisava Apòllo in atteg- 
giamento d*ispiraio; e similmente il Sestini (L e. p. 81) 
ci vide ApMo in atto di dar- vaOcimi; ed a cotale opi- 



x^kme fi fe€« okiBiaiDente seguace, il eh. «g. daca di Liiy- 
nes (AnnaU Voi. 11^ f» 340. X supponendo, die rappresenli 
li trasporti profetici del nume. Il lodato Miomiet (non 
80 se di sua propria opinione, oppure seguendo quella del 
Brdndsted da lui citato, SuppL n. 18 — 20.), ora vi rav- 
visa Apollo che suona un tamburino compiendo la danza 
detta vittoria dinanzi al suo tripode; ed a questa opinione 
si accosta anche il dottissimo C. O. Mdller) Annali Voi. 
V, p. 167.), avvertendo, che \4poffo si aggira n intomo 
al tripode in movimenti ^entusiasmo ^ ma peraltro come 
danzatore^ ò^eartjg. * 

Nel leggere queste diverse opinioni recentemente esposte 
negli Annali, mi sovvenne di altra che notai fra le mie 
schede fin dal 1829; e rileggendola mi parve mettesse a 
bene proporla al discreto giudizio dei lodati archeologi e 
d'altri che amano codesti studj. L'atteggiainento cotanto 
forzato e violento di tutte le membra della figura in qui- 
stione non mi parve altrimenti proprio di un danzatore, e 
molto meno di Apollo, bellissimo iddio, soppt^o ancora 
che fosse in atto di dar vatidnii. A rappresentare il va- 
ticinare del nume, pare fosse più conveniente, uno stare. o 
moversi riposato, e gli attributi suoi del fatidico lauro e 
della lira (Eekièel, T. Jly p. 194, MiUingen ,' Ree. de Mé^ 
dailL 6r, p. 42), L^ogg^to rotondo che la figura tiene 
nella d. non pare altrimenti un tamburino^ sì perchè, cotale 
strumento non bene si addice ad Apollo, e si perché a 
sostenere un tambweUo o timpano^ non si ricerca tale e 
tanto sforzo. £ per ragione dello sforzo, e di tutti gli at- 
teggiamenti della persona, panni di poter supporre che il 
preteso tamburino sia anzi un disco pesante; e disco lo 
disse il Sestini nel descrivere la moneta, sen^a però trarre 
profitto dalla prima idea, che suole esserla più vera sic- 
come è la più naturale. Panni adimquiPche nel diritto 
della nostra moneta sia effigiato un Discobolo, n«l momento 
di passare, com'era usanza, il 'grave disco dalla mano s. 
nella d. (t?. Visconti^ Mwf. P. CI T. IH^ Tav. 26.): 
veggo in effetti che ogni movimento risponde alla mia ipo- 
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Ieri. léumnò nmla su la moneta fAina tdqumntoM eapb 
rerjo il laio df., a fine die non resti offeso nel trasmutate 
che fa il disco dalia mano s. nella d. che dee gettarlo. 
Egli ha, come avverte il Sestini, la mano s, aperta^ lo che 
risponde al momento in che essa si è liberata del grave 
peso passato nella d/ Ha il piede s. alquanto ahsalo ed 
il'ginocekio ripiegaio^ atteggiamento tutto proprio del disco- 
bolo, come avverte Luciano, dicendo insigne del ripiegare 
cAe facea U\eapo suo il discobolo versò la mofto opp&eia 
eAe s&steuea il disco ^ {Pbilops. XVIII) caiear^apifiivov 
slg 7i}i/ S$axotp6^ov, tigépuz òxkd^ovta t<p éréQq) (cf. Fea, 
md. alla Sior. dd WiticMmann T. II, p. 211.). Nel di- 
segno del Sestini' la figura in quistione appare diademaia, 
o sia dnta di tenie ^ altro distintivo proprio dei discehoK 
mineiiori {Visconti h e. (^)). ;,>w 

Posto per probabile, che l'atteggiamento di tutta la 
figura "espressa su la moneta jdi Coo, non che l'oggetto che 
ti^i nella d,, meglio si convengono ad un discobolo ^ anzi 
die ad Un eniusittsta o danzatorcy rimane a render ragione 
del tripode posto vicino ad essa figura. Apollo, secondo 
la favola di Giacinto (Apollod. p, ut. 7.), uccise involon- 
tariamente quel suo amasio con un colpo di disco , Slaxq) 
fialwv; onde valtri potrebbe forse ravvisare su la moneta 
di Coo Apoth discobolo, e supporre che il tripode sia po- 
sto come distintivo attributo del nume. Ma parmi piuttos- 
to, che il trìpode posto sopt^a una base (Mionnet, Hescr, 
n. 5, Suppl pL Vili./. 2—3) indichi di essere cosi col- 



(l) Quando si voglia ammettere per buona Fesposta interpreta- 
zione della moneta di Coo, si avrebbe in essa rappresentato uno de^ 
tre momenti più difficili degli sforzi del discobolo. La statua di Nan- 
t;ide lo rappresenta nel primo, cioè dire mentre tuttavia tiene il grave 
ma$80 nella «., la moneta di Coo nel secondo, in atto cioè di pa8$arlo 
dalla mano «. nella J. e la statua di Mirone nel terzo, nel momento 
cioè, che tutto incurvato, e raccolte le forse, eia per gettarlo con la 
robutta d. (v, Viècònti l. e). Un Discobolo, in atteggiamento si» 
mile a quello della moneta di Coo, vedest dipinto in un^aso Hamil» 
tornano {pi. 54.). 
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locato in vista come premio di un discobolo vincitore, ^xù- 
sta le frasi greche a&Xa ngoti&évcuy ad'Xa ngoxéla&ai (^). 
Ma, chi sarà mai quel discobolo, che meritar potesse di 
comparire, quasi nel rango de' numi, sa la moneta vetusta 
di Coo? Un qualche eroe, ridondo io, dell'isola, come 
dire Triope o JCferope che. diede il nome all'isola stessa, 
od altro rè meritato di onori eroici presso i posteri. Narra 
Erodoto (I, 144)> come i Borii, che abitavano la Penta- 
poli, detta in prima Esapoli, nell'Asia Minore, cioè dire 
le città di Lindo, Jaliso, Camiro, Coo^ e Guido, nel cer- 
tame di Apollo Triopio proponevano anticamente tripodi 
di bronsiso in premio ai vincitori ^ e chi gli otteneva non 
dovea altrimenH portarèeii t^a, ma ivi ètesèo dedicarli al 
nume C). Dionisio d'Alicamasso (Ant. IL /F, 25.) dice, 
che i Dorìi convenèndQ al Triopio sacro ad Apollo vi ce- 
lebravano certami equestri, ginnici e musici} e fra' certami 
ginnici non dovea per ferodo . mancare quello . del' disco. 
Diodoro Siculo (F, 61.) racconta come Triope figliuolo 
del Soie ò di Nettuno, nipote di Apollo, venuto nelle con- 
trade della Caria vi fondò è diede il nome al Triopio f 
e Io Scoliaste di Teocrito (Idtftt. X^tl, 68) e Stefano Bi- 
zantino (v. Mi^oip) dicono, che TWope istesso fu rè di 
CoOj e padre di Merope, dal quale Meropv/urono appel- 
lati què* di Coo e Meropide Fisola. Raccolte cosi sotto 
un aspetto solo* queste sparse notizie, panni si renda assai 
verisimile, che il discobolo rappresentato su la moneta ve^ 
tusta di Coo sia Triope rè dell'isola e fondatore del cer- 



(1) Può anche vertsimilmente supporsi, che U tripode $ia €0110* 
nato nulla f tea base, per iiu>strare che il yiacitore lo dedicava per legge 
in un tempio, come vedremo qui appresso , e come cento tripodi do- 
▼eaa dedicarti nel tempio di Giove Itomala (Patefan. JF, xil. cf» Mil-. 
lingen, Ancient Coinè, p. 63.)* 

(2) Il tripode era il premio grande e più onorato quasi di tutti 
(Hiad. Sy 289. X, 163. >P, 258 e/c.) 9 e Pindaro accennando il valore 
dei dioseurì ne^ certami ginnastici dice^ che vìncendo nel vibrar Paste, 
ie nel gettare dieehi di pietra, ornarono la casa* loro con tripodi, le- 
heti e fiale d^oro, .• 
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fame di Apollo Triopio, che fosse vincilore al diseo im^ 
ludi da se istituiti, o sia Merope figliuolo di lui, od altro 
antico eroe vincitore ( * ). • 

Dirò alcuna cosa anche del tipo del rivarso di quelle 
vetuste monete di Coo* nVLj^agwo^ dice il Sestini, sem- 
^bra tipo particolare dell'isola, a motivo dell' abbondante 
V, pescagione, che vi si facea di simil crostaceo/* . Dubito» 
che il pagvro abbia qualche relazione ad Ercole, poiché 
soventemente nelle monete di Coo vedesi il paguro con^ 
giunto con la elava e. con altri attributi di Ercole «mede- 
simo (ilfumitet, Sì^pL n. 54 — 65. 70. 102.); e in una di 
* esse il paguro, è posto appiè d Ercole (ivi n. 110.). Que- 
sti riscontri, e segnatamente Tultimo (^), mi fanno sospet- 



( 1 ) Merope era venerato in Coo quasi del pari che Ercole ' ed 
Esculapio (Spanh, ad Callim. in Del v, 160.). Se avessimo le me- 
norìe di Coo partieolari presso' gli scrittori antichi, la cosa potrebbe 
forse mostriùrsi ad evidenza. . La congettura però si conferma pél ri- 
scontro di un fatto simile riguardante la vicina ìsola di Cbio. Narra 
Pausanìa ( VII, 4.), come Ettore, antico rè di Cbio, per dovere di re- 
ligione andò al sacro convegno del Panionio, simile a quello dei Do- 
ri!, e ne ^riportò un tripode in premio del suo valóre, xQinoùa Sh a&},fX9 
Xapty aìfvòv im àpdi^ayàd'lt^ Nel resto que^ di Coo poterono vantare 
una simile loro gloria a preferenza d^altre perche il diicobolo vinei- 
tore del tripode sembra fare allusione al nome KflSy giacché il disco 
eroico dovea per io più .essere di metallo, e simile a quello dì Achille, 
che Omero chiama (//. ^^ 826.) aòkov avrò XOJlNONt cioè i^ auToù 
%ov XSINON (cf. EuBiatL p, ^1332, 7.). 

(2) La moneta quivi accennata ha il seguente riverso: KftlIìN 
Hercuht nudus itani^ f. hrachio Cupidinem eì ipolia leoiùs tenet, ad 
pedei eancer (Mui. Hunter, p. 113.). In altre due simili monete di 
Coo il Mionnet {Descr, n. 68, Sup. n, 87.) ravvisa Ercole che tiene 
in llraccio o su le ginocchia il suo figliuolino Telefo. Ma parmi che 
la vera interptetazione di queste nionete fosse già data dal dottissimo- 
Spanhemio (Observ, in Hymn, Callim. in Delum, v. 161), che vi rav- 
risò Ercole avente in braccio EuripUo bambino, a lui partorito da 
Calciope figliuola del rè di Coo al tempo che Ercole espugnò Viioim 
; (cfrPind. Nem, IF, 42. Isthm, T/, 46)- Che se nella moneto Hun" 
teriana il putto è alato, potrà dirsi Cupido e mostrare come Ercole' 
vincitore dei Meropi in Coo fu, al solito^ vinto dal nume, «e preso 
d^amore per Calciope. Calciope eroina avea un sacrario nelP isola 
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♦ 
taire che il pagnro rigaardi la favola d'Ercole che pognanAl 

contro . ridra fu morso nel piede da uno. soikurato gran- 
chio, o sia paguro (4po//o<f or. p. m, 89): e que'di Coo 
poterono avere una ragione partkolare di accennare a 
quella favola, Gome l'avranno avuta que' di Pesto di |Creta, 
che più cbiaramente la rappresentarono su la loro moneta 
{Eckhd^ T. //, j». 317. )• Il paguro cioìOl le sae thtie 
tqperte è un bel simbolo naturale di porto di mmre^ onde 
presso i Greci xiì^^ ^ì dissero si le ArattcAte del cornerò e 
si ìijiamehi'dd porto: ÌÀy%tav 3è xaì rà rdìp &alattimv 
CTÓfurra XHAAI KAFKINSÌN, xró r£v AIMENSìN 
'AI'ESOXAI {Buidaa, v. xn^ «^ jf^aO- Per lo che* 
può sospettarsi, che una delle ragioni, per cui que'di Coo 
effigiarono il paguro su le monete loro, fosse di accen- 
nare ai porti e forxa marittima deW isola (v. Diodor. XV^ 
76); e lo stesso dicasi del Paguro delle monete di Agri- 
gento e di tante altre città poste vicino alla spiaggia. In 
fine *quel tipo si ripetuto del Paguro può fare allusione^ 



di Coo (Càttim, /. r.), e credo che sia effigiata siHle monete dì Coò 
in i^nella tetta femminile velata e ài bellissime forme, la quale si vede 
spesso congiunta con la testa i* Ercole (Pellerin ,pl* 102, /. 3. Miom- 
««#, Sttppl. n. 66. 85.) o con altri tipi riguardanti Ercole. Insigne «Éi 
pare la moneta , che da una parte ha la testa èrcole con la sua 
clava aW omero e la scritta KSIISIN^ e dall'altra una donna semi^ 
nuda sedente in seggiola, la quale stende- la mano d. verso unfanciul-^ 
lino nudo che' le sia dinanzi e si rivolga a riguardarla. In essa panni 
evidentemente rappresentata Calciope eroina, che richiama a se il suo 
fantolino £»rtptk»,- o Tèssalo che dir si debba^ natole dagli amori su^i 
con Ercole. Questo grazioso tipo mi ricorda altro 6ÌmUe delle mo- 
nete di Taranto col fanciullino Taras che fa carezze al padre suo Net- 
tono {Eckhel, N. VetrTab, IH, f h)'^ e nel diritto della moneta è 
la testa della Ninfa madre di esso. In una moneta Pelleriniana di 
€oo (pi, 102,/. b.) vedesi i^na testa di putto di prospetto^ e conget- 
turo che sia di Euripilo figliuolo d'Ercole, i di cui attributi yeggonsÀ 
nel riverso della monéta. In altra moneta di Coo il Mionnet (Descr. 
.n, 31.) ravvisa Omfale avente gli attributi d'Ercole; ed io correi più 
presto ravvisarvi Euripilo con gli attributi di Ercole padre suo, sic? 
come il giovinetto ^nl«ojte^/fto d'Ercole vedesi per tal modo elfiiglato 
iii«n aoreo di M* Antonio {Borghesi^ Decad. PlI, oss^rv. 1.)' 



abieoo iadBrcittamentei al ntmie dell' isola KOSy cbe./iùaik- 
fica pelle di pecora e hmaf fiacche i fM^ri .abitaoiO ia 
jiiM^t riposti ed in efvmJtà (Pluiareh. de è^eri^mnimiU^ 
p. 961, ei AeUan, A. a» VI^'SL e/. Hesgeh, v. ^HS^'I^ 
et K60A et .£ivi^iwo(ÌMra>» e Lieafrone (▼. ^4.) chiama i 
grauMJii i 0Ufv^o&VTm, cioè dire «aa^fto dt petf^ peeorimm 
(;^ Heftjfch. V* 2i0V(fVov et.Kig}. Ma, flegnatamente queat' 
ukima aw^enza^ aia propoata per modo di semplice è tch 
ane oangettnnu 

CBLEsmro GATmoirf • 
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Quiconqae s'occape d'études nnmisraatiquea, doit co»- 
iiattre la belle médaille en arg^it de Sdinus en Sicìle, dént 
le e6té prìncipal présente un bige sur le^el on roit ApdU 
Ipn et Artemia, tandis que le revers montre un jeune homme 
avec une phiale, dont il semble faire la libation suf uh 
«utel avec un coq; derrière cet homme est place un petit 
taureau sur un piédestal au-dessus d'une feuille d'àche (JSé- 
iUyov), Temblème parlant de Selinu8« Je n'ai pas à proposer 
au sujet de cette médaille une nouTelle explication historique» 
mais ye voudrais au moins rectifier et compléter celle qui a 
été donnée par Havercamp, Burmann, Castelli, le prince de 
Torremuzza^ afin qu'elle paraisse suffisamment garantie con- 
tre les objections d'Eckhel, le fondateur de la critique no- 
mismatique. D'accord avec Havercamp et Burmann, je rap- 
porte le su jet de ces médailles à. Thìstoire racontée par 
Diogene Laèrt. Vili, 2, 11, 70, qu'à Toccàsion d'une peste 
dont les habitans de Sélinunte furent accablés par la stagna- 
tion des eaux du lac voisin, le philosophe d*Agri{^te, Em- 
pédocle, mit un terme à ce fléau, en dérivant les deuk 
fleuves, qui entouraient la ville, le Selinus d'un coté et le 
Hypsas de Fautre, dans les mares, et en purifiant ainsi et 
les mares. et tonte l'atmosphère de la contrée.. Or votci 
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/eonmi^l ffentead» le motif et la jpensé^ qui dosiièrait lieo 
4^ ce que ces médaiUes' fussent frappées; Les fleaves de Se- 
Ikias ^1- qoalité de Génies (8alfjujfff€g)f anis. de la viil^ 
remerdent Àjscléj^iosy pouraFoir renda Ja sauté à la ville 
et détounié- les traite de» diTÌnités,. qui ayaient envoyé la 
peste; mais- iis obtiennent en méme temps les honnears 
dtt coite «poor eox-mémes à cause de la part, qn'ils ont 
pnse à tét événeiiieut A cette idée répondeut, si )e nte 
me trompe, tous les détaiis de la composilion d'une tiuH 
nière très-satisfaisaiite» 

On voit sur le còte priucipal Apolbm et Artemi» sur 
un char, ApoUon couune dieu qui eavoie la peste (lei- 
ftog)f qui lance ses fléches coQime au connnencenient de 
l'Iliade; Artemis, près de lui, tenant les rénes des chevaux. 
La frìse de Phigalie nous montre une*représentation tout* 
à-fait semblable d'ApoUon et d'Artemis sauf que.. le bige 
est traine par, des cerfs et qu'e les dieux y figurent corame 
dieux amis et sauveurs (ènucov^ioi &eoi). Du reste Pin- 
dare (Oljmp. Ili, 26. Pyth..II, 7é) et les médailles de la^Si- 
Cile X-^oeAilefi «p^cimen» of ancienl coinsof magna fiVoe- 
eia^and Sici^^ pL 15.) nous enseigneut que la déesse Ar-* 
temis se qualifie partieulièrement à conduire les chevaux. 
Si cette figure, qui tient les rénes, a été considérée par des 
numismates plus anciens comoie une figure male, et méme 
comme Empedocle, qiii solt debout sur le cbar à coté d*A- 
poUon, il faut convenir, que cette hypothèse n'est guères 
admissible tant en raison du costume de la figure^ qui évi- 
. demment est celui d'une femme, qu'à cause de la manière, 
dont elle est groi^pée avec ApoUon. Eckhel bbs^rve déjà^ 
que cette figure représente une femme et la croit Artè|DÌs 
ou la déesse de la ville. L'inscription de ce còte des mé- 
dailles JSEAINONTION doit élre.lue -SsAtviomftiv, la 
• contractìon dorique de JSeXiVOèvrlaìv; la forme ionico- at- 
tiqucf serali ^SekivovaioìV. 

Sur le reners l'autet orné de couronùes s'annonce par 
le ,coq, plabé devant lui, comme un àutel .^AscUpioa^ \e& 
sacr^ices de coqs pfferts à Esculape sont sufOsammmt connus 
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par les demiers * mots de 'Socrate. • Devant cet aalel est 
un )eiuie homme, qui tient de la maingaudie une branche 
d'arbre — à ce qui paratt une branche de laurier — de 
la main droite une patere;» avec laquelle il parait faìre une. 
libatioUy tandis que la branche d'arbre rappelle la cérémonie* 
de purification et de iustration, comme Fusage en existatt* 
partout où le pajs venait d'étre déliTré du fléau de la peste. 
Le jeune homme a sur une partie de ces médaiUes Tin-^ 
ficription «ST-^ V/^-H "Yi/^o^, qui le désigne corame le plus 
grand des deux.fleuves qui entbureat la ville de Sélinunte; 
souvent àussi ce nom manque; alors on lit oU JSlfL^X- 
NONTION sans aucun rapport avec la figure, ou ^E- 
AINOJSy pour JS$ÌUv£g comme contraction dorienne de 
JSèXwoeig (JSahvótvg), à mirins qu'on ne suppose l'omis- 
sionr d'une E et qu'on veuille lire SpAIN0E2 c'est-à-d:re 
2da/iféuQ (royez surtout Torremmza^ SicUiae vel« iitim. • 
A. -65 et Jmekuimn I^ Ci. 6, qui donne la gravure de neuf 
m^dailles de cette espèce). Le nom JSeXwQg doit se rappor- 
ter non pas à la vOle, quoiqu'elle portait le méme nom, mais 
au fleuve, parce quii est évident que ce' S^Xivóng répond 
au Tt^^; il j aurait ici' une partialité et une injustice de 
la part des habitans de Sélinunte enver^ le-fleuve, qui a 
donne le nom à leur ville, s'ils avaient voulu représenter 
*'Yi//a^ Seul comme sauveur de leur ville, puisque, d'après 
la tradition mentionnée plus haut, tous les deux ileuves 
ont eu une part égale à la purification des mares. Par 
conséquent sur ces monnaies tous les deux fleuves, tantòt 
Fun tantót Tautre, ont été représentés sous la figure de ce 
)eune homme qui £ait là libation, et sans une différence tréi* 
notable (^). . Le sacrifice offert à Àsclépios par- les dieux 
dés fleuves doit nécessairement avoir quelque rapport avec 
eux-mémes, ils les remercient du pouvoir qu'il a donne «a 



(I) Je 8UÌ8 charme de me rencontrer ici pour Pidée generale 
a?ec M. Raoul -Rochette (Journal des sarans 1829, p. 391.)* J^o^- 
serre sealement^ que Strabon 1. YUI, p. 387. et Panalogie de la lan- 
gue établipsent qa^ le fleave s^appelait JE'cAci'oi/f et non Stkìuo^, 
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KnM' eanXf de rétabiir la tuMé èes tabitai» de ^ce pays.: 
Maig cette liafeon de pensées, que fé viens d'itidi<)aer, se 
perd toat-à^lait dès qu'on rattache aree Eékhel rantel d'As^ 
clépios aux eaux cbandes^ de Sé^iniiiite qui n'ont rìen de 
comBHm avec ces ^léUveiB, gituées qu^eìles soni à uHe dis- 
lance de troie inilleg da fleuve Hypsas, et enóoré plus Ibin 
da flecnre Selinus (S. H, ItelngmiMKm^ SeJKnas mxà sein 
Gebiet, S. 177 ff.). 

Ce ^i 110U8 reste encore à expliqoer, c'est la petite 
figure d'un taoreaa qn'im voit sor eetfè médaitle derrìère 
la personifie^tion du Éenve. Burmatiit Ta rattacbé au calfe 
d'Apollon; Eckfael aa taureaa de Créte, qui ìi'ést pas 
étranger, ii est Trai, aox tradftiloiis de Sélmante, et qui p»- 
ralt sur d*aatres médaiUes de eétte Tille dompté par Her- 
calè. Id cependant, si Yea suit la liaison des autres fi^- 
* res, une àutre explicalioii se recommande dayantage por sa 
sinij^icìte. Observons d^abord que k figure de ee héros 
repose sur un piédestal, ce qui la caractérise comme un 
ouvrage de Tart et en méme temps comme un don Tolif 
(un ctpddTipa qui àvuxutai). Ce don votif doit avoìr 
iié offert, lorsque les mares furent pures et la p^ste detou^ 
nee du pays par les fleuves nommés plus haut; car c*est à 
cet événement que tonte la cwnposition se rapporte. Brefi 
il est probable.que les. fieóves ménres onf été représentiés 
dous la forme des taureaux, et que de semblables images 
ett furent placées dans le tempie d'Asclepios. Du reste, le 
taureau qu'on montrait du temps de Timaeos^ à Agrìgenté 
eomme le taureau de Phalaris, qui fut, d^après cet hi^tcHièn, 
une image du fleure Gélas (SchoL ad Pindar Pytb. II, 185), 
démontre 'clairement que Fon représentait les fteuves non 
seulement comme taureaux à face humaine, par exemple le' 
sm-disant Hébon sur des médailles de la Grande- Grece, 
FAcheloos sur des médailles de FAcarnanie, le Gélas sur 
celles de Gela, mais aussi et précisément en Sicile, sous la 
forme des taureaux entiers. 

Nous terminerons cet article en observant que méme 
le style de Fart de cette médaille répond à Fexplìcation 
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^e noiis venens de dérelopper. Les iMédaSles ée eette 
espèce soAt traitéés avec jdus de lìbeité ^t de franchifiey 
que les Mttint intusi da temps de TOL 60 jasqu'a 80 et 
les médailles de Rhegkim aveò le lièvre et le char à ma- 
lets fraj^ées par Anaxilas vera rOljmpiade 70; mais elles 
restent an méme.degré inférieures poar Texécution ^cieuse 
et geniale aox chefs- d'oeuvre de la numismatique sicilienne 
qoe Fon est en droit de rapportar à Tépoque des deux 
B^is. Elles appartiennent par conséquent indnbitablemeiit 
a la première et à la ,plas florissaiìte epoque de rhistoire 
. 'de Sélinunte avaut la destmction Carthaginoise (Olymp. 
92, 4), très-probablement dans les quatre-^viugtiémes Oljm* 
piades. Or, e'ést précisément le temps que la gioire d'£m« 
pédocle brillait en Sìcile, et que le bienCait, que le pbil^ 
sopbe tendit aux habitans de Séli&unte, doit avoir en lieu. 

CO. M(h:.tEK. 



C Moxomachiji dell' eroe Pergamo cok altro eroe rav- 

PRESENTATA SU LE SIOK^TE ANTICHE DI Pe^OAMO. 

Fra' tipi singolari delle monete A Pergamo parmi che 

* meriti considèrazidné distinta quello del riverso di una di 

esse còsi descritta dal eh. sig. Mionnet (SuppL n, 1058). 

M jìYP. KAlCAR KOMO^Oa Téie nue el Im- 

herbe de Contmode, tournée a droUe^ a»ee le patudoh 

meniumi • 

^i. Eni. CTFA. KA. NIKOMHJOY........TSÌN 

■ 

HQPFAMHNSÌNf Jason me, marehant a garnehe^ arme 
d'un boudier et dune Ifmesy dumi il Jroppe un enuenu- 
qu^il vieni de terrasaer^ à terre un hwjxlierj dune le tAmmp 
une lance renvereée; enÈre lee* janibea de Jawn on Ut: 

IJEO . . E. 9|.-jR«.-F* -200/r. 

Narra Pausania (/, 11.), come Pergamo^ il minore 
de' tre figliuoli di Pirro e di Andromaca , essendo passato 
dair Epiro nell' Asia, venne a singolare certame per ragione 
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del principato eoa Ario^ Aht allora dominaya nelh Tea^ 
trania, e vinto ed ucciso Ario medesinfo, diede il nokne 
alla città di Pergamo, che aveva un eroe consecrato a Per- 
gamo ed alla madre di lui Andromaca, la quale lo avea 
seguito in quel passaggio^ Il tipo della moneta desoritta 
confronta si bene col racconto di Pausania, che se non si 
opponesse la scritta lAEOy ognuno concedermi vorrebbe^ 
che ivi è rappresentato l'eroe Pergamo in atto di avere, 
vinto e di uccidere il suo rivale Ario. La nudità conviene 
a due eroi, rarmi pari sL neir uno e si nell' altro conven- 
gono ad una monomachia, e la lancia segnatamente troppo 
bene si addice al nepote di Achille. E parmi che vi sia 
forse Àiodo di togliere l'impaccio della scrìtta, che si op- 
pone alla perfetta combinazione del mito col tipo.^ Può 
primieramente dubitarsi, che per difetto di conservatezza la 
moneta non abbia permesso al eh. Mionnet di leggere esat- 
tamente l'epigrafe ; e certo non pare che ivi la terza let- 
tera sia un E di cotale forma, la quale è propria di altri 
tempi e d'altre contrade; tanto più che in questa moneta 
il ^ per ben tre volte ha )a solita «uà forma lunata^. e si- 
milmente r^« Può quindi sospettarsi, che osservando di 
nuovo la moneta con Tajuto bell'indicato riscontro, vi si 
potesse riconoscere il nome APEIOS^ JtPElOC; e quando 
àò u(icontrasse, potrebbe dirsi nome dell' eroe, prostrato a * 
terra, quantunque scritto fra le gambe dell' eroe .yiiicitore 
e ritto su' suoi piedi, poiché scritto cosi al basso ove era 
la capienza, dee riescire più vicino alla persona prostrata, 
e se si fosse voluto riferire all' eroe stante, pare si sarebbe 
scrìtto vicino, alla testa di esso od . ivi intorno ( ^ ). ISon 
v' era poi d'uopo per que' di Pergamo, che si scrìvesse ezian- 
dio il nome dell'eroe loro' nEPEAMOC, perchè ad ac-^ 
cennarlo bastava la rappresentazione della monomachia ad 
essi ben nota; e d'altra paVte tornava bene lo ascrìvervi il 



(l) Giasone nella sua impresa con • gli Argonauti non pare si' ac- 
costasse ad altra città della Misià, che Cizico (Apollon. /. /, v. 936 
te^.); e Pei;gamo siede nelP estremità oppòsta di quella contrada. 
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Boine del rivale di esso, die Terìsimilìneiite non èra a tutti 
noto comctnemente come quello di Pergamo. Può in se* 
eondo .luogo sospettarsi, che ne' manuscrìtti e stampe di Pao^. 
sania non siasi conservato intero il nome del rivale di Per* 

'{amo, ed a quésto riguardo ancora metterebbe a bene l'e- 
saminare di huóvo la scritta J^iTO sii la moneta originale., 
In. line, supposto eziandio, cbe su la moneta leggasi vem- 
mente IjÌLO, e che il nome APEION presso Pausania 
non abbia sofferto mutamento, potrebbe combinarsi il tipo 
della moneta* col* racconto di Pausania^medeskno, suppo* 
Bendo che Meme di Teutrania si appellasse con divers<^ 
irame in contrade diverse, ed lAEO fosse il nome di ess6 
presso i Pergameni; lo che sarebbe confórme ài perpetua 
variare de'nooù e particolari mitologici presso i varii pOk* 
poli ddla Grecia. Cosi/ per esempio, parmi die ad evidenza: 
il eh. Miiller abbia dimostrato, die TYAOC si disse Trip- 
Io2emo {N'essa i Sardiani di Lidia {Annidi Voi. II, p, 158.). 
La testa barbata diademata dell' eroe Pergamo in moneta 
del Museo Fontana (Sesiiniy P. /, Tav. Ili, f. 6.) sem- 
brir accennare al regno da lui conquistato nella Barrata 
disfida. 

• • Quando m^i^ l'ispezione della suddetta moneta, od al- 
tre cagioni a me sfuggite, non permettessero di riconoscere 
in- essa il duellò di Pìergam^ con Ariù^ vorrei almeno vi- 
scontrarlo in altra moneta di Pergapno impressa sotto Eia- 
gabalo, col seguente tipo nel riverso (JUtonne^, SvpfL 
H. 1140.); 

Guerrier Hu, arme d'une épée et d'un houdier, mar» 
eAofié aw-dévant d*une aulre figure nue^ qui semole ètra 
ApoUon. 

Questa seconda figura mtda non dee avere attributi 

' oerti di Apollo , perchè se gli avesse, il desmttore non 
alerebbe usato tali parole incerte 0). La sm nudUà me 



(1) Forse gli parve Apollo, per riguardo alle forme giovenili e 
belle deUa persona; ma i Pergameni poterono rs^presei|tare «o»i un 
loro eroe, come bello e capeUuto rappresentato Euripilo {E(àhel, T. 

18 
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Io fa credere un eroe^ e Io scontro di esso col gue rr ie r o 
mtdo armalo di gladio et di eeudoy mi fk supporre, che 
sia desso il rivale di Pergamo, sia nel momento ch^ ebbe 
perdute Farmi nel duello, sia nel primo scontrarsi ch'ei fece 
con Pergamo che entrasse armato nella Tentrania. Pare 
più verisimile* il primo supposto, perchè anche gli eroi d'O- 
mero, doppo gettate o volte Faste, vengono a combatti^ 
mento col gladio. 

Il duello di Pergamo colF eroe fli Tentrania dovea es- 
sere molto celebre; se Pausania ne fece si disfinto racconto 
nella descrizione della Grecia; e se da quella disfida dipen- 
dea per l'uno e per Faltro il dominio della Teutrania, do- 
vette farsi con tutti i riti solenni osati a' tempi cremai, e 
descritti da Omero (lliad. F* 117 ^e,): e parmi che a co- 
tali riti religiosi possono riferirsi alcuni tipi delle monete 
di Pergamo, e sono i seguenti: 

/. Duo viri nudi slantes^ ara intermedia^ Una caput 
Arietis suaHnent^ qui a s* paUiolum brac/do circumfDolu^ 
tum geaiat (Sestini^ Mus. Hederv, P. 11^ p, 122, n. 72 
Sestina Deser. N. V. p. 293, n. 39. et 40. ). 

//• Oeux hommea nus debout^ soutenant un vose 
(Mionnet^ Oescr, n. 665. )• 

///. I}euxfigures virilea nuea^ debout^ fune ajfont sur 
la main gauche un cóne^ et Vanire tenoni de la main droile 
une patere^ et de la gauche la chlamtfde^ au milieu ^ à 
terre, une eorheUle {Mionneé^ SuppL ti, 1147. e/. I144«). 

In questi tre tipi, e segnatamente nei primi due, vor- 
rei ravvisare i due eroi Pergamo ed Ario, i quali prima 
divenire a singolare combattimento per k sorte del domi« 
nio.su la Teutrania, fanno il solenne. sacrificio, usato in 
cotale circostanza, o sia /eriunt /óedua^ ogxia mava; ov- 
vero per essi ciò fanno altri eroi di quelFetà, come Aga- 
mennone e Priamo per la monomachia di Menelao con Pa- 
ride. Di Agamennone dice Omero (Iliad. F. 292.): 



11, p, 463. Mionn. SuppL T. V, PI /r.)? e ciò, attenendosi ad" Omero, 
che pare sia stato da loro seguito eziandio riguardo ai riti religiosi 
per la disfida come avvertiremo qui appresso. 
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Tff, mi ànò ifTOfiaxovg àqvuiv rctfiB vr^Ut /«^^ . . • 
Otvov 8' ex XQijTfJQog àcfvtsóafihvot Ssna£(SCiv 
*'Ex^zoVy riS^ evxovTO &eois alei/evéryaiv, 
LTHeyne intende, che Agamennone sgozzasse e insieme re- 
cidessé la cervice degli agnelli^ e pare che nel primo tipo 
sovra descritto i due eroi di' Pergamo, dopo ucciso Tagnetto 
in simile modo, ne tengano la teHa recisa su Vara^ e dì* 
cano quelle solentìi parole Zbv xvSigSf x. r. X. Nel scr 
condo tipo sostengono forse insieme il cratere ^ ove si era 
versato e confuso il vino portato dall' uno e dall' altro dei 
due combattenti, e dicono le imprecazioni usate: ^Onnóteqoi 
nqóxtgoiy x; r* A. (^). 

Mi giova in fine fare una piccola osservazione a con- 
ferma della sentenza del Sestinl, che forse pel primo attri-* 
bui a Pergamo le monete con l'epigrafe A&H.NA2 NI- 
KH<POFOY (v. Seatini, Lett. T. /, p. 135 segj. Egli 
disse di non saperne assegnare le circostanze e ragioni par- 
ticolari, per cui venissero impresse cotàli monete in Per- 
gamo. A me pare, che possano rìfenrsi probabilmente al 
Nice/orio fondato in Pergamo dal rè Eumene, come ac- 
cenna Strabone (p. 624.): xateaxevaas Solrog r^v nóhv, xaì 
rò NIKH0OPION- aXaog xaTetfvtevae* Quel luco sacro 

(1) Vorrei riferire a colali eeremonie atiche il tipo della terza 
moneta, supponendo che il canettro posto ji terra fra le due persone 
sacrificanti contenga le salse mole od altra cosa pel sacrificio. jG lo 
stesso soggetto forse rappresenta la moneta cosi descritta dal Sestini 
{Detcr^ p. 293, n. 37.): Hercules nudus stant ante Jòvem nudum Ma» 
era facientem $upra arulam; ille 8, globum iste d,pateram, s. hastam; 
giacché non ricordando il Sestini gli attributi proprii di Giove e d^Er- 
cole, sembra averli denominati cosi ad arbitrio. L'oggetto che il Se- 
stini, dice giohùy ed il Mionnct cono in moneta simfle {Sappi n, 1147.)^ 
potrebb' essere una pigna, giacché il monte vicino a Pergamo é detto 
uTQopvXóudh eh oU^av da Strabone {p. 623); e simboleggiare un eroe 
indigeno. In fine, per sola leggìer confettura, riferirei al sacrificio 
per la disfida di Pergamo la moneta in cui II eh. Mloimet {SuppL 
n, 116L e/, n. 1159.) ravvisa Mercurio che tiene nella d, un piccolo 
quadrupede ed il caduceo nella s. con colonna al dinanzi sormontata 
dà una testa d'ariete; supponendo che poftsa essere l* araldo che porta, 
, la vittima, oqxm mova {Iliad, T, 245.). 

18* 
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a qualche ^viiitk Nicefora (Ni'Xt^tpógqi) dovette probabil- 
mente essere dedicato a Minerva tanto venerata dai rè di 
Pergamo, come consta anche dal tipo consueto della mo- 
neta loro; e Minerva INicefora s'incontra pure figurata stt 
le monete de* Pergameni (Mionnet, Suppl. n.JOll, 1055.): 
ed al luco Niceforio sembra riferirsi Falbero posto presso. 
Minerva in altre monete di Pergamo (ibid. n. 1053^ 1054.). 

' Gei. Cavedowi. 



D. SìJH ix ntPTànmfcÉ ]>Ed koms Ttrs^vEis Pinn^iii.tJKs et 

TlKlA. 

Un éj^ànien attentif des représentations des miroirs tus* 
t(àes sur lèsqttels où trouve les noms Phuphiuns et Tinia^ 
nous convaitici-a facilement que deux divlnités différented 
6oHt désignéés par ces noms; et puisque Phuphiuns répond 
évidémtdent au dieu thyrsophore des Grées, au fil's de S^ 
méléj à Diótijsos, on sera tenté de croire que Tinia dé- 
isigne Cioti pas Bàcchus, mais une autre divinité. A cet égard 
M. le conseiller MiìUer fait dans son rapport sur la storia 
degli antichi pòpoli italiani di Giuseppe Micali (Gdtt. gel. 
Anz. 1835. St. 88. S. 871) les objectioiis suivantes à ITiy- 
pothèse du savant italien relative à un eulte tusque de 
Bacchus: 

)^Ge que Tatiteur de (iette critique'a déjà observé ail- 
„leurs, que sur là. patere du musée Borgia ornée de la 
„naissaucé de Bacehus, Tinia se rapporte à Zeus, et què 
„sur là patere Ficoroni le dieu appélé Tinia, ìreprésentè un 
^Zeus jeune; cela est maintenaut demontré par la publica- 
^tion d'une patere dans les monuments de l'Institut archéó^ 
„10giqué voi. Il, pi. VI, savoir qUe Tinia aitisi que Tina 
„ii*est paS autre chòse qu'uu nom de Zeusy tandis qu'en 
^,revanche lei véritable nom de Bacehua a été mis au jour 
„dans la forme Phuphiuns par deux dessins de miroir, gra*- 



r 
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^v«s dans les Monum. iaéd de rinfititnt Voi. I^ pi. 56 a irt 
yydans l'ouvrage de Micali t. III,p. 192. Mais ce qui ncms 
yysemble une queslion fort douteuse, c'est de s'autoriser du 
,,nom étrusqae pour en déduire tout .de jsuite Forigìne étnis^ 
^que de la diTÌoite ìnénie. Pqurquoi Pbuphluns ne serait- 
fjiì pas à rinstar de Liber pater une tra^uctton d'un uom 
^grec de la divinité?^^ 

Ces assertiona fonnent un contraste trop frappant avec 
ma manière de Toir, pour que }'aie era nécessaire de les 
alléguer ici verbalement dans Fintention de les réfnter par 
les observations qui suivent Je n'fii pas besoin de ri- 
peter' ici, que Phuphiuna me isemble uiie variation, non pas 
une traduction tusque du nom usité' che^ les anciens Grecs 
ou Pelasges pour le dieu du \ìn ByMinos ou Bubleue^ ni 
que Tinia s'explique aisément comme Tarlante tusque du 
nom Dion7so& Car peu m'importe, si Fon trouve ces con- 
jectul'es vraisemblables ou non, ce qui m'intéresse c'est de 
démontrer que malgré tonte la différehce evidente entre les 
images de Phuphiuna et Tinta ^ tous les deus noms desi* 
gnent cependant Bacchius^ quoique sous des ra|qports diffé^ 
rents. Phuphlun9 est Bacchus, qui vibre le thyrse, Finven- 
teur duvin; Ttnia Bacchus le foudroyant d'après les idées 
religieuses des Tusques, un dieu fulmipant comme VefovU^ 
ìnais pas encore par cette raiison un Zeus jeune. 

L'idée d'un Zeus jeune semblait si bizarre aux Grecs, 
qu'à Fexception du eulte particulier d'une statue en bronzo 
faite par Targéen Agéladas à Aégium en Achaìe (Paus. YII^ 
2uuv), ils n'en con^^urenìt la pensée que par flatterie envers 
les empereurs romains, qui n'avaìent poiat de barbcr Le 
premier de ces empereujìs était le puissant Auguste repré- 
sente d'après une heureuse observation de M. de KòUer 
sur une pàté en verre citée par Winckelmann (Catal. CI. II, 
%. 99) et dont la pierre originale avee Finscription NEICOY 
se troupe actuellement dans la coUeetion de Fempereur de 
Russie^ M. Toelken saisit cette occasion de dbanger par 
conséquent son expUcation de deus autres pierres de la col^ 
lectioB de Stosch (p. 96, n. 79 ^ SO) où il avait cni re- 
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connaitre Jupiter Javenis ou Jupiter Anxar dans une figure 
dépourvue de Tétement, le bras gauche seul couvert d'une 
drapperie, tenant le sceptre de la main droite, et la foudre 
dans la gauche, du reste jeune et imberbe. 

J'espère qu'on n'aura plus recours à Jupiter Aninir, dont 
Texplication par Zevg cc^VQog a déjà choqué tant d'antiqua!- 
res, puìsque )'ai démontré. que le Jovis Ajixur Tolsque sur 
les médailles de la gens Vibia, ne désigne que le Augur 
JpoUo. Certes, Fidée d'un Jupiter Juvenis devint chez les 
Romains dominante sous Auguste; ce que nous apprenons 
par les fastes d'Ovide III, 437 où Yejovis est expliqué comme 
si Ve répondait au Jvg des Greds. D'après Aulu-Gell. V,' 12, 
les Romains avaient attrìbué à ce dieu en place du foudre 
seulement des fléches; mais d'après Ammian. Marceli. XYII, 
10, 2, les foudres de ce Jupiter infemal ^tai.ent extrémement 
funestes. Cet exemple nous enseìgne, qu'il paraissait bizarre 
aux Romains comme aux Grecs de reconnaitre un autre dieu 
foudroyant que^upiter; mais les Tusques en avaient neuf^ 
parmi lesquels on comptait aussi (ce que Fon avait méconnu 
jusqu'à present) le dieu Liber^ auquel tous les peuples dlla*^ 
lie célébraient, seulement avec quelque différence de cére- 
monie et de représentation, la féte appelée Liberalia. Farmi 
les pierres, que M.. Toelken appelle monumens Grecs et 
Romains à cause du style parfait de leur exécution artisti-^ 
que, se trouve une Agathe Onyx p^ 188, n. 938 de la ci- 
devant coUcction Stosch expliquée. de la manière suivante:. 
„Bacchus enfant avec le thyrse, tenant une grappe de rair 
sin dans ses mains: à coté de lui est un genie, la téte rayon- . 
nante, et muni de longues ailes; il tient la main gduche 
au-dessus de lui pour le protéger, et vibre de la droite un 
foudre comme messager de Jupiter (Hésiod. op. et d. 121, 
252)." 

lei au moins Bacchus a pour compagnon un genie foù* . 
droyant, tandis que sur les miroirs tusques il porte lui-méme 
le foudre dans sa qualité de Tinia: car on pourra démon- 
trer aisément, que Tinia désigne réellement le Liber des 
Tusques sur tous les trois miroirs tusques, où nous trouvons 
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ce nom, de sorte que, si ma'^ dérìvatioti da nom Tinia à 
Faide du mot Dionysos paraissait moins vraisemblable, on 
pouirait au moins penser au nom mystique de Liber^* au 
mot &vo)V6vgy si d'après Diodore III, 62. lY, 25 Sémélé 
portait le nom Qviovri. Gomme sur le miroir du prof. Ger- 
hard Bhuphiuns/ après avoir ramené sa mère Sémélé des en- 
fers, vient d^étre salué par ApoUon, de' méme sur le miroir 
de Ficoroni Hermes conduit le dieu Tìnia couronné de 
lierre vers ApoUon. Quelle belle représentation, si Tinia 
designo le chanteur des ditbyrambes, couronné de lierre! 
Mais^'comment Toudrait-on expliquer, . si Hermes, l'inventeur 
de la lyr^, amène un Zeus jeune au citharède ApoIIon? 
Mais précisément ce miroir dont le dessin a sediiit M. Miil- 
ler de voir ^ans Tinia un Jupiter, fournit Targument le plus 
concluant en. faveur de mon opinion. 

lei Tinia se trouve au milieu presque des mémes di* 
vinités qui entourent sur le miroir Borgia le dieu Bacchus 
sorti de' la cuisse de Jupiter: exeepté qu'en place d' ApoI- 
Ion, sur le miroir des Mon. inéd. voi. U, pi. VI c'est Hercule 
qui porte à Tinia uii enfant ailé nommé Epeur. Cet Epeur 
ne peut designer qu'un néophyte ^es Idberalia nommé èmov- 
Qog ou ènónrtjgy d'autant plus qu'un néophjte des Liberalla 
désigneyun nouveau -marie j et précisément au- dessous d'£- 
peur sur le champ inférieur nous voyons Hélène recevant 
comme nouvelle mariée de Ménélas Ics félicitations d'Aga- 
memnon, tandis qu'elle tourne encore le dos à l'étranger 
perfide, Alexandros, auquel Maena9 offre déjà le lien de 
la séduction, au dépit d!Aevas, En qualité de président du 
mariage Varrò (chez Augustin d. C. D. VI, 9) joint à Li- 
ber la déesse Vénus comme Libera, la méme que Thalna 
caractérìsée par une colombe à la naissance de Bacchus, 
par un autre oiseau à la naissance de Minerve, et pi. VI 
par un cygne. Comme dans cette composition si remar- 
quable des Liberalia des Tusques Thalna siége à coté de 
Tiiìia, de méme dans les hymnes d'Orphée L. V, 7 sqq. 
JpIirodUe est appeléé 
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TBQnofUvri &aìJff0é, yaftóavoXey (ji^tbq ègétmVj 
comme Hermes, le fils de cette union L. YII, 3: 
'£QfiiJ9 BcexxBxÓQOM JuovtHfoio yéve&lfyif * 
Kai Ilatptìjg xovQijg^ éhnofiltipagov 'AtpQoòltrig* 
Ce tAher pater fut représenté d'après mi fragment de Ma- 
efobe T. I, 18 tantót comme enfant , tantòt comme jeune 
homme, tantót comme homme barbu et méme comme vieiL 
lard; un pepliis à coaleurs fesait^e partie essentielle de 
son vétement: nous le trouTons aossi chez le dìeu Tinia 
de notre miroir, comme allusion au del étoilé. La déesse 
Tnran qui, liée au eulte de JBacchus, intervient ailée comme 
une Laaa^'h la naissance de ce dieu, pourrait bien ikous 
cacher une déesse Tyrrhamtu « 

G. F. Grotefeioi. 



E. Achille et Hemithea. 

{Raoul 'RocJiette Monum. inédits pi, XLIX b). 

Une cylix d 'ancien style de la fabrique de Xénoclès 
et publiée par M. Raoul -Rochette offre une peinture asse^ 
remarquable (*) et dònt le sens a jusqu'à présent echappé 
aux recherches de plus d'un archéologue (*). On y voit 
une femme en course précìpitée devant un guerrier qui la 
poursuit et la menace de son épée: une hjdrìe qui gtt par 
terre, est sans doute glissée de ses mains, actuellement tou- 
tes occupées à demander gràce à la colere d'un amanttrop 
passionné. Un écuyer à cheval et qui tient aussi le che-' . 
vai de son maitre, presse la malbeureuse-fiUe encore da- 

(1) Annal. de l'Institut Voi. VII, p. 119, 121 et les notes. 

(2) R. Rochette Monum. inédits p. 261; M. Welcker Rhein. Mas. 
Band HI, S. 595 passe Cette peinture sous un silence aussi prudent 
qu^absolu. 
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9àiitagè. Le nom AXIAEYS f&i écnX près . de la finire 
da heros. Yoici ce qne les mjiho^aphés nous enseignent 
à /ce sujet: Thétis avait défendu à son fils de taer Téoèa 
qn'ApoIIon honora de sa protaction particulière; de p|^s 
die aTait chargé nn esdave de yeiller soi^éoseineiil à ce 
qib'Achille.iie «e mesuiét à son ins^a aree le roi de Tene* 
éo&. Néannunss du temps de rexpédUion de Troie lors- 
qa'AcliiUe dérasla Ténédos il fot épm de la beaiité 4'Héipi^ 
théa» soenr da rov autpmnt de la poumiivre par ce ^'elle 
resistait à ses . instancea. Heareusemeot Tenès Tint à sa 
reneontre ft à la défease. de sa aoeur qui gràoe à cette 
interventìon, put se saurer par la finte* Mais Ténés .perit 
par la. maii^ d'Achill^. ... 

Le fils de Thétis, ayant reconnu celai qa'il avait percé 
de «oa épée, taa Pesclave pour avoir inanqaé de lui rap- 
peler l'ordre de sa mère^ et enterra Ténès à la place oà 
il y a eu depois cet eTenement le hiéron de Ténè$ dans 
leqoel on ne devait. pas prononcer le nom d'Achille (^). 

D'après Tzetzès (*) Ténès était de nom fils de Kyk- 



(1) Fìat. Qa. Or. XXVIit ,,xi é^ itots nuqà Teitt&CoKs iU rè 
ToS Tépov It^òf ovx KisoTiif avhiitfi9 ^hiiì.d'Jtlf 1^ ove" 'Aj^tlkì»^ Ir tw U^w 
f*vfia&fÌ¥m;" tj ori t^« fci^r^vta; Tof. T^Mji^ dittfiaXXovaij^ ó? flovlófitpov 
avTJj &v/yttéa&iìtif ^tól^tm; o «^SIi/ìtJì; t« xfffvè^ ^cixtfeagrvi^Tiirev mtroVf 
diÀ rouTO t» T^vi] owénsai fpivytiv tìq Tért^or fitta rtjq aètkfpij^ ; *jixi^ 
kd Sh 'léysTui T^y ftijTé^ Bimp . lor/v^c?? àyoQEWfuu ftri «ftXtìr ròv Térifr 
luq Ttfitìfiivov vTtò 'AnólXtìvoq^ ìittì 7tfjc^fyyvri0tn M rmv aiMtSv, 9n^^* 
frgoq^Xìì *«^ fitftvfimtrj fir Xà&m xTtlvaq ó 'w4;|f*l^«ùs toj» Tévtpf* in ti -di 
*?/v Tévtèov xaTftTqix^^ iSlmm T^f ààèX(pfi¥ tov ^tfvov xa- 
.XfiP ovifar^ ànuvTijaaq Te ò T^vtjq rìvfjQ^9-ij'' o S'*Axi^Xtvq vttrrùvta fPét*^ 
igtaàq, TÒv fLÌP oixt'T'^ ùn^KTttvtVj oTt jtuqwf ovx àHfivfiot* tÒv 9^ Tivt^ 
t&ftpev ou ¥vv ro UìqÓv i&ti, ikai niTé «culijTjfi; itqtKftifj otte "^x^^^^^i 
oi'Ofiuterut, et. PauB. X, xtv, 4$ Strab. XIH, f, 604$ Diod, V, i.xxxiii; 
Serv. ad Vijpg. Aen.II, 1^1. . .*,,... 

(2) Tzetz. ad Lycopbr. v. 232, 233.- Kvnvoq 6 SnaftavSgodixfjq, 
xaì JIoaHdèàvóq XaO-gaCuiq 'ti^^^U. ìi}Q^<PV nX^iaCov ^aXiaariq, Kvxvop dk 
Ttegì avTÒy xa'ramavta ìóovr'fq rtvìq àXvtiq àvelXòirio vovtov xaì 'Kwtvo¥ 
«vó/iaatuvy oq avSgttì&elq ìy^fu UgóxXtiav ttiv Aaofiidomoq xaì 'ytvv(f^ 
Téptjv xtà^Hfit'O'éav» 'Ano&avovofiq de tfiq UgoxXeCaq iTi^ytifiiv ò Kvx- 
voq ^iXovófitiv TfiP TgayavuQoVf ^tq igaa&éìaa nov Tdvov iuxl fi^*irv- 
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nos, mais en réalìté fils d'ÀpolIon; sa soenr Hémithéa, fiUe 
de Kyknos et de Prodeia, fuyant devant Achille , fut en- 
^outie par la terre. Le méme auteur fait isuccomber Kjk- 
nQS en méme temps que Ténès à l'epée d'Achille, et désigne 
80US le nom de lUnéman ce malheureax Mentor d'Achille 
qui paya de sa vie l'oobli des ordres de Thétis. 

Il est possible qae les medailles d'argent de Tenédos 
nous conservent la memoire.de Ténès et dHémUhéa Aqsì& 

m 

la téte à doublé face dont elles soni omées. En voici la 
descrìption donnée par Combe Mus. Hunter. p. 318: 

Caput hifnms. Facies a s, barbala et laur^cUa^ altera 
imberbis et vUla redimita (éTidemment une femine). 

^ TENEJION.' Bipennis A s. granum tritici. A éL 
uvae, racemus. 

La gravure en est donnée tab. LVII, %• 7 du méme 
ouvrage. 

Th. Pawofka. 



Xovaa VTiq ìXnlòo^ Kariiyógfiaiv ixvtov itgòq tÒ¥ ytariqay wc piaaS-eUfa 
vn'avTov, cvpt^vtvovrtnq avtjj xul avXipeov t»vò? Moìf/ov» *0 Sh ogyir' 
a&tiq tìq Xuqimna paXàw TtrfiP nat 'H/4i&éav òupìliMtv eie; viiv.'&ttXaaaav*. 
T^? ók Xof^axoq jtQoqtvtx&ttaijq Ttj totb AéVxótpQvZ r^a^, pvv dì aitò 
Tov Tivov Tivià<a nukovfUvti^ ìóùvtk: ol r^q vriaov tò. av/i^àv xal fia- 
i^óvTtq tÒ Sgàfia paoikda iavràv vòp Tév^t Ì7i»ìfiaàv, koì Tt^v vtjaop djt 
ixelvov Tivtiov TtgoqtiyÓQtvaav, rpoì/q dh 6 Kvxvoq rò nXii&iq, areUe 
ftkp vfip ^tXovofifiPy arrò? de iX&^ avpw*fia€ to«c ìimoìp ìp TtPÌóa, uix^X^ 
Xtòq Si iTttotqaT^vaaq xjj TqoIi^^ àptlXe top Kvkpop xal Tc- 
rfljv, vlùP Kvxpov I6y(^^ ^QYV ^^ 'ATióXlfUPoq. *H de 'Hfii&ta 
dnaxofiépij vn avxov, (ptvyovaa rijiv fiC^cP tiq y^P xàTeitó&ifm 
*jÌX^Xiùq de /MCTcè tò àptXfip Kvxpop xal Tdpipf, eìq ivpoiap ìX&èpy varE- 
QOP eurtìXé xal top Mpr^fiova oPTiva ?; Bìti^ ovpkxÓXov&op uix^XXtl ìóto^ 
ìttpy vnofUfiPTiaxup avT^y firi aPtXtìP ^AnoXXmPoq Ttalàa* itfiaQ^evop yàq 
ffv *Axi'^* ajfo&avéip 07t0T€ dvéXtj naida ^AjtóXXùtPoq» '0 de TfPfjqf éq 
lijjij»', viòq ^p 'AìtòXXwpoq. 



Fin du septième Volume. 
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